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CONTINUAZIONE DEL LIB, - XXXì’' 

*■ ' V 

. £ DEL paràgrafo BRIMpr'^^'. 

f ’Tr. ^ 

■ ■ , " l 

EDEKDO Metello i suoi a\^fec§ai;j^^^Ki6a, 
si credette sicuro della vittoria , èd"'a vendo 
latto ritii-are i suoi satelliti, volle teiier T as- 
semblea , lusingaudosi che fosse tranquilla , 
e si accettasse la sua legge. Ma quelli che 
vi si opponevano, v'accorsero in truppa alta- 
mente gridando. Quindi Metello i, ed i suoi 
scompigliati temettero non avessero i loro av- 
versar] le armi alla mano. Fuggirono dunque j 
e lasciando libero il campo a Catone, egli seu-» 
za indugio sali la ringhiera, e fece cuore a tutti 
con un sermone adattato alla circostanza. 

Dalla resistenza di Catone rianimato il se- 
nato comandò con un suo decreto a’ consoli 
di provedere alla sicurezza della città , e op- 
porsi di concerto con Catone ad uua legge 
che la facea tumultuare (Suet, in Caes. c. i6). 
Il senato arrivò finanche ad interdire a Me- 
tello ed a Cesare 1’ esercizio del loro magi- 
strato. Vollero questi a prima giunta resistere; 
ma la loro fazione era sgomentata cosi , che 
Metello non potè far altro che declamare cen- 
tra la pretesa tirannia di Catone, e minacciare 
i senatori che avrebbero a pentirsi d’aver co- 
spirato .centra Pompeo, ed oltraggiato un uo- 
mo sì grande. Dopo di che usci di Roma, « si 
mise in viaggio verso l’Asia, comunque essendo 
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ti limilo allontanar non sì potesse dalla cìttii, 
0 starsene fu oi’l nemmeno una notte (Plut.). 

La condotta di Cesare in quel frangente 
é stata più saggia. Dopo avere scatidagliato le 
forze de’ due partiti, accorgendosi che il suo 
era il più debole , si sottomise ai decreti del 
senato di buon grado , congedò i littori, de- 
pose la pretepla , e si chiuse nella sua casa. 
Che più i’ Ricusò le offerte della plebaglia , 
che si aflbilava intorno ad essa , e si mostrava 
disposta a mantenei’lo colla forza nei diritti deL 
la sua dignità. Il senato , il quale non 's’ aspetta- 
va da lui tanta modèi‘azione , se ne meravigliò. 
Fu egli chiamato , e ristabilito ricolmandolo 
di ‘lodi, e sì cancellò dai registri pubblici il 
decreto d’interdetto pronunziato contro di lui.’ 
L’ indulgenza praticata verso Cesare si estese 
anche a Metello, e vi contribuì molto Catoue 
colle sue rinioslranze. Una tale condotta gK 
tornò ad onore j reputandosi un tratto di ge- 
nerosità il non insultare a un nimico 'già vin- 
to , e di prudenza il non irritare Pompeo; 'Me- 
tello, che verisimilmente non era ancora mol- 
lo lontano , ritornò a Roma , e ripigliò le fun- 
zioni della sua carica. ‘ 

■' Nel corso di lutto quest’ affare Cicei*one 
ebbe poca parte , comechè vi fosse molto inte- 
ressato. Oppose una grande moderazione ai 
trasporti di Kepole , conservando il decoro do- 
vuto al suo grado, ed- alla sua dignità :'ImpL>-l 
roccliè quando si vide attaccato , fece una ga- 
gliarda resistenza , e recitò eziandio contro di 
fili un’aringa, che si è smarrita. Ma quando 
fu necessario dir Ja sua opinione in senato , 
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s’ appigliò sempre ai consigli piò miti. Ciò egli 
sti-sso (liclilara in una l»ellissiina lettera a Me* 
lello Celere, fratello u ciigi no di Nepote. Co- 
lere gli avea fatto un forte rabbuffo. Ciceron»? 
gli risponde alla meglio giustitìcando se me- 
desimo senza viltà , e confutando senza durez- 
za. Della ritenutczza di Cicerone per Nepote 
u’ era cagknie senza dubbio la stima che avea 
di Metello Celere, eh’ era nn uomo di merito, 
c principalmente la parentela di entrambi con 
Pompeo. Malgrado a ciò egli per ([ualche tem- 
po f u inimico di Nepote ^ ma dipoi raccolse 
il frutto della sua moderazione, quando si trat- 
tò di richiamarlo dall' esilia, siccome osserve- 
-remo a suo luogo (Cic. ad .Ut. l. i. ep. i3. A. 
Geli 1. i8. c. Cic. ad Fani. l. j-. ep. 2 . ). 

Sul deelinai-e dell’ anno presente , Pompeo 
ritornando dalla guerra di oriente , avvicina* 
vasi all’ Italia , e la parentela tra Ini e i Melelli 
fu rotta dal divorzio dret fece con Muda , di 
cui ho parlato altrove. Cicerone ci dice, che 
questo divorzio' fu appi'ovato da tutti (Ctc. ad 
Attieni. 1 . ep. i 2 .)\ 

Q. Metcllo' eretica, il cui trionfo era stato' 
lungamente ritardato pegl' intrighi e le cavil- 
lazloni della stesso Pompeo, giunse finalmen- 
te ad ottenerlo, e lo Celebrò il di primo giu- 
gno. Ma vi mancò- il pricipale oimamento, 
cioè- i capitani de^ Cretesi vinti, Lastene, o 
Panarete, che im tribuno della plebe rido- 
mandò come prigionieri di Pompeo. 

M. Pupio Pisone, luogotenente e creato di 
Pompeo, aveva chiesto anticipatamente il con- 
:H>iato j, e Pompeo pei’suaso , che nell’ apice 
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di gloria e di potere, a cui era salito, non gli 
si potesse negare cosa alcuna , scrisse al sena- 
to pregandolo che si differissero le assemblee 
nelle quali doveva farsi 1* elezione dei magi- 
strati , onde egli potesse arrivare a tempo op- 
portuno per appoggiare in persona le istanze 
del suo luogotenente. Inclinava il senato a 
compiacerlo nella sua domanda. Vi si oppose 
Catone, non già perchè considerasse la cosa 
come molto importante in se stessa , ma af- ^ 
fìpchè Pompeo non si credesse in diritto di 
dare al senato la legge. Si convocò dunque il 
'popolo nei tempi consueti, e ciò non impedi 
che non avesse tutto il suo effetto la racco- 
mandazione di Pompeo. Pnpio-fu' eletto con- 
sole a pieni voti , e se gli diede per collega M. 
Valerio Messala {PluU in Pomp. et Cat.). 

Sembrava che regnasse una perfetta tran- 
quillità , e gli urti dati dfii faziosi al sistema 
di governo stabilito da Cicerone nel suo con- 
solato , non aveano recato che disonore ai loro 
autori. Ma la fine di quest’ anno è memora- 
bile per un caso orribile in se stesso , e le cui 
conseguenze cangiarono lo stato 'delle cose, e 
fecero che i malvagi cittadini soverchiassero i 
buoni. Ho già parlato di Clodio , e mi cadde 
in acconcio di farne conoscere il carattere; Non 
si vide mai uomo più temerario, più petulan- 
te , più depravalo. Sembrava che il vizio pre- 
cisainentè come vizio avesse tutti gli alletta- 
menti per lui, che avea rinunciato allaritenu- 
tezza e al pudore. Malgrado questo mescuglio 
di cattive qualffà, il nome,, la nascila, le pa- 
rentele reudevanlo sómmamente rispettabile, 
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lanlo più che aveva i talenti necessarj per 
cattivarsi la moltitudine, un' elocjuenza popo- 
lare , ed una prodigalità , che non risparmiava 
nè le rendite puhhliche , nè i privati suoi 
beni , purché co’ suoi doni potesse accrescersi 
il numero degli amici. 

Egli amava Pompea , moglie di Cesare , la 
quale non era tanto prudente da rigettarlo. 
Ma Aurelia madre dello stesso Cesare , ma- 
trona virtuosa e severa , vegliava con tal cura 
sopra le azioni della nuora, che Clodio e Pom- 
pea disperavano di satisfare alla loro passio- 
ne. I misteri della dea Bona , che si celebra- 
vano in quell’anno nella casa di Cesare, sem- 
brarono occasione favorevole all’uno e all’al- 
tra. Questi pretesi misteri erano di fatto ac- 
compagnati da tante infamie, che non ci de-, 
ve recar meraviglia , che potessero servire di 
scena e d’invito all’ adulterio ( Cic. ad Attica 
l. 1 . cp. 11, et seqq'. Plut. in Caes. et Cic. ). 

Si sa che la casa in cui si celebrava que- 
sta festa era aperta alle sole donne. Tutti gli 
uomini , e lo stesso padi*one dovevano uscir- 
ne, se ne scacciavano le stesse bestie di ses- 
so maschile , e Io scrupolo era spinto a tal 
segno , che si coprivano le pitture che ne rap- 
presentassero alcuna. Le tenebre della notte, 
1 trasporti d’ Un’allegrezza pazza e dissoluta, 
le danze accompagnate dal canto e dal suono 
degli strumenti , tutte queste circostanze sem- 
bravano favorevoli al disegno di Clodio : e 
siccome egli era ancora assai giovine , ed 
avea poca barba , si lusingò che vestendosi 
tla cantatrice potessevi entrare senza essere 




riconosciuto. lufatti v' entrò introdotto da una 
schiava di Pompeo, che era a parte del segre- 
to. Ma avendolo costei lasciato per andare 
ad avvertirne la padrona, e tardando a ritor- 
nare, Clodio si trovò in uno strano imbaraz- 
zo, non potendo ristarsi dov’ era , nè volendo 
troppo da colà discostarsi. Menti’ egli erra- 
va qua e là per fuggire la luce, un’altra schia- 
va appartenente ad.Aurelia lo vide, e lo pre- 
se di lancio per una donna. Ma il di lui por- 
tamento non naturale avendole fatto concepi- 
re qualche sospetto , passò ad interrogarlo , e 
Clodio fu costretto a rispondere. Lo tradì la 
sua voce; e la schiava tutta sorpresa e shi- 
' gettila corse dov' erano i lumi e la compa- 
gnia , gridando d’aver trovato un uomo in 
“-quella casa. Aureiia fece tosto cessare le ce- 
rcxnpnie , coperse le statue e le immagini 
delle divinità, e, avendo fatto chiuder le por- 
te, si mise a cercare dòvunque con fiaccola 
in mano. Finalmente fu ritrovato Clodio nél- 
la camera della schiava, clic l’aveva inlro- 
dello, e tutte le donne alfollatcsegli intorno 
lo scacciarono fuori. 

Possiamo congetturare quale frastuono in 
Poma si alzasse per sì strana avventura. Tut- 
te le donne ne rendettero consapevoli i mariti 
in quella stessa notte, e la mattina ndivasi do- 
vunque una voce di stiegno, ed una generale > 
sollevazione contro di Clodio, come contro di 
un 'empio , nel cui gastigo e la repubblica, 
c.gli Dei stessi dovevano interessarsi. Le Ve- 
stali ricominciarono il sagrifizio; e Osare ri- 
pudiò sua moglie, sicccm’ ella ben meritava. 
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Èra’ iess« nipóte di Q: Pompeo Rufo , e di 
Siila , che erano Stati consoli insieme , e quin- 
di fìglitt di .quel giovane Q. Pompeo , che 
sotto il consolato del padre e del suocero era 
stato uccisa nella sedizione suscitata dal tri> 
buno Sulpizio. 

Le conseguenze di questo affare apparten- 
gono all' anno , eh’ eobe per consoli Pupio 
Pisoiie e Messala. 

An. di R. 6gi. av. G. C. 6i. ’M. Pupio 
PisoNE. M. Valerio Messala Nigro. 

In* una dielle sue lettere ad Attico Cicerone 
descrive il carattere di questi due consoli. 

» L’ uno ( cioè Pisone ) è un uom dappoco e 
■» di mente stravolta : vuol esser faceto , ma . 
» si rende ridicolo. Non è un console popo- 
# lare , e ad un tempo si tiene lontano dagli 
» ottimati-. La repubblica non può sperare 
» alcun bene da costui , perché è incapace 
» di volerlo f ma non può nemmeno temer- 
»» ne alcun male , perchè non ha il cdraggió 
» di farh); Il suo collega non gli rassomi^ia 
» punto: mi tratta onorevolmente, ed è at- 
» taccate, al partito de’ buoni (ij ». 

( I ) Contai parvo animo ri pravo .... facie magù 
<jUii:n facettis ridiculus , nihU agans cuin (*) populo, 
seinnclus' ab optimatibux , a quo mhil speres boni reipu- 
blicae , quia non vali; ni/iU metuas mali , quia non 
audet. lijus autem collega et in me perito non fious , et 
pnrlium studiosus ac dtfen^or bonaruin. Cic. ad Attiv. 
l. 1 . ep. i3. 

/^< eihiioni f’urtàno cintt rflmUica.’ ITo seguito he congttUir» 

laureto che scfhifra r.Sffrimere c-i'ò che ha dovalo pensare 
róne» Pisene , secorìtio lui , è tino siordUo pfoUtariOg ehe nOn « 
polare , pat Untano dei sen«to> 
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Diede gran briga a questi consoli 'il fallo 
di Clodio. Q. Cornifizio n’ aveva iiifonnato il 
senalo. Si pubblicò pertanto un decreto pre- 
paratorio , contenente che dovess’e consultai-si 
il collegio de’ pontefici sopra la qualità dell’a- 
zione. Questi risposero cn era quella un’em- 
pietà. Allora il senato ordinò ai consoli di 
proporre al popolo una legge , per cui si eleg- 
gessero straordinarj giudici della profanazio- 
ne de’ misteri della dea Boma. Pisone era ami- 
co di Clodio, quindi mentre proponeva la leg- 
ge per obbedire al senato , le suscitava contro 
ostacoli , e faceva ogni sforzo onde non pas- 
sasse. 

Trovavasi Clodio in uno stato assai violeu- 
■ to e pericoloso. Tutte le colonne del senato 
erano contro di lui j il console Messala , Lu- 
cullo, Ortensio, Cicerone, Catone. Pompeo 
stesso, ch’era arrivato di fresco, e nel sena- 
to (i), e innanzi al popolo parlò in una ma- 
niera poco favorevole a Clodio. Questi si ado- 
perava in ogni maniera, aizzando la canaglia, 
che dipendeva interamente da lui , ora colle 
preghiere, ora colle invettive j nel senato git- 
tanaosi appiè de’ senatori , e declamando con- 
tro di loro dinanzi al popolo. Ma finalmente 
tutti questi artificj gli sarebbero stati affatto 
inutili se non avesse interessato, per se il tri- 
buno' Q. Fufio Caleno; imperocché il console 
Pisone non aveva assolutamente alcun credito, 

(i) Convien dire che queste adunanze del senato e 
del popolo f alle quali Pompeo intervenne , si tenessero 
fuori della città : altrimenti, asp. rorido al trionfo egli 
non avrebbe potuto esservi presente. 
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essendo privo di ogni buona qualità , e di qaia* 
lunque talento; e sarebbe stato vizioso all’ul- 
timo grado se avesse avuto un vizio di me- 
no, cigè se non fosse stato indolente, sonnac- 
chioso , ignorante, e infiiigai'do (i). 

Fufio dunque era la sola speranza di Clo- 
dio. Ma la reità di costui era si abbomiuevole, 
eh’ ei non osava prenderne apertamente la 
difesa , comunque bramasse di salvarlo. ISon 
s’ opponeva egli dunque formalmente alla leg- 
ge proposta dai consoli , andava tergiversan- 
do soltanto per temporeggiarci Ortensio, te- 
mendo non si determinasse egli finalmente 
ad opporvisi , immaginò uno espediente; e fa 
che il tribuno medesimo proponesse una leg- 
’ ge, diversa in un punto solo da quella de’ con- 
soli. La legge de’ consoli voleva che il preto- 
re , il quale doveva essere eletto presidente di 
questo giudizio , formasse egli stesso il suo 
consiglio, e scegliesse i giudici ; mentre per 
quella di Fufio, i giudici dovevano essere trat- 
ti a sorte. Ortensio, che propose questa modi- 
ficazione, vedeva anch’egli la dilTerenza im- 
portante che passava tra le due leggi, ma 
era persuaso, che non vi fossero giudici capa- 
ci d’assolvere Clodio : e soleva dire, che ba- 
stava una spada anche di piombo per iscan- 
narlo. Passò dunque la legge così riformata; 
e da quel punto Cicerone moderò la sua atti- 
vità , e r ardore , che prevedeva di consuma- 
re inutilmente. 

(i) Uno vitto minus vitiosus , quod ìners , quod somni 
plenits, quod imperitus , quod st<r'j:*/rór«ro;. Cic. ad Att. 
t. 1. cp. 14. 


Di.. 


Formalo il trihunaVe, e dato próiciplfr alle 
«ossioni , si scorarono interamente i buoni cil- ’ 
ladini, non vedendovi che uomini rovinati, 
inverecondi , senza sentimento d’ onestà. Un 
consesso tanto vile, e spregevole non si vide mai 
nella più turpe biscazza, e se v’ era qualche 
uomo onesto , gli si leggeva in fronte il dispia^ 
«ere d’essere confuso con tali compagni. 

Questi giudici sul bel principio furono se- 
veri senza dubbio per ingannare il pubblico', 

0 per renderei più pregevoli a chi ne doveva 
comperare i voti: ricusavano ogni cosa all’ ac- 
cusato : l’accusatore , eh’ era un certo Lentulo 
«jUeneva più che non domandasse ; cosicché 
Ortensio si compiaceva all’ estremo , e vantava 
altamente la sua perspicacia per avere consi- 
j;liato un tal mezzo. 

E vero che non era da credersi, che po*- 
Icsseio darsi giudici tanto sfacciati d’assolve- 
re URO scellerato di tal tempra. Perehè oltre 
il delitto particolare, ond’ era accusato, te- 
stimoni riguardevoiissimi contro di Ini depo<- 
nevano fatti atroci , spergiuri, surrogazioni di 
testamenti , adulterj , e dissolutezze d’ ogni 
maniera j la sedizione di Nisibe, ond’ era au- 
tore 5 sgherri armati da lui , e distribuiti in 
i^ande per esercitare «pialunqne violenza sotto 

1 suoi ordini. Lucullo, che aveva avuto per 
moglie una delle sorelle di lui, l’incolpava 
«l’averne incestuosamente abusato, e lo pro- 
vava col testimonio delle schiave di sua casa, 
die {11‘oduceva in giudizio. Correva voce che 
Godio mantenesse eziandio commercio ince- 
si iioso coir altre due soi’elle, una delle quali 
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era mogtre di Q. INÌarcio , Y altr » ili Q. 
Metello- Celere. . n 

Quanto alla profanazione dei misteri della 
dea Bona T Aurelia madre, e Giulia sorella dì 
Cesare deposero ì fatti, quali esse veduti gli 
avevano. Cesare stesso- fu citato per testimo- 
nio ’y ma egli sempre politico , sempre inteso 
a perdonare a quelU die gli potevano- esser 
utili p e che erano cari 'alla moltitudine,, disse 
di nulla saperne^ e interrogato , percliè dunque 
avesse 'ripudiata la moglie , rispose in una ma- 
niera degna d* un uomo più virtuoso di 
lui: « Foiz’ è , disse , che la moglie di Cesare 
» sia non solo esente da colpa , ma anche da 
» sospetto ( Suet. in Caes. c. 7,^. ). » ' 
Tutta la difesa di Clodio si aggirava in 
un solo punto. Diceva di non essere stato pre- 
sente y e provava con falsi testimoni, che nella 
stessa notte, in cui Io si accagionava d'aver 
predanato i misteri , aveva dormito ad Jnteran- 
na, città lontana oltre sessanta miglia dà Ro- 
ma. Una difesa tanto insussistente fu confu- 
tata da Cicerone , col deporre d’ aver veduto 
Clodio, e d’ avergli parlato poclie ore avanti 
la notte, di cui si trattava.. 

Egli diceva il vero ; ma Plutarco accerta 
che Cicerone fece testimonianza^ contro di 
Clodio a istigazione di sua moglie, e aggiu- 
gne altre circostanze , le quali mi sembrano 
almeno sospette, e non possono la maggior 
parte considerarsi che come voci dei nimicL 
di Cicerone, Dice che Clodio era stato suo 
amico, e ch’egli aveva segnalato il suo zela 
per lui e per ìa repubblica nella causa della 
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congiura ; clie Clodia , sorella di Clodio , e mo- 
glie di Metello Celere, amava Cicerone, evo- 
leva sposarlo, ciocché senza un doppio divor- 
zio non poteva effettuarsi : e che la gelosia in- 
dusse la imperiosa Terenzia ad esigere dal 
mai’ito di deporre contro di Clodio , onde poi 
avesse a troncare qualunque corrispondenza 
con Clodia. Tutto questo racconto dfi Plutar- 
co poco onorevole alla memoria di Cicerone, 
potrebbe non esser vero , se non se riguardo 
alle mire ed ai progetti di Clodia , i quali sem- 
bra certamente che negar non si possano. Tutto 
il resto potrebbe facilmente confutarsi, se que- 
sto ne tosse il luogo. Ma per non impeg^nar- 
mi in una discussione troppo lutila , mi con- 
tenterò d'osservare soltanto, che Cicerone non 
avea bisogno d’ alcun impulso straniero per de- 
terminarsi a deporre un fatto vero coqtro di 
Clodio, il quale hn d’allora lo minacciava. Egli 
stesso racconta , che quando si presentò come 
testimonio, tutti i giudici si alzarono, lo pre- 
sero in mezzo, e mostrando il loro collo, gli 
protestarono d’ esser pronti a perder la vita 
per salvar lui dal furore di Clodio ( Cic. ad 
•Alt. l. 1 . ep, i6 ). Egli nota ed esalta una 
tale testimonianza d'onore , la quale lusingava 
la sua vaniti. Non si lasciò nondimeno tras- 
portare air invettive contra un nimico de- 
gnissimo ad un tempo e di sprezzo e di odi»', 
contentandosi di deporre solamente quanto 
sapeva. 

Gli applausi fatti dai giudici a Cicerone , 
e le pruove luminose del vivo interesse che 
prendevano nella sicurezza di lui, terminarono 
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di gellare nella disperazione e l’accusalo, c i 
suoi difenditori. La domanda che fecero i giu- 
dici al senato di una guardia che fu loro con- 
ceduta , pMjise ad essi motivo di . concepire 
nuovi timori ; in somma tutto sembrava pro- 
nosticare a Clodio una condanna inevitabile. 

In due giorni cangiò d’ aspetto la causa , e 
per vie così detestabili, che durò fatica a rap- 
portarle. Crasso s’ incaricò di quest’ infame 
maneggio. Chiamò i giudici a se , promise da- 
naro agli uni, ne diede agli altri} vi furono, 
stipulati adulteri, ed orrori contrai'] alla na- 
tura. Così Clodio pervenne a farsi assolvere 
col mezzo di delitti più gravi ancora di quello 
per cui era processato. Nel giorno della sen- 
tenza (i) il foro si vide pieno di schiavi; le 
persone onorate n’ erano fuggite. Vi furono 
;ion pertanto venticimjue giudici , i quali mal- 
grado il pericolo estremo , che gli minacciava , 
meglio amarono d’esporsi a perire , che mandar 
sossopra e in rovina la l'epubhlica. Treni’ uno 
furono coloi'o, che temettero più la fame, che 
la infamia. Quest’ indegni , i quali avrebbero 
meritato i più gravi supplizj , ebbero soltanto 
per gastigo la vergogna , ed un motteggio di 
Catulo, che essendosi abbattuto in uno di es- 
si , gli disse: « perchè dunque ci domandavate 
« un corpo di guardia ? lo doinaudavate forse 


(i) Summo discessu honorum, pieno foro servorum , 
XXf' judices itafortes tamen fuerunt, ut, stimino pro- 
posito periculo, vel perire maluerint , quam perdere om- 
nia. XXXI fuerunt quos fames magis , quam fuma 
iommoverit. Quorum Catulus quum vidisset quempiam, 
quid vos , inquit , praesidium a nobis ^eteoatis ? un 
ne nummi vobis eriperenlur, timebalis? Cic. 


( ■£■)'... 

T»* prpV impedire, die non vi si togliesse il cU-^ 

» naro ricevuto da U’ accusalo? » 

Questo- al>bominevoIe giudizio ebbe fune- 
stissime conseguenza per Ih repubblica. Il vi- 
zio vittorioso e trionfante già cominciava ad 
insultare alla probità e alla virtù. Avemio cal- 
pestato le leggi del. pudore, la religione dei' 
gindizjy V auhiritiV del senato, già s' av\ isa va- 
no gli stelleratì di vendicarsi della severità 
del consolalo di Cicerone. I buoni al con tif- 
ilo scoi*ati ed abbattuti, non si credevano più- 
acconci a- resistere ai loro nemici. In tali cir- 
costanze Cicerone fece quanto si conveniva ad 
un gran senatore. Riaccese le sjieranze dei 
linoni co’ suoi discorsi , e colle sue esorlazio- 
hì declamò con veemenza contra la corruzio- 
ne dei giudici : ridusse ad un silenzio pieno 
di vergogna e di confusione tutti quelli che 
avevano favorito questa indegna vittoria : fece 
pagare particolarmente al console Risone il- 
fio della criminosa sua prevaricazione , privan- 
dolo del governo di Siria , di cui già si crede- 
va sicuro ; finalmente piombò sopra Clodio- 
medesimo con tal forza, che questo scelleralo 
perdette tutta la sua audacia , e rimase piena- 
mente sconcertato. 

Ncdla lettera scritta ad Attico , donde i(r 
trassi quasi tutto ciò ebe sinora ho riportalo 
inserì Cicerone uno squarcio del discorso die 
recitò nel senato il quìndici maggio, presente 
(Elodie. Dopo avere esortato- i senatori a non- 
volersi disperare per una ferita che la repub- 
blica avea rilevalo, soggiunse (v): » Questk- 

(i) Multa dùci de sununa republ ca atq,ue- Uh 
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» ferila è tale , clic nou dobbiamo nè dissimu- 
N larla, nè temerla: temendola , sembreremmo 
» senza coraggio; ignorandone T importanza , 
1» e le conseguenze, sembreremmo senza sen- 
» no. Anche Lentulo, eCalillna sono stati as- 
» soluti due volle. Costui è il terzo flagel.'o, 
D che alcuni giudici corrotti hanno pr^aralo 
j) alla repubblica ; ma ben t’ inganni , Clodio, 
» se campato ti reputi dal periglio. Non ti han- 
» no già rcnduta sicura cotesti giudici la di- 
>1 mora in questa città, ma t’ hanno riservato 
» alla prigione, ed ai supplizio: non pretesero 
» di mantenerti nei diritti di cittadino , ma di 
» privarti dell’ esilio-, che avrebbe posto almc- 
» no la tua vita in sicuro. Laonde ripigliate 
» coraggio, e continuate a tenere una condotta 
>) convenevole al vostro decoro. Sussiste an- 
)) cora r unione de’ buoni, la quale è r«ìppog- 
» gio della repubblica. Ciò eh’ è accaduto, è 
» un motivo di dolocp per essi , ma non già 
» d’ avvilimento. Noi nou siamo sopraffatti da 


loLtis ìndiiclu.t a me est*dìvinitus- , ne una pfagj ae~ 
cepta patres conxcripti conriderent : vulnus esse ejus- 
modi , quod mihi nec dissimulandurn , nec pertime- 
scendum, videretur ; ne aut metuendo ignavissimi , aut 
ignorando stultissimi judicaremur : bis absolutam esse 
LrnUitum , bis Caiilinam ; huno tertium jam esse a 
}udicibus in rcmpublicam immtssum Btras, Clodi : non 
te jndices urbi, sed carceri reservarunt / neque te re- 
tin re in civilate , sed exilio privare voluerunt. Qiiarn- 
obrrm , P. C. eri gite aniihos , retinite vestram dtgnì- 
tatem. Manet illa in republica bonoriim consensio : do-^ 
lor accessit bonis viris ; virtus non est imminnla. Ni- 
hil est damili factum novi ; sed quod erat , invenlum 
est. In un us hominis perditi judteia piare* siauìts 
parti tuut.. 


D ; ' i / Goo^le 
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lì mioyi danni; si 4 scoperto quel malesoltan- 
» to , eh’ era nascwjto : V assoluzione d’ un di- 
» speralo non serve , che a farci conoscere co- 
* loro che lo somìglianOiK » 

Non poteva Cicerone far meglio ; ma l'esi- 
to farà vedere j essersi egli ingannato se si 
lusingava di avere assettate tutte le cose. I 
malvagi animati da questo successo , non ces- 
sarono di reiterare gli assalti contra la repub- 
blica e contra Cicerone , la causa del quale 
■andava congiunta colla salvezza dello stato ; 
ed al 6ne arrivò Clodio a vedere compiuta la 
sua vendetta e sull'uno e sull’altra , coll’esilio 
di quello, che la • congiura avea spento di Cn- 
tilina. Sapeva benissimo Cicerone di esser 
minacciato ; ma non credeva il suo pericolo 
nè si grande , nè sì prossimo. Egli riponea la 
sua speranza nell’ affetto , che gli portavano 
tutti gli uomini onesti , e negli onori che gli 
rendeva la' moltitudine^ e segriatamente nell’ a- 
micizia di Pompeo *, della cui sincerità non si 
fidava già pienamente , ma le cui apparenze 
non tralasciavano di ^sse^li utilissime. Ciò 
mi sospinge a ritornare a Pompeo , il quale è 
' per entrare in una nuova carriera , del tutto 
divex’sa da quella ch’egli seguì sino a questo 
punto. Nelle guerre egli si era gloriosamente 
distinto ; ma non lo vedremo ottenere gloria 
uguale negli affari interni e civili. 

È vero, che al suo ritorno dall’ Asia, egli 
diede tosto 1’ esempio di grandissima mo- 
derazione. Confessano concordemente gli sto- 
rici , ch’egli avrebbe potuto, coll’ armata che 
riconduceva, rendersi padrone di Roma, e delle . 


\ • 
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repubblica. Tulti ciò vedevano, e molti teme- 
vano non volesse Pompeo una cosa tanto fa- 
cile. Crasso giunse a segno di fuggire da Ro- 
ma co’ figli , e con quanto potè trasportare dei • 
suoi tesori. Si pensò nondimeno , che in un 
passo tanto strepitoso vi fosse piu artifizio che 
timore , e che il suo intento non fosse che di 
rendere odioso Pompeo ( rell. l.a.c. 40. Pini, 
in Pomp. Dio. ). 

Questi , cui non cadde mai in pensiero di 
iisurpare il supremo potere, dissipò lutti que- 
sti romori , e tutti questi sospetti , congedan- 
do l’armata, tostochè mise piedi in Italia. Ar- 
rivato a Brindisi , convocò i soldati , e dopo 
un discoi’so adattato alle circostanze , ordinò 
loro di^ sepai’arsi , e ritornarsene ciascuno a 
casa. Eppure non gli mancava uno specioso 
pretesto di tenergli uniti , cioè il costume, fon- 
-•lalo nella ragione, e nell’ equità , che l’ armata 
trionfasse col suo comandante. Ma egli volle 
piuttosto privare il suo trionfo di un accom- 
pagnamento tanto onorevole , che cagionare 
•in^ietezza. a’ suoi concittadini. 

. .1 Lo zelo e l’ammirazione de’ popoli gli die- 
ulero il mezzo di ripetere azione sì bella; per- 
chè, quando fu veduto in Italia ritornare do- 
po tante vittorie , come da un viaggio che aves- 
se fatto per suo diletto, senz’ altro corteggio 
che de’ privati suoi amici , concorsero tanti a 
vederlo, che al suo arrivo alle porle di Roma, 
s’ egli meditato avesse cattivi disegni centra 
la pubblica libertà, non avrebbe avuto biso- 
gno di altra armata , bastandogli quella che 
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s’era voloHtariamcnte forinafa jier Sftguilatio, 
Egli uoii se ne prevalse, e si contenlò^ di quel- 
.la gloriosa accoglienza. Tutta la < iUà gli andò 
incontro: i giovani ad una distanm consi- 
derabile : gli altri più o men lungi, sccwido le 
Ibrre loro , ed il senato all' ingresso < delle 
mura. ,> 

^ Imi costreltQ a ti*attenersi pltt mesi fuor' di 
città per aspettare un tempio opportuno pel 
suo trionfo. Ma la stia- autorità non tralascia- 
va d’ influire nei pubblici afiàri, come ho già 
notato, e ciasched^uno bramava di cattivarsi 
un cittadino cosi potente. Cicerotie da u ivi 
parte , e i suoi avversar) dall’ allr.a , avevano 
già prese anticipatamente le loro misure fin 
da quando era ancora in^Asia. Pompeo sempre 
dissimulatore , sempre artifizioso , non si di- 
chiarò , e sembrava che nuotar volesse fVa i 
due parliti. Cicerone in iMia lettera, cheal^bia- 
mo, gliene fa qualche riinpinwero con quella 
nobile liberta, eh e propria delle anime gi’an- 
di.^ ft Ho fatto, gli disse, azioni làli, per le quali 

* io mi credeva, die tu rallégrar'.tà.dovessi coa 
» esso meco , e come amico, e come cittactino. 
>» Jo indovino la ragionedel tuo silenzio: tu hai 
» temuto di non offendere altrui col lodarmi.. 
» Ma sappi, che quanto feci perla salvezza 
V della patria, fu appi'ovato dai voti comuni 
>• dell universo. Quando ritornerai qua , rico- 
a noscerai nella mia condotta tanta prudenza, 
» e tanta elevatezza di spirito , 'che noni avrai 
» motivo di ricusare, tu che senza dubbio sei 

* P'** grande di Scipione Africano, di uiiiirti e- 
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I* nel coriìmerdo della vita , e nei pnbldici 
w affan ad un uomo, die non è punto itife- 
M ri ore h Lelio (i) ». 

I lamenti di Cicerone furono pressoché 
imitili, stanche recalo non gli hanno qualche 
pregiudizio, siccome ne fu poi rimproverato, e 
non sepp’ egli negare che debolmente. Certo 
«, che nella prima visita non rima.se contentò 
di Pompeo. Fu accollo, è vero, con un coin- 
pliniento gentilissimo. Il vincitore dell’ orien- 
te disse a Cicerone, che a lui era obbligato 
se nvedeva la patria, e sarebbe venuto inutil- 
mente a fregiarsi di un terzo trionf ■, se Cice- 
rone non gli avesse conservalo il luogo dove 
trionfare. Sia queste non erano se non parole, 
incapaci di abbagliare un nomo illuminato a 
par di quello, cui jiarlava Pompeo. Attico, il 
quale avea veduto Pompeo nel suo viaggio , 
scritto aveva all’amico, che ijneslo coinamlante 
lodava il consolato di Ini , jierchè non osava 
biasimarlo. Ecco in qual maniera risponde (’i- 
cerone niedisrmo ad Attico (ri), «c Pompeo ha 
a molta stima di me, per quanto vuol far ap- 


(i) R£S eas gessi, quarum aliquam in luis litleris , 
et nostrae necessitudmis et reipablicae causa , gratulare 
tionem expectavi: quarti ego abs te prcieterinissum esse 
arbitrar, qtiod vererere ne cujus anitnum tffender.'S. Sed 
scilo , ea quae nvs prò palriae salute gessimiis , orbis 
terrai judicio ac testurionto comprobai'i. Quae , quum 
generis, tanto consilio , tantaque animi magni luutne a 
me gesta esse cognosces , ut libi multo majvri , quarti 
Afrteanus fuit , me non multo minurem quarti Laeliurri, 
facile et in republica , et in amicitia , conjunclum esse 
patiate, Cic. ep. 7 . I. 5. ad ram. 

(■*) Tuus ili» atnicus [svin' quem dicam? de quo tu 
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u pai-ire : mi abbraccia , nù accarezza , mi lo<f 
» da altameute y ma in cuor suo y non é dif£- 
» cile accorgersene, è macerato dall’ invidia 
* della mia gloria. Non trovo in lui nè vera 
» dolcezza , nè sincerità, nè sentimento alcuno 
a retto e puro riguardo ai pubblici affari:, 

» non elevatezza di pensare, non generosità,! 

*t non libertà n. Questo ritratto non è punto 
lusinghiero ; e se non rassoniiglia a qitelio che 
^Cicerone ha fatto altrove di Pompeo, non du- 
bito che non si deggia piuttosto credere ad una 
lettera scritta con apertura di cuore, che ai 
- discoi-si recitati avanti a una numerosa udienza. 

Di più, se mal non m’appongo, è fàcile il 
conciliare tutte queste cose, essendo gli uo- 
mini sovente diversi da loro medesimi , secon- 
do che si producono nel teatro del mondo, o 
si considerano nella loro vita privata } onde 
non è maraviglia, che l’eroe delle orauoni 
di Cicerone apparisca nelle sue lettere di ca- 
rattere sf poco stimabile, 

Pompeo verificò pienamente colla sua con- 
dotta l’ idea , che Cicerone si era formata di . 
■ luì. Allorché parlò al popolo la prima volta 
dopo il suo ritorno, volendo contentare tutti 
i parliti , si portò in guisa che non soddisfece 
ad alcuno. Ne fu accolto il discorso con som- 
ma freddezza. Nel senato, avendògli il console 


ad me scriptUli , posieaquam non nuderei reprehendere , 
laudare coepisse) nos , ut ostendit , udmodum diligit , 
aniplectitur , amai; aperte laudai; arcuile, sed ita ut 
perspicuum sii , invidet. Jsihil come , ni/ul simplex , nihtl 
av rfs «ruXirotort hanestum , nihil illustre, nihil forte, 
TiHul liberum, Cic. ad Àttic. 1. i. ep. 
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Messala domandalo il suo parere sul fatto 
di (dodio , che in quel tempo si trattava con 
molto calore , Pompeo credette di far molto, 
lodando in generale V autorità , ed i decreti 
di quel corpo , e nell’ atto di sedere, siccome 
era vicino a Cicerone, gli disse , che pensava 
di essersi spiegato a sufficienza riguardo al suo 
consolato. È vero che non avendo fatto Ci- 
cerone cos' alcuna senza 1’ assenso del senato, 
gli elogi dati da Pompeo al senato ridonda- 
vano nel medesimo tempo in lode di Cice- 
rone j nia è vero eziandio , che questi elogi 
erano troppo vaghi , e generali, 

Crasso all’ opposto , il quale si poteva do^ 
lere di Cicerone, che non gli avesse renduto 
giustizia in molte occasioni , ed avesse sem- 
pre procurato d’ innalzare Pompeo con suo 
pregiudizio, avendo osservato, che il sem- 
plice sospetto d’ aver voluto parlare vantag-, 
giosamente del consolato di Cicerone, torna- 
va in onore di Pompeo , si distese con ma- 
gnificenza di parole intorno a tale oggetto. 
Disse (i) » che se era cittadino, e senatore, 
e godeva della libertà , e della vita , di tutto 
n’ era obbligato a Cicerone } che qualunque 
volta ne vedeva la 'casa , la sposa , la patria, 
risovvenivasi di quello che adoprato s’ era a 
conservargliele. » 

tJn tale discorso risvegliò Pompeo , o gli 
spiaccsse di vedere che Crasso insegnavagli 

(i) Se, quod essai senntor , quod ciyis , quod Ither , 
quod viverci , mihi accepluin referre ; quoties coniugem, 
quoties domum , quolies palriam viderel , toties se l/t-' 
nefiuum meum videre. Cip. ad Att. l. i. ep. 14. 


1 


il prop'ìo dovere e cogliesse T occasione che 
aveva trasenrata di farsi apjilandii*e , o si ma- 
ravigliasse die i servigi di Cicerone fossero di 
fallo cosi rilevaiili, e gli elogi che gli «i da- 
vano fossero tanto graditi dal senato. 

Tutti sanno che il debole di Cicerone si 
era di amare le lodi. È dnn<pie soverchio il 
dire quanto cgK fu contento di Crasso. Non 
tralasciò di Virevcre di hnon grado quel poco 
die gli dava Pompeo con parole oscure ed 

lui di parlare, 
pomposa elo- 
rcsso un nuovo 
uditore, qual era Pompeo. l)alla sua bocca 
spontanei scorreano i periodi e le maniere di 
dire le })iù felici , le figure nobili e ardite. Esal- 
tò la saggezza e la costanza del senato, il con- 
«.■erto dei cavalieri col primo corpo della re- 
]aihLHca , r unione di tutta l’ Italia per la sal- 
vi'zza comune. Parlò de’ rimasugli della con- 
giura , che respiravano ancora , dell’ abbon- 
danza dei viveri , dqjla profonda pace , onde 
godeva tutto r impero. « Tu ben sai^ scrive 
»• ad Attiro , qviale strepito, e fracasso io muo- 
» va , qualunque volta tratto somiglianti sog- 
li getti: nè mi estendo ora su di ciò, perchè 
» sono persuaso, che m’avrai udito sino dal 
li lòndo della Gx’ecia (ij ». 

Con tali cortesie Cicerone impegnò alme- 
no Pompeo a fingere così bene , che il pubbli- 
co nc fu ingannato. Infittii la plebaglia era 

(i) Notti jom in hoc materia sonitus noatios : tanti 
J'urrunt , ut eyo eo hrevioT sim , quod tot usque iithinc 
rxiiuditos } utem. 


ambigue. Ma quando toccò a 
spiegò allora tutta la sua più 
quell za per acquistarsi fama p 
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cosi persuasa , che Pompeo amasse teneramen- 
te Cicei’one , che la gioventù licenziosa , parti- 
glanà un tempo di Calilina , per esprimere l’in- 
trinsichezza loro, soleva chiamare Pompeo col 
nome di Cneo Cicerone-^ dandogli cosi un no- 
me formalo dal prenome suo, e dal cognome 
di quello che supponevano suo particolare ami • 
co. Ma per verità la condotta di Pompeo ri 
guardo a Cicerone fu sempre almeno equivo- 
ca , fino al suo esilio. 

Egli non seguì migliori massime negli al- 
tri afl'ari di stalo. Abbiamo già veduto di qual 
cattivo console avesse fatto regalo alla repub- 
blica in Pupio Pisorie. Fece altrettanto in 
quest’anno , adoperandosi a mettere in carica, 
a dispetto di tutti, un altro suo creato, il cui 
merito principale consisteva nel danzar bene. 
Costui ei*a Afranioj e per riuscirvi, non si 
servi già Pompeo di mezzi onesti , del suo cre- 
dito, e della stima, che gli era giustamente 
dovuta; ma impiegò unicamente quel mezzo , 
dice Cicerone (i), di cui soleva Filippo di- 
notar r efficacia dicendo, non esservi alcuna 
cittade inespugnabile, quando vi possa entra- 
re un asinelio carco d’oro. Il danaro si distri- 
buiva con profusione , e correva voce , che di 
tal traffico fosse mezzano il console Pisone. 

Allora Catone si gloriò di aver ricusata 
la parentela di Pompeo. Imperciocché questi, 


( I ) Omnibus invitis tradii noster Magnus u4uh Jilium : 
aique in eo necfue auctorìtate , ncque gratin pugnai, 
aed qiiibus Philippus omnia castella expugnari posse 
dieeoat , in qu(Xe modo asellus onustus auro posset 
nds 'cndere. Cic. 1. i. ad Att. ep. i6. 

nollin T. XLII. a 
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rivendo già sperimentata la fermezza di Calo-» 
ne nell’ elezione di Pisene al consolato , nè 
non dubitando di averlo contrario anche ia 
altre occasioni , volle cattivarselo eoi fargli do- 
mandare in matrimonio le sue due nipoti, la ' 
primogenita per se, e la più giovane pel figlio. 
Una proposizione tanto vantaggiosa piacque 
estremamente alla moglie, e alla sorella di 
Catone. Ma questi sempre rigido rispose a 
Munazio, il quale s’era addossato questo ma- 
neggio: « Dì a Pompeo, che Catone non si 
» lascerà incalappiare dalle donne. Sono gra- 
» to alla sua benevolenza. Sino a tanto, che 
)i foiTuerà disegni giusti e ragionevoli , può 
)i accertarsi dal canto mio d’ un' amicizia più 
u solida che le parentele più strette. Ma non 
>1 gli darò mai ostaggi capaci d’ incepparmi le 
» mani qualoi'a fia d’uopo difendere gl’iùte- 
)) ressi della patria ' ♦ 

Plutai'co è u opinione, che Catone usasse 
in quest’ incontro d’ una smodala austerità; - 
che se avesse accettato i due matriraonj pro- 
postigli, avrebbe impedita l’unione di Pom- 
peo con Cesare, la quale poco mancò non man- 
dasse iu rovina l’impero e cagionò la sovver- 
sione del governo; finalmente, che Catone pel 
timore di partecipare de’leggeri cri-cri di Pom- 

5 eo , lo espose al pericolo di dive.’iire , come 
i venne di fatto, il sostenitore, e l’oppoggio 
, delle più grandi e più perniciose ingiustizie, 
Temo, che questo storico, comunque saggissi- 
mu , non ahi» ia giudicato in questo caso dal- 
r. avvenimento. E chi mai poti-ebbe accertar- 
ci, che Cesare, quand’anche nou fosse divenuta 
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il suocero di Pompeo , non avesse U’ovalo 
nella loro aixiLizioue comune, e nella superio- 
rità del suo spirito , di che formar questa unio- 
ne , necessaria alle . sue mire , e fatale alla li- 
bertà? Io non saprei non ammirare una virtù, 
la quale non si lascia abbagliare dallo splen- 
dore della fortuna , e che anche negl’ impe- 
gni per se stessi i piu innocenti prevede , e te- 
me la necessità di concorrere in avvenire ai de- 
litti , ed alla violazione delle pubbliche le^gi. 

Cosi del pari giudicarono gli uomini ezian- 
dio più interessati nella cosa , e che aveano 
biasimata sulle prime la ruvidezza di Catone. 
La moglie e la sorella di lui , quando videro 
il maneggio , che si ordiva per lar console A- 
franio, e la corruzione esercitata pubblicamen- 
te a tal segno, che andavano tutti , secondo la 
relazione di Plutarco , a ricevei’e il danaro pat- 
tuito nei giardini di Pompeo, accomodaronsi 
di buon animo alla riflessione di Catone, il 
quale disse loro: or bene vedete di quali in- 
degnità avrei dovuto rendermi compliee, se 
avessi aeeettata la parentela di Pompeo. 

Fu dunque nominato console Afranio; e 
Pompeo il quale aveva riguardato il consola- 
to come il premio glorioso delle sue imprese 
militari , e che vi si era innalzato col suo meri- 
to , non temeva di avvilirlo , rendendolo vena- 
le, e facendovi sabre a forza di danaro i più 
irameritevoli. Questa riflessione, che Plutarco 
fa riguardo a Pompeo , Cicerone T aveva fatta 
riguardo a se stesso prima dell’ elezione d’A- 
franio (i). a Vedi tu, scrive ad Attico, come il 

(i) Sifd htut tu, vi'lesae vunsulalum illum nostrum. 


consolato chiamalo da Ciii’Ione un'altra aim* 
leosi , è sul punto di diventare il regno del- 
la Fava , se l’ottiene mai questo sciagurato? 
Quanto è meglio filosofare , come fai tu , e 
stimare un nulla questi consolati! » Linguaggio 
consueto degli ambiziosi , quando le cose non 
vanno a loro genio; ma che tosto è smentito 
dalle azioni. Diedesi per collega ad Afranio 
Q. Metello Celere personaggio ^i credito gratir 
(le , e che sosteneva le nobiltà dèlia nascita 
con quella dei sentimenti. 

Celere tornava allora dalla Gallia cisalpi- 
na , che aveva l’etto dopo la sua pretura co- 
me proconsole. Al tempo appunto di questo 
suo governo (i) riporto il fatto, che rlinio 
(/. a. c. 67 .) e Pomponio Mela ( /. 5. c. 5. ) 
raccontano dietro Cornelio Nepote; cioè che 
il re degii Sve\’i (a) mandò in dono a Metel- 
lo Celere, proconsole della Gallia^ alcuni In- 
diani, i quali imbarcatisi nel loro paese per an- 
dar a commerciare presso gli stanieri , erano 
stali trasportati si lungi e con tal furore dalla 
procella , che naufragato aveano sulle spiag- 
ge della Germania. Questo avvenimento era 


(•ueiit Curio aritea d^'oòéxiìtv vocalat , si hic factus 
erti, faòain mimum futarum? Quare , ut opinar , 
, id quod tu, Jacis , et islos consulalus 
non fiacri , exrsov. eie. i, ad Alt. ep. 16. 

(1) righio e Freinsemio ascrivono questo fatto all'an- 
no successivo al consrdato di Metello Celere,, che è quel- 
lo della sua morte. È vero che gli era toccato tl go- 
verno della Gallia transalpina, ma è più che verisinula 
die prevenuto dalla morte non abbia egli messo piè nella 
tua provincia. 

(2) Popolo della Germania , il cui nome e rimato alla 
Svevia. 
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prezioso pegli anticlii geografi , i quali aveva- 
uo bisogno di convincersi y che la nostra ter- 
ra-ferma fosse tutta all’ intorno cinta dal mare. 
Per noi, se il fatto fosse vero, non potrebbe 
essere che un nuovo esempio da aggiugnersi 
a quelli, co’ quali si dimostra che il capo di 
Buona Speranza era stato trapassato molli 
secoli prima che i Portoghesi lo scoprissew). 
Ma io propenderei a credere , che questi 
pretesi Indiani fossero abitanti della costa oc- 
cidentale deir Africa j e allora la lontananza 
non è tanto smisurata , ed il fatto acquista 
Verisimiglianza maggiore. Uezio , nella sua 
storia del commercio li fa venire da un pae- 
se molto diverso, poiché li reputa Lapponi. 
Si possono vedere nella sua opera le ragioni 
di convenienza che gli fecero così pensare. 

Il trionfo di Pompeo, differito per più me- 
si , senza dubbio per aver agio di farne gli ap- 
prestamenti , si celebrò finalmente li 28, e 29. 
settembre. Il secondo di questi due giorni era 
il di natalizio del trionfatore ( P/in. l. 7. c. 26. 
et S-j. c. 2. Plut. in Poinp. Appian, in Mithr.). 
Si presero due gioimi per questa pompa a ca- 
gione della immensa copia delle spoglie, e 
dei monumenti della gloria di Pompeo , che 
ne dovevano fare l’ ornamento; ma nemmeno 
i due giorni bastarono, restando di che deco- 
rare magnificamente un altro trionfo, se ne 
fosse stato bisogno. 

Si portò in primo luogo un’ iscrizione in- 
dicante, che Pompeo y liberate tutte le co- 
ste marittime dalle scorrerie de’ pirati , e 
rcndulu al popolo romano l’ impero del ma- 


(3o) 

re, trionfava dell Asia, del Ponto ^ delV Ar^ 
menia, della Pajlagonia y della Cappadocia, 
della Siria , degli Sciti , de’ Giudei , degli 
Albani, degl’ J beri , dell’ isola di Creta, aci 
Bastami , ed in Jìne de’ re Mitridate e Te- 
grane. Egli stesso aggiunse quando parlò do- 
po il suo trionfo al popolo, onde rendergli 
conto , secondo il costume , delle sue spedi- 
zioni , « che avea combattuto contro venli- 
due re, e dilatate così le frontiere dell’ impe- 
ro , che 1' Asia Minore , la quale prima delle 
sue vittorie era l’ utima provincia del popolo 
romano , ne occupava allora il centro » ( Oros. 
l. 6. c. 6. ). Riporterò in questo luogo un’altra 
iscrizione, la quale presenta sotto nuovo aspetto 
le vittorie di Pompeo. Essa fu collocata dal 
vincitore nel tempio di Minerva , alla fabbri- 
ca del quale aveva consacrata una parte delle 
sue spoglie. Eccola quale ce l'ba conservata 
Plinio. Cn. Pompeo il Grande, capitano su- 
premo (i)' delle armate romane y avendo ter- 
minata una guerra di treni’ anni , avendo 
vinti y fugati , uccisi y o costretti ad arrenden- 
si due milioni centottantatremila uomini} af- 
Jòndatiy o presi ottocenquarantasei vascelli 
conquistate millecinquecentrentotto tra città 
terre , e fortezze } soggiogati tutti i paesi , i 
quali s’ estendono dalla palude Meotide Jìno 
al mar Rosso , compie coni è suo dovere il 
voto , che aveva fatto a Minerva. 


(ij La parola latina imperator è un titolo di onore 
che i soldati davano per acclamazione al loro comari- 
' dante dopo una speciosa vittoria. 
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Le ricchezze, delle quali si fece pomposa 
mostra in questo trionfo , sono incredibili ^ c 
servirono ad accrescere il lusso , e sempre più 
corrompere i costumi de’ Romani principal- 
mente in riguardo alle gemme , che sino a quel 
tempo erano poco conosciute in Roma. Uno 
scacchiere di due pietre preziose lungo quat- 
tro piedi e largo tre ; una luna d’ oro del peso 
d’intorno a quarantaselte marchi ; tre letti da 
tavola parimenti d’oro, uno de’ quali si pre- 
tendeva fosse stato di Dario figlio c’Istaspe ; 
vasellame d’ oro , arricchito di gemme per 
guernire nove credenze 5 tre statue d’ oro , una 
di Minerva’, l’altra di Marte, la terza dì 
Apollo 5 la vite d’oro di Aristobulo, di cui ab- 
biamo fatta menzione di sopra 5 trentatrè co- 
rone di perle; una cappellina consacrata alle 
Muse, costrutta di perle , con un orinolo sola- 
re sulla cima ; un ritratto di Pompeo stesso, 
formato anch’ esso di perle ; uno scrignetto 

Ì fieno d’ anella e di gioje d’ un immenso va- 
ore, ch’era stato di Mitridate, e che Pompeo 
consecrò nel Campidoglio colla vite d’ oro , e 
parecchie altre cose preziose; il trono e lo 
scettro di Mitridate, un busto d’oro di que- 
sto principe dell’ altezza d’ otto piedi ; una 
statua d’argento di Farnace, avolo di Mitri- 
date ; alcune c^ra d’ oro e d’ argento. Tra le 
cnriosità naturali , l’ albero d’ ebano , che non 
era mai stato veduto a Roma , vi comparve per 
la prima volta in quel trionfo (P/m. /. /a c. 4.). 

Le rimunerazioni date dal trionfatore ai 
suoi ufficiali , e soldati erano espresse in un 
quadro, che si portò nella pompa solenne. In 


Dilli 
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esso notavasi , che Pompeo aveva donato mille 
talenti (tre milioni) a’ suoi luogotenenti _ e 
questori , che avevano difese le spiagge nella 
guerra de’ pirati , e che non eravi soldato , 
a cui non fossero toccati seimila sésterzj'(set- 
tecencin quanta lire ), Oltre a queste somme, 
eh' erano certamente frutti della guerra , men- 
t«. altrimenti non se n’ avrebbe potuto far’ o- 
nore Pompeo, egli portò al pubblico tesoro in 
ax’gento monetato,' o lavorato ventimila talenti 
(sessanta milioni). Ed una iscrizione annun- 
ziava , aver lui pressoché triplicate le rendite 
jmbbliche , le quali non montavano in passa- 
to , che a cinquanta milioni di dramme ( ven- 
ticinque milioni di lire tornesi 'y, poiché dai so- 
li paesi per lui conquistati ritraevansi ora an- 
nualmente ottanfacinque milioni (quarantadue 
milioni, cinquecento mila lire). 

A questo magnifico sfoggio d’ opulenza si 
accoppiava un apparato piu militare: carri 
pieni d’ armi di ogni maniera j speroni di na- 
vi, una gran moltitudine di prigionieri di 
guerra non già catenati , come portava 1’ uso 
antico, ma sciolti , e vestiti ciascuno alla fog- 
gia della sua nazione. Immediatamente avan- 
ti al cocchio del trionfatore marciavano re, 
principi , e magnati , o presi in guerra , o dati 
in ostaggio, ai numero di t»ecentoventiquat- 
tro. ^iù riguardevoli fra questi erano il gio- 
vine Tigrane con la moglie e la figlia , e la re- 
gina Zozima moglie del vecchio Tigrane ; set- 
te figli di Mitridate, cioè cinque principi , Ar- 
taserne, Cii'O, Ossatre, Sei*se, e Dario, e due 
principesse, Orsabaride, ed Eupatra : Oltace, 
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tn aveva regnato nella Colcliide: Arislobiilo 
re dei, Giudei col suo figlio Antigono, e due 
figlie: alcuni tiranni, e capi dei coi-sari di Ci- 
licia : alcune principesse di Scizia: tre gene- 
rali albani , e due iberi : gli ostaggi di questi 
popoli , e del re di Coraagene : e finalmente 
Menandro , comandante supremo della caval- 
lei'ia di Mitridate. 

Venivano in appresso molti quadri l’appre- 
sentanti i re vinti , e le battaglie guadagnate 
da Pompeo, e da’ suoi luogotenenti. Le avven- 
ture di Mitridate principalmente erano minu- 
tamente dipinte: il notturno combatlimento, 
in cui era stato interamente sconfitto, la sua 
Alga , r assedio che avea sostenuto nella for- 
tezza di Panticapèa , la sua morte , e quella del- 
le due sue figlie, che avevano voluto morii'e 
con lui. Vedevansi pur anche i ritraiti di pa- 
recchi tra’ suoi tìgli dell’uno e dell' altro ses- 
so premorti a lui. Gli Dei de’ barbari cbiude- 
vano questa lunga fila di quadri , e condotti in 
trionfo’ coi popoli che gli adoravano , attrae- 
vano l’attenzione degli spettatori per la singo- 
larità delle loro figure, e de’ loro abbiglia- 
menti. Appiano colloca qui un’altra iscrizione, 
la quale co’ nomi dei re vinti presentava quelli 
di trentanove città fondate da Pompeo in di- 
versi luoghi d’oriente. 

Finalmente compariva Pompeo sopra un 
cocchio tutto risplendente di gemme , vestito 
d’un sajo militare, che dicevasi esser quello 
d’Alessandro, e che Mitridate avea trovato fra 
i tesori portati nell'isola di Coo da Cleopatra 
regina d’Egitto , avola di Tolommco A lessali- 
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dro IL Venivano dietro al carro trionfale i 
principali ulHziali dell’ armata , luogotenenti 
generali , tribuni , ed altri , parte a piedi , e 
parte a cavallo. Avrebbe dovuto intervenirvi 
tutt’ intera l’armata, come ho già notato. Ma 
tuttoché lontana per la ragione , che indotto 
aveva Pompeo a congedarla , gli faceva mag- 
gior onore che se avesse marciato dietro a lui 
ricolmandolo d’ applausi. 

Principiava a raddolcirsi la ferocia romana. 
I prigioni , che ne’ precedenti trionfi erano 
stati o messi a morte , o custoditi nelle carce- 
ri » furono in questo più umanamente trattati. 
3i rimandarono al loro paese. Solamente Ari- 
stobulo e Tigrane furono ritenuti , onde Irca- 
no ed il vecchio Tigrane potessero pacifica- 
mente godere dei loro stati. 

Quest ultimo trionfo confermò pienamente 
a Pompeo il soprannome di Grande} tutto 
il popolo raccolto glirio diede per acclamazio- 
ne : ed infa Itti egli era in quel tempo il più 
grande de Romani. Si osservava come cosa 
singolare, che ne' suoi tre trionfi egli avesse 
foUo passare sotto gli occhi di Roma tutte e 
tre successivamente le parti del mondo noto. 
Imperocché l’Africa gli aveva somministrata 
ia materia del suo primo trionfo, l’Europa 
del secondo , e 1’ Asia del terzo , cosicché 
sembrava che le sue vittorie abbracciassero 
tutto il mondo (AtV. Epit. io3. ). 

Sino dalla più bionda età veniva pai*ago- 
nato con compiacenza ad Alessandro ; ed 
alcuni scrittori , onde rendere più compiuto il 
confronto, supponevano cU’egfi avesse meno 
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dì trentaquattro anni, quando trionfò di Mi- 
tridate; ma di fatto egli sorpassava allora i 
quarantacinque, w Saretbe stato a desiderar- 
» si, dice Plutarco {in Pomp.), che avesse so- 
w migliato Alessandro col cessar di vivere an- 
» zicliè la fortuna l' abbandonasse. Il tempo , 
» eh’ ei sopravvisse al terzo trionfo non gli re- 
» cò che odiose prosperità , e disgrazie irre- 
» parabili. Perchè impiegando in vantaggio 
» altrui ingiustamente un’ autorità , alla qua- 
» le egli stesso si era fatto strada co’ mezzi 
» più giusti , quanto accresceva le forze loro , 
M altrettanto diminuiva la sua gloria , e vide- 
« si al fine precipitato da se stesso , senza a- 
» verlo saputo antivedere. E siccome fe piazze 
» forti, dacché l’inimico v’è entrato, ad altro 
» non servono , che ad aumentare la gagliar- 
» dia del vincitore, e radoppiano le catene a 
» se stesse , così la potestà di Pompeo , dopo 
» essere stata impiegata ad innalzar Cesare 
» contro la repubblica , servi allo stesso Ce- 
« sare per distruggere , e rovinare quel mede- 
•( simo, per cui soggiogati avea tutti gli al- 
» tri » L’ iugi’andi mento di Cesare, e la ro- 
vina di Pompeo saranno d’or innanzi il prin- 
cipale soggetto della nostra attenzione per una 
lunga serie di anni. Ma prima d’ entrare in 
questa materia , ci restano a raccontare molti 
iàlti meno importati. 


Diniii/“i 
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Paragrafo Secondo 

Morte 4i Cattilo. Censori. Giuochi. Orsi 
di Nutnidia. Principio del costume d’ in- 
terrompere l’ intervento a combattimenti 
de* gladiatori col pranzo. Movimenti nella 
Gallia. Spedizione di Scauro contro d* A- 
rcta re d* una parte dell’ Arabia. Q. Cice- 
rone governa V Asia per tre anni. Pretura 
di Ottavio padre d’ Augusto. Sua condotta 
nel governo della Macedonia. Sua mòrte. 
Carattere de due consoli. V autorità del 
senato era allora indebolita , ed il corpo 
de* cavalieri corrucciato col senato. Pom- 
peo domanda la conferma de* suoi atti. Lu- 
cullo vi s* oppone in senato. Legge proposta 
da un tribuno della plebe per assegnar ter- 
re ai soldati di Pompeo. Condotta equivoca 
di Cicerone in tutto questo affare. Il con- 
sole Metello resiste alla legge. Movimenti 
degli Elvezj nella Gallia. Il console è cac- 
ciato in prigione dal tribuno Flavio. Co- 
stanza del console. Pompeo s' unisce con 
Clodio. Clodio tenta di farsi plebeo per ot- 
tenere il tribunato. Cesare nel terminare la 
sua pretura , avendo avuto il governo della 
Spagna ulteriore, è ritenuto, quando vuol 
partire , da* suoi creditori. Crasso lo libera 
dai più importuni. Sentenza di Cesare so- 
pra un tristo borgo delle Alpi. Fa nascere 
una guerra in Ispagna , e vi riporta molti 
vantaggi. Azione ammirabile d’ un soldato 
di Cesare. Cesare fa amare la sua ammi- 
nistrazione. Ritorna in Italia ; e rinunzia al 
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trionfo per ottenere il consolato. Forma il 
triumvirato. È nominato console con Bihu- 
lo. Legge per l’ abolizione de* pedaggi , e di- 
ritti ^d‘ entrata in Roma , e in tutta C Ita- 
lia. Combattimenti di gladiatori dati da 
Fausto Siila in onore di suo padre. Giuo- 
chi appollinari dati da Lentulo Spintere pre- 
tore. Pittura a fresco portata da Sporta 
in Roma, 


In quest’ arino la repubblica perdette uno 
dei suoi piu fermi appoggi nella persona di 
Catulo {pio. l. 37.). JNon si era egli distinto 

{ iCr talenti straordinarj j ma una condotta uni- 
orme, mire sempre innocenti, e sempre in- 
diritte al pubblico bene , un attaccamento co- 
stante alle massime dell’aristocrazia, in una 
parola tutte le qualità d’ un eccellente citta- 
dino, e d’ un prudente senatore, gli aveano 
procacciato una grande autorità. Cicerone, 
cbe lo loda in più luoghi delle sue opere, n’e- 
salta particolarmente la fermezza la quale 
resse alla pruova delle tempeste più minac- 
ciose, e dell’ allettamento degli onori che di- 
spensa r aura popolare : in guisa che nè il ti- 
more, nè la speranza poterono giammai farlo 
torcere dalla retta sua via (i). Se Catulo fos- 
se vissuto più a lungo, avrebbe certamente 
sentito un vivo doloi'e veggendo Cesare, suo 
dichiarato nimico, con rapidi progressi aprirsi 
il varco all’ opressione della libertà. 


(1) Quem ( Catulum ) neque periculi tempestas, nequt 
hvnorit aura potuit unquam de suo cursu j aut spe , uut 
inttu , dtinovere, Pro. Sex. a. 101. 
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Non sappiamo quali fossero i censori di 
quest' anno ; ma sappiamo che formarono la 
lista del senato , ed anche più numerosa del 
consueto , perché v’ introdussero tutti quelli 
che avevano sostenuto un q'ualche magistrato. 
Sino a questo tempo le sole cariche curuli da- 
mano il diritto a que’che n’ erano stati fregia- 
ti , d’ entrare in senato , ed il privilegio d’ es- 
sere nominati senatori alla prima promozione. 
Riguardo al chiudimento del lustro , per cui 
compivansi tutte le operazioni della censura , 
questa ceremonia non si fece sotto i censori dei 
quali parliamo; ma non era stata fatta nem- 
meno sotto i precedenti , o rimase interrotta 
per quarantun’ anno ( Lapis Ancyr ) , dalla 
censura di Gellio e di Lentulo sino al sesto 
consolato d’ Augusto. 

Domizio Enobarbo , edile curule ^ diede 
ai 17. settembre spettacoli al popolo, ne’ quali 
fece combattere cent’ orsi numidi contra cen- 
to cacciatori etiopi. Plinio (/. 8 . e. do.), che 
narra questo fatto dietro gli annali del tempo, 
è stato imbarazzato intorno a questi orsi di 
Numidia , poiché questo animale è sconosciu- 
to nell’ Africà , per quanto egli pretende. Al- 
cuni dotti affermarono, che questi erano lio- 
ni , da 'Roma ni detti orsi per ignoranza , come 
avevano chiamati bovi di Lucania i primi ele- 
fanti che aveano ceduti nella guerra di Pirro. 
Wa non occorre giudicare del tempo, di cui 
scriviamo presentemente la storia , , dalla gof- 
làggine de^ secoli più rimoti : ed inoltre so- 
vente i Romani veduto aveano de’ lioni. Sii- 
la in particolare ne aveva fatto combattere 
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cento ne’ giuochi che diede nella sua pretura. 
Quindi peno a persuadermi , che potessero 
prendere un tale abbaglio di dare il nome di 
orsi ai leoni. Lascio questo punto a discntere 
ai più dotti di me. 

Osserva Dione , che in quest’ anno comin> 
ciò il popolo ad abbandonare i combattimenti 
de’ gladiatori per portarsi a desinare , e - ri- 
tornarsene poscia allo spettacolo , il quale si- 
nora erasi continuato dalla mattina senza in- 


lerrompimento. 

Gli affari esterni ci somministraiìò poca 
materia. V’ebbero nella Gallia alcuni movi- 


menti, ma non di grande importanza. Mi ri- 
servo a darne contezza , q^uando principierò a 
parlare delle guerre di Cesare. 

Scauro , eh’ era stato lasciato in Siria da 
Pompeo, fece una scorreria sulle terre degli 
Arabi. Siccome il paese è cattivo e difficile, sa- 
rebbesi egli ti’ovato molto imbarazzato se An- 
tipatro per-ordine d’IrCaho non avesse forni- 
to viveri alld sua armata , che ne penuriava. 
Lo stesso Antipatro negoziò un trattato fra 
Scauro, ed Areta , re degli Arabi Nabatei. 
L’esercito romano ritirossi mediante una som- 


ma di danaro data dall’ arabo. La pace era e- 
gualmente necessaria all’ uno ed all’altro. 

Q. Cicerone , fratello dell’ oratore , essen- 
do stato pretore l’ anno antecedente , ebbe nel- 
l' uscir di carica il governo dell’ Asia , e vi di- 
morò per Ire anni. Un’amministrazione si 
lunga non ci somministra niente di memora- 
bile , e le più delle memorie , che ce ne resta- 
no , sono le lettere , che suo fratello gli scrisse 
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in quel tempo 5 segnatamente la prima , conp* 
sciata da tnUi , e che contiene le massime più 
saggie , ed i più avveduti consigli per tutti 

S nèlli che occupano cariche eminenti. Quinto 
ifferlva assai da suo fratello , impetuoso, lu- 
nàtico , facile ad incollerirsi. È vero che ritor- 
nava presto alla ragione, contrassegno d uti 
buon carattere -, ma i suoi trasporti riusciva- 
no disgustosi a quanti dovevano obbedirgli ; e 
i suoi capricci , e le sue furie esercitarono so- 
vente la pazienza si di suo fratello, che di At- 
tico, la cui sorella gli era moglie. 

Cicerone gli propone più volte 1 ’ esempio 
di C. Ottavio padre d’ Augusto , che fu pre- 
tore in quest’anno, e che in questa caricasi 
fece molto stimare {Suet. in Àug. c. 2. 3 . 4. 
Cic. ad Q. Fr.l. 1. c. 1. 2 ). La famiglia de- 
gli Ottavj aveva dato molti consoli a Roma j 
ma questi era d’un ramo, che non era giam- 
mai pervenuto agli onori.- S’ erano sempre i 
di lui maggiori contentati del grado di cava- 
lieri. C. Ottavio , che primo introdusse nel suo 
ramo la dignità di senatore, e i magistrati cu- 
ruli, sostenne colla sua virtù lo splendore di 
questi titoli. Cicerone fa V elogio della con- 
dotta da lui tenuta nella pretura. Gli attri- 
buisce tutte le qualità d’un magistrato, l’af- 
fabilità, la dolcezza, accompagnata da una 

f iiusta severità, l’esattezza nella disamina deL 
e liti. H Tutti gli aditi erano aperti per avvi- 
» cinarsi al suo tribunale, dice Cicerone (1), 


( 1 ) iris rebus nuper C. Octauius jucundissimus fati: 
apud quem primiis lictor qnievit , tacuit accensus : 
quoiies quisque voluit dixitf tt quam yoluit diu. Qui- 
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n non ne nspmse mai alcuno il littore ^ 

M l’usciere impose mai silenzio* Ognune parlò 
n quante volte , e quanto volle. Una doicez- 
» za si grande potrebbe sembrare soverchia 
» quando non avesse servito a temprare la 
V severità , di cui servivasi in altri casi. Al- 
M cuni uomini crudeli ed avidi, che sperano 
» an-iccbiti sotto di Siila , vennero costretti 
n da Ottavio a restituire quanto avevano in- 
» giustamente e violentemente rapito. TutU 
» i magistrati , che avevano portato leggi in- 
» giuste , giudicavansi a tenore delle stesse. 
» Una tale severità sarebl^e forse paruta trop- 
)> no rigorosa , se non fosse stata raddolcita 
» (la molte maniere umane e civilL » 

Per finire quanto spetta ad Ottavio , ag- 
giungerò anticipatamente, che spirato Tanno 
(li sua pretura, fu egli mandato a governare 
la Macedonia , dove C. Antonio, collega di 
Cicerone nel consolato, crasi assai screditato. 
Si commise ad Ottavio di distruggere alcuni 
rimasugli delle truppe di Spartaco , e della 
congiura di Catilina , che uniti insieme occu- 
pavano il territorio di Turino: ed egli adem- 
piè con Luon esito all’ ordine ricevuto. 

Giunto in Macedonia , diede saggi egual- 
mente di valore e di giustizia. Vinse in gior- 
nata campale i Bessi ed i Traci , e ricevette 

bus ille rebus portasse nimis lenis videretur nisi haec 
lenitas illam severitatem tuerelur. Cogebantur sullani 
homines quae per pitn et metum abstulerant reddere. Qui 
in magistratibus injuriose d>;creverant , eódem ipsis pri- 
valis erant jure parendum. Uaec ilUus severitas acer~ 
ba videretur, nisi multis condirnenUs humunitatis mi- 
tigaretur. Cic. ad Q. Fr. 1 . i . n. 1 7. 


( 4a ) ‘ 

da’iuoi soldati il titolo éT imperatore. I sud* 
diti deir impero lodarono molto T amministra* 
sione di lui, ed e’ si fece amare all' estremo. 
Abbiamo di ciò per mallevadore Ciclone. 
Egli d im ostra a SUO fratello, cb^cra allora nel 
suo terz’ anno del governo nell’ Asia , die il 
suo vicino « Ottavio si fa adorare dai popo- 
li ; eppure , soggiugne con dolore, non ba mai 
Ietto nè la Ciropedia , nè il panegirico d* Age- 
silao scritto da Senofonte. Non conosce gli 
esempi di questi grandi re, ai quali nel supre- 
mo potere non è mai sfuggita una parola du- 
ra e disobbligante (i). » Non senza motivo 
Cieeione riniprovera suo fratello di non ap- 
profittarsi delle belle cognizioni cb’ aveva ac- 
quistate; perchè difatli a che ci servono gli 
studj, e le lettere, quando non ci rendono 
benefici , - ed umani ? 

Ottavio dopo aver passato due anni in Ma- 
cedonia , ritornava a Roma colla speranza del 
consolato ; ma fu prevenuto dalla morte. A- 
veva sposato in seconde nozze A zia figlia di 
Giulia sorella di Cesare. Da questo maliimo- 
nio nacque Augusto , il quale non aveva che 
quattr’ anni alla morte del padre. Ripiglio il 
filo della storia. 

Jn. di R. 6gi. av. G. C. 6o. L. Afrahio. 
Q. Metello Celere. 

(i) jitqueis dolor est , quod quum ìs quos nominavi 
( Cicerone ha citato due pretori , uno de’ quali è Ottavio ) 
te innocentia non vincant, vincunt tamen artificio be~ 
nevolentiae colligendae, qui ncque Cyrum Xenophontis, 
ncque Agesilaum noverint ; quorum regum summo in 
imperio nemo unqnam verbum ullum asperiut andiyit. 
Cic. ad Q. Fr. 1. i. v. 3. 
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( 43 ) 

II consolato d’Afranio e di Metello Cele- 
re è r epoca famosa del triumvirato , mento- 
vato da Orazio (i). Ho anticipatamente de- 
scritto il carattere di ambedue questi conso- 
li. Afranio, uomo senza talento, e senza meri- 
to , non presterà in questa carica suprema al- 
tro servigio a Pompeo, il quale ve l’aveva fat- 
to salire , se non se quello di caricarlo di on- 
ta ( 2 ) per la sua inutilità, e dappocaggine. 
Metello al contrario darà le pruove più lumi- 
nose di magnanimità e di coraggio, e difende- 
rà con zelo la pubblica libertà (Óio. /. 3y ). 
È vero ebe Dione pretende , che questo zelo 
fosse animato e risvegliato dal suo risenti- 
mento pel divorzio di Pompeo con Muzia sua 
sorella. Ma Cicerone , che sovente parla di 
Metello nelle sue lettere ad Attico, nulla ne 
dice; e. l’autorità di Dione non basta a mio 
giudizio per iscemare con cattivi motivi il me- 
rito di azioni per se stesse lodevoli , e della 
buona condotta di Metello. 

Quando Metello prese il governo della re- 
pulmlica , la ritrovò in uno stato ben diverso 
da quello, in che Cicerone l’avea stabilita. 
L’ autorità del senato aveva sofferto un con- 
siderabile danno per l’ assoluzione di Clodio, 
e l’elezione d’ Afranio , nel quale incontro a- 
veva voluto quel corpo lottare co' suoi decre- 
ti contra il maneggio e la forza del broglio , ed 
era soggiaciuto. Inoltre il corpo de’ cavalieri 


(1) Motum ex Melello consule civicum. Od. 1. 1 . 2. 
(a) Magni nostri Cic. ad Att. 1 . i. ep. 20. 


; ( 44 ) 

« eia alienato dal senato j a torto cCTta* 


mente j ma nondimetio il danno, che ne risen- 
tiva la ryjubblica, non era men vero. La seve- 
rità di Catone aveva cagionato la disunione 
dei due corpi ; se non che io non pretendo 
di biasimare la condotta d'un uomo zelan- 


tissimo per la giustizia ( Cic. ad All. l. i- ep» 
et i8. L 2 . ep. 

Difatti erano ingiustissime le pretensioni 
de’ cavalieri. Ho già osservato altrove, che seb- 
bene giudicassero insieme co’ senatori , non 
erano però soggetti alle pene prescritte dalle 
leggi centra i giudici che si lasciavano corrom- 
pere. Sembra cha l’ infamia del giudizio di 
Clodio suscitasse tutto l’abborrimento contra 


si detestabile abuso. Catone ne parlò con for* 
za in senato, e ottenne un decreto, ed una 
legge, che pronunziavano pene contra tutti co- 
loro , i quali essendo giudici avessero ricevuto 
tlenaro dalle parti. Non osarono i cavalieri di 
lamentarsi d’un provvedimento tanto equo, ma 
ne restarono estremamente rattristati. 


Intorno a quel tempo , vale a dire, sulla 
fine dell’anno antecedente, una compagnia di 
cavalieri romani, i quali co’censori preso avea- 
jio in appalto le rendite della repubblica in 
^\sia , domandò al senato l’ anniillamento del 
• loro contratto come lesivo , confessando senza 
dilEcollà, che l’avidità del guadagno gli ave- 
va indotti a fare esibizioni , e ad accettare con- 
dizioni troppo gravose. -Catone sempre severo 
contra gli appaltatori , s’ oppose a questa do- 
manda : la cosa si tirò in lungo per tre mesi j 
ma finalmente egli la vinse , e fece rigettare 
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J.a supplica degrinteressuti , quantunque g*r 
gliaraamente sostenuti dalle sollecitazioni di 
tutto il còrpo equestre, tìuesto ultimo tratto 
fini d’ irritai'e i cavalieri , e gli alienò totalmen- 
te dal senatOi ' - 

Ma non era da incolparsene Cicerone,’ 
L* unione dei due corpi gli stava a cuore gran- 
demente ,, come opera sua j e d’ altronde non 
era di massime tanto austere , quanto Catone ; 
anzi opinava cbe quest’eroe, poiché lo chiama 
icosl , non conoscesse nè le persone , nè i tem- 
pi j e gli rinfaccia di pensare , vivendo fra la 
feccia più corrotta de’ figli di Romolo , come 
avrebbe fatto infra i saggi della repubblica di 
Platone (i). Ancorché dunque conoscesse be- 
nissimo r indecenza delle domande de’ cava- 
lieri, egli nondimeno le secondò con energia; 
e non avendo potuto riuscire , ne fu dolentis- 
simo , non già precisamente pel suo interesse , 
poiché i cavalieri gli furono sempre affezionati, 
ma perchè vedeva che la repubblica ed il 
senato perdevano un ajuto ch’ era loro ne- 
cessario. 

Il grand’ oggetto dei difensori della liber- 
tà era quello di mettere un freno al potere di 
Pompeo , il quale tendeva evidentemente alla 
suprema signoria. Due cose erano da lui sol- 
lecitate. L’uiia. era la conferma di quanto ave- 
va egli fatto , regolato , ordinato nelle provin- 
cie, delle quali aveva avuto il comando, iu una 


(t) Dicit enim , tanquam in Plettonis itohrsìx non 
tanquarn m liornuli facce, senl^ntiam. Cic. ad Att, 
1- 2. ep. 1. 
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parola ^ di tutti ^li atti del suo generalato; 1 al- 
tra, che non gli premeva meno, avea per og- 
getto una distribuzione di terre a’soldati , che 
servito aveano sotto i suoi ordini , e che ob- 
bligati a lui del loro slabilimento , diventavano 
per sempre suoi dipendenti , e sostegni della 
sua autorità. Egli in persona domandava la 
conferma de’ suoi atti, e Flavio tribuno della 
plebe , d’ accordo con lui , proponeva la legge 
agraiia (Z?to. Plut. in Pomp. et Lue. ). 

Il primo capo interessava Lucullo, tutte le 
cui ordinanze relative all'Asia Pompeo s’era 
compiaciuto di cangiare e sconvolgere, 
sto interesse, avvalorato dalle esortazioni di 
Catone , trasse Lucullo dal suo letargo , e dal- 
la vita effemminata , cui si era abbandonato. 
Metello Cretico, tanto violentemente, e inde- 
gnamente offeso da Pompeo ; e Crasso , sem- 

£ re geloso delia di- lui grandezza, s* unirono a 
ncullo ed a Catone ; e Metello Celere gli 
appoggiò con tutta 1' autorità del consolato. 
Quindi quando trattossi di deliberare in se- 
nato sopra la ratidcazione degli alti di Pom- 
peo, Lucullo dimostrò a che doveva Pompeo 
render conto articolo per articolo, e doman- 
dar l'approvazione di ciascuno in particolare; 
che il pretendere , che in generale si ratificasse 
quanto egli avea fatto ed ordinato, senza pre- 
cisamente sapere la natura e la qualità delle 
cose, era un farla non già da cittadino, ma da 
sovrano; che finalmente avendo Pompeo fatto 
molti cangiamenti in ciò che egli stesso ( Lu- 
cullo ) avea stabUito , era cosa giusta , che il 
senato fosse giudice fra l’ uno e T altro , e 
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decìdesse di quale di loro si dovessero osser- 
vare le leggi. Fu applaudito a discorso cosi 
ragionevole ; e Pompeo vedendo che niente 
sperar potea dal senato, rivolse tutte le sue 
cure a far passai'e la legge di Flavio per cat- 
tivarsi il popolo, ed ottenerne poi la confer- 
ma de’ suoi atti , che il senato gli ricusava, 

Questa legge era avvedutissima ; e quan- 
tunque i suoi autori avessero per principale 
ed anzi unico obbietto il provedimento' dei 
soldati di Pompeo , nulladiineno associavano 
anche gli altri cittadini alla divisione delie 
terre , affinchè tutto il popolo vi s’ interessas- 
se. Ma il console Metello , e tutti (luei che 
con lui avevano rotte le misure di Pompeo 
nel senato , non s’ opponevano con nien di 
forza alla legge. 

In tutto questo affare Cicerone tenne una 
condotta poco vigorosa e molto equivoca. Non 
si fa menzione alcuna di lui nella storia per 
ciò che appartiene alla conferma degli atti 
di Pompeo , ed egli stesso non ne fa alcun 
cenno nelle sue lettere ad Attico. Riguardo 
alla legge propose alcune modificazioni , colle 
quali si lusingò di soddisfare a tutti i partiti, 
bembra che s’ ingannasse. 

Egli rende conto ad Attico ( /. a. ep. ig .) 
delle massime, colle quali allora si governa- 
va. e All' uscire del mio consolato, die’ egli , 
» ho sostenuto da principio con dignità e no- 
» bihà quella gloria , che mi era procacciata. 
M Ma tostochè ho veduto indebolirsi viamag- 
» giorraente l’autorità de’ buoni , ed allonta- 
>> narsi i cavalieri del senato ^ e m’ accorsi 




>t inoltre qual fosse contro di mé la- gelosia 
» di questi (i) voluttuosi tuoi amici ( intenda 
» Ortensio, Lucullo, e alcuni altri), conob- 
)» Li eh’ io doveva procurarmi più solidi ap- 
» poggi. Mi sono dunque unito strettamente 
» a Pompeo, e cosi mi adoperai, che lo iu- 
» dussi a rompere finalmente quel silenzio, 

)) eh’ egli aveva troppo lungamente osservato 
M intorno al mio consolato, e a dichiararsi- 
« sovente e senza mistex’O 1’ appi-ovatore di 
V quanto ho fatto per la salvezza della pa- 
» tria. Noi ci sostenghiamo a vicenda, e dir. 
» ventiamo più forti per la nostra unione. Ho 
» pur anche riguadagnato 1’ affetto di quei 
» giovani dissoluti , che m’ avevano preso a 
M hersaglb dell’ odio loro. In una parola (a) 
» mi guai'do dall’ offendere chicchessia, e nul- 
)) ladimeno la mia condotta non è punto dcj 
» bole , o popolare , tengo la via di mezzo, 

« adempiendo quanto debbo alla repubblica; 

X cost£»ulemente attaccalo alle massime del 
w buon cittadino, e prendendo ad un tem- 
„ pò- qualche precauzione per la _ particola- 
)) re mia sicurezza , a motivo dejla debolezza 


(j) Jlas piscinarios , amicon tuos. 

( 2 ) Nihl jam dtnique a me asperum in quemquam 
fit , nec tamen quidquam populare ac dissolutum : sed 
ita temperaJa tota ratio est, ut reipublicae constantiam 
praestem ; privatis rebus meis propter irijimii totem, ho- 
norum , iniquUatem malivolorum , odium in me impro- 
bOTum , adhibeam quamdam cauUonem et diltgentiami 
atque itq amem, si iis novis amiciiiis susnnet Epichar^ 
mis cantilenam illamsuam. y.ai’ 

r T0c;rjc.r«y C c. ad Alt. 1. 1. cp. 
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» de’ buoni, dell’ odio degli scellerati , e della 
M gelosia degl’ invidi. Contuttociò non m’ab- 
» bandono alla cieca alle mie nuove amicizie, 

» e wpeto ogni momento a me stesso (juella 
» sentenza d’Epicavmo: State all’erla , e dif- 
» fidate sempre degli uomini, consistendo in 
» ciò il nerbo della prudenza. » 

Attico lo consigliava sovente a ben guar- 
darsi che l’amicizia di Pompeo non lo spin- 
gesse troppo innanzi, e non l'involgesse in 
(jualcbe affare dilicato , donde non potesse 
trarsi con onore. Ma Cicerone in più luoghi 
gli protesta , che si precauziona contro questo 
pericolo j ed anche si lusinga di render mi- 
gliore lo stesso Pompeo, di staccarlo dal po- 
polo , e d’ inspirargli sentimenti più favorevoli 
all’ aristocrazia ( Cic. ad Att. 1 . 2. ep. 1 ). U 
seducimento del suo spirito andò piu oltre j ' 
ed essendo Cesare ritornato dalla Spagna, ove 
allora trovavasi , come tosto diremo , Cicero- 
ne osò promettersi di ricondurlo almeno in 
parte al sistema del pubblico bene. Egli s’ in- 
gannava a partito. Cesare , ed anche Pompeo 
ne sapevano assai più di lui in dissimulazio- 
ne , e maneggio di affari. Tutta questa raffi, 
nata politica non servi , che a denigrarne la 
riputazione, senza salvarlo. Conobbe per ispe- 
rienza, che gli uomini della tempra di Pom- 
peo non si contentano , che si doni loro per 
metà ; che vogliono non amici , ma schiavi* 
e sacrificano senza difficoltà , senza sci-upolò 
tutti quelli che non iscorgono ciecamente ob- 
bedienti ai loro voleri. 

Metello Celere si portò in maniera più chia- 
Rollin T. XLII. * 3 
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rs , e più generosa ; e la sua costanza resistette 
non solamente al timore , che ha meno di 
forza suirauinie forti, ma eziandio ad una spe- 
ranza, che ne solleticava l'amhizione; ])piché 
nel bollore delle co)itese, insorte sulla -legge 
di Flavio, giunse notizia in Roma, che le cose 
s’ iniorhitlavano nella Gallia, e che gii Elvezj 
erano in arme. Il senato per disloglicie gli 
altri popoli galli dall unirsi con essi, ortiinò 
immantinente un’ ambasceria , della qucìle fos- 
se capo un consolare; lo che, per dirlo di 
passaggio , somministrò una nuova testimonian- 
za delia stima singolare di quell’ illustre con- 
sesso per Cicerone. Imperciocché essendo stati 
gitlati iu un’urna i nomi de’ consolari , ed 
essendone uscito primo quello di Cicerone , 
tutto il senato gridò ad una voce ch’era d’uo- 
po ritenerlo in Roma. Si fece alti-ettanfo di 
Pompeo, il cui nome usci secondo , cosicché 
§cnihra che si riguardassero amhidue come 
i mallevadori , e gli statici della salvezza del- 
lo stato (i), Mctefio Cretico fu costituito ca- 
po deir ambasceria. Lo stesso decreto del se- 
llato ordinava , che i consoli avess(?ro per 
governi le due Gallie , cisalpina , e transal- 
pina. Metello Celere sarebbe stato contentis- 
simo di avere una provincia , donde avreb- 
be potuto sperare di riportar il trionfo. Fla- 
vio dunque persuaso di averne trovato il de- 
bole , lo minacciò , ebe si sarebbe opposto 
alla partenza di lui da Roma , e ohe l’ avrebbe 


(O Ut nns duo quaxi pignora retpuhlicae retineri vi- 
deremur. Cic. ad Àtt. 1 . :.cp. 19. 
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privalo del comando, tb’era l’oggetto de’ suoi 
clesidcrj, se . mai continuava ad opporsi alla 
legge. IVJa questa minaccia non produsse ve- 
run efl'elto , e Metello non tralasciò d’ operare 
colla stessa alterigia e fermezita ( Dio. Cic. ad 
Att. l. 1. cp. ig. 20. et l. 2. cp. /.). 

Le cose furono sosjiinte a tal segno, ed il 
IriLuno era si foi-scnnato, che osò far condur- 
i*e lo stesso console in prigione. I cavalieri 
scontenti del senato non si scossero punto 5 ' 
ina i senatori fecero jierfeltamente il loro do- 
vere , e vollero radunai-si nel carcere stesso 
del console. Così i nostri maggiori videro la 
prima corte di giustizia del regno seguire alla 
Bastiglia il suo capo, che una truppa di sedi- 
ziosi vi teneva rinchiuso. Flavio non sofferse , 
che il senato entrasse nella carcere , e ]>er im- 
pedirglielo pose la sua sedia avanti la porta. 

Metello sostenne quest’ indegno trattamento 
con maravigliosa costanza; e siccome gli altri 
trihuni volevano trarlo di prigione, egli ricusò 
di uscire, sino a tanto che Flavio medesimo 
desistesse. Costui non vi sembrava punto in- 
clinato , e si disponeva a ])assar la ifotte in 
<ruel luogo. Ma Pompeo finalmente vergognan- 
dosi d’ un eccesso , ond’ era egli il vero auto- 
re , e temendo non si sollevasse il popolo , 
ordinò a Flavio di ritirarsi , dicendo che Me- 
tello gli aveva domandata (pesta grazia. I^on 
vi fu chi gli credesse, ed egli non fece che 
aggiugnere la taccia della dissimulazione e 
della menzogna a' giusti rimproveri , che me- 
ritava par aver calpestala la prima dignità del- 
la repubblica. 
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( 5 . ) 

Vedendo Pompeo, che tulli I suoi sforzi 
erano inutili, si penti allora d’aver congedalo 
r ai'mala. Ma risoluto di vincere a qualunque 
costo , siccome tutto il partito aristocratico era 
inviperito contro di lui , s’ abbandonò piucchè 
mai alla fazione popolare , ed obbliò se stesso 
sino ad. unii'si con Clodio, il quale allora si 
studiava di pervenire al tribunato, onde ia 
questa carica vendicarsi de’ suoi nimici , e se?- 
gnatamente di Cicerone (^Plui. in Pomp.). 

La nascita di Clodio era un ostacolo pres^ 
socbè insuperabile a’ suoi disegni. Egli era 
di famiglia patrizia, e i soli plebei potevano 
divenire tribuni della plebe. S’ intestò di farsi 
plebeo. A tale oggetto corruppe un tribuno di 
nome Erennio, uomo di condizione oscura , di 
cattive inclinazioni , senza fortuna , e senza me- 
rito, il quale propose al popolo d’ ordinare 
che Clodio si ri.sguardasse per plebeo, e si con- 
tasse come tale nella ^ repubblica , non al- 
trimenti ehe se lo fosse per nascita. Il conso- 
le Metello sulle prime approvò un tale proget- 
to, forse per sorpresa; ma ritornò tosto in se 
stesso , e giustamente sdegnato contea Clodio , 
lo minacciò in pien senato d’ ucciderlo colle 
sue mani , quantunque gli fosse cugino e co- 
gnato. I colleglli d’ Erennio si erano opposti 
ancb’ essi alla sua proposizione. Contuttociè 
Clodio si poi-tava da plebeo, ed aspirava al 
Tribunato; ma il colpo in quest’anno gli andò 
allito (Z?/o. Cic. ad Att. l: i, ep. i8. ig. 
Cic. prò Cael. n. 6o. ). 

Fra queste discordie passò il consolato di 
Metello Celere , che ai*restò almeno il male , e 
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tenne- in bilico le cose sino a die arrivando 
Cesare dalla Spagna, venne a porre l’ ultima 
mano a quanto la più viva ambizione , e la più 
forte cospirazione non avevano potuto com- 
piere senza di luii 

Cesare era stato pretore due anni prima , 
siccome abbiamo detto , sotto i consoli Silano 
e Murena. Dopo la sua pretura gli toccò per 
provincia la Spagna ulteriore. Ma quando fu 
per partire) si trovò impicciatissimo , perchè i 
suoi creditori erano in procinto di sequestrar- 
gli i suoi equipaggi. Il lusso , le prodigalità , i 
doni ambiziosi 1’ avevano ridotto a tale , che i 
debiti soperchiavano di molto le sue facoltà ; 
e fu udito a dire , eh’ avea bisogno di cento 
milioni di sesterzj ( dodici milioni , cinqueceu- 
tomila lire ) per rimanere nulladimeno colle 
mani vote. Crasso fu il suo conforto. Un tem- 
po essi erano stati nimici : e racconta Plutar- 
co , che quando Cesare nella sua prima giovi- 
nezza fu preso dai corsari , sciamò : Qual con- 
tento per Crasso i quando saprà la mia schia- 
vitù ! L’ interesse gli aveva poscia forzali a 
rappattumarsi, c questo stesso motivo strinse 
viamaggiormenle i nodi della loro amicizia 
nell’ occasione pi’esente. Cesare abbisognava 
di danaro. Crasso , che temeva sempre Pom- 
peo , aveva bisogno del credito, e dell’ autori- 
tà di Cesare per sostenersi contra un potere, 
da cui paventava d’ essere schiacciato : sen- 
zichè non amò nè odiò mai alcuno , e secondo 
cJie il vantaggio de’ suoi affari lo richiedeva, 
s’inimicava , o si riconciliava con esti*ema fa- 
cilità. Fece dunqu’ egli tacere i creditori di 
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Cesare più Importuni , mallevando per lui di 
venti milioni di scsterzj ( due milioni cinque- 
cento' mila lire), e lo mise così in libertà di 
partire. Tostochè Cesare non si vide più trat- 
tenuto, disparve ad un tratto, senz’ aspettare 
nemmeno clic il senato avesse disposto inte- 
ramente quanto riguardava le provincie {Suet, 
in Caes. c. i8. ). 

In questo viaggio Plutarco riporta quella 
dì lui celebre sentenza, che ci dà tanto bene 
a conoscere la smisurata ambizione che lo si- 
gnoreggiava. Nel passare le Alpi avendo os- 
sM'vato i suoi amici un picciolo ed infelice 
borgo, i cui abitanti erano poverissimi e pez- 
zenti, presero per ischerzo a interpellarsi, se 
colà vi fossero mai contrasti pcT le cariche , 
brighe pel primo posto, gelosie fra i potenti. 
Cesare , che gl’intese, disse loro in tuono gra- 
ve : Io meglio amerei d’ essere il primo in 
questo luogo , che il secondo in Roma. Gli 
storici raccontano diversi sogni e presagi, che 
servirono a fomentare le speranze e i desi- 
deri di lui -, ma la sola sentenza che ora ho 
citato fa bastevolmente conoscere , eh’ ei non 
hvea bisogno d’ altri pungoli , che di quelli che 
portava nel cuore per intraprendere ed osare 
qualunque cosa (Plut. in Caes. ). 

Giunto in Ispagna, la trovò più tranquilla 
di quello che desiderasse. Cercò dunque l’oc- 
casione d' eccitarvi una guerra , e la rinvenne. 
Diede alcune battaglie, prese molte piazze in 
Lusitania , e in Gallizia , vi fece un gran botti- 
no, col quale arricchì se medesimo ,.e ricom- 
pensò largamente i soldati , c ricevette da essi 
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il titolo Òl imperatore ^ e pareva die meritasse 
il trionfo. Ma tutte queste spedizioni , die sa* 
reLlxM'o forse consideraLili in un altro, sono 
sì poca cosa pei* Cesare, ch'io non mi degno 
di rapportarne le distinte particolarità conser- 
vateci da Dione. Ciò che vi scorgo più degno 
di ricordanza , si è l’azione mirabile d’un sol- 
dato (i). 

Alcuni spagTiuoli vinti da Cesare essendosi 
ritirali in un’ isola poco discosta dalla terra- 
ferma, non potevan essere da lui incalzati per 
mancanza di vascelli. Egli fece nondimeno 
costruire alcune barche leg’giere onde far pas- 
sare nell’ isola un picciolo corpo di truppe. 
Alcuni de’suoi soldati sbarcarono sopra uno 
scoglio, donde poterono piombare sopra i ni- 
mici ; e l' ulbziale comandante del distacca- 
mento disegnava o di sostenerli , o di ripigliarli 
a bordo , occorrendo. Ma trasportato dal ri- 
flusso, lasciò que’ poclii soldati in balìa dei 
barbari. Tutti fui'ono uccisi, toltone uno solo, 
cui Dione dà il nome dì P. Scevio , o Sceva , e 
che dopo avere valorosamente combattuto, 
carico di ferite , passò il mare, a nuoto. Cesa- 
re , eh’ era stato testimonio e spettatore di 
tutta la mischia, credeva che quel soldato ve- 
nisse a chiedergli un premio : ma rimase at- 
tonito al vederselo prostrato innanzi , e- do- 
mandargli perdono d' essere tornato senza le 

(i) Plutarco e Valerio Massimo (1. 3. c. 2-25) ri/ìr- 
TÌscono questo fatto alla guerra di Cesare cantra ipo- 
poli della Gran Bretagna. I>H determino- , dietro Frein- 
stmio , a seguir Dione, perchè Cesare non ne parla , e 
sembra che non dovesse ometterlo nella descnziaiie ehe 
ja di questa guerra. 
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sue armi, e particolarmente senza lo scudo. 
Un rispetto sì grande per la disciplina mili- 
tare congiunto a tanta Lravura, porse a Cesare 
un giusto soggetto di meraviglia, e lo indus- 
se a crearlo centurione. 

Cesare non riuscì meno nel governo civi- 
le , che nel maneggio delle armi. Stabili il 
buon’ordine e la tranquillità fra i popoli di- 
pendenti dalla sua giurisdizione , e rimediò 
principalmente ai tumulti cagionati dai debi- 
ti, ordinando che due terzi dell’ entrate del 
debitore fossero cedute al creditore sino al- 
r intero pagamente. 

Tutte queste diverse operazioni non occu- 
parono Cesare un anno intero. Ma siccome 
egli s' era proposto d’ ottenere nello stesso 
tempo il trionfo, e domandare il consolato, 
afi'rellò il suo ritorno , prima eziandio che gli 
fosse mandato un successore {^Svet. Fiat, in 
Caos, et Cai. ). 

Ma essendo vicino il tempo dell’ elezioni , 
i due oggetti della sua ambizione erano in- 
compatibili. Per chiedere il trionfo, facea me- 
stieri che rimanesse fuori di Roma j e per 
chiedere il consolalo era d'uopo che vi en- 
trasse. Si accinse a toglier di mezzo questo 
ostacolo, facendo proporre al senato , che gli 
si permettesse di chiedere il consolato col 
mezzo degli amici , senza che fosse costretto 
di brogliare in persona. Quantunque ciò fosse 
contrario alla consuetudine , parecchi senatori 
si mostravano inclinati ad essergli favorevoli. 
Vi s’ oppose Catone colla sua consueta fer- 
mezza , e temendo non producessero le sue 
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legioni l* effetto bramato , si servi d’uno stra- 
tagemma. Avendo cominciato un giorno a par- 
lare in senato, continuò sino alla sera, poiché 
non era lecito interrompere un senatore, il 
quale parlava al suo posto , e poteva dilun- 
^rsi quanto lo giudicava opportuno. Da tale 
artifizio rimase sconcertato il progetto di Ce- 
sare. Egli non esitò punto , e considerando il 
trionfo come un onore passeggierò , che pote- 
va di nuovo toccargli , mentre il consolato era 
la porta e la via della più eminente fortuna, 
rinunziò al trionfo , entrò nella città , e si mi- 
se tra i candidati. 

Allora egli formò quella lega tanto Celebre 
sotto il nome di Triumvirato, lega fatale al- 
la libertà , fatale a Pompeo , e dalla quale il 
solo Cesare trasse vantaggio. Ed è da consi- 
derarsi che adoperandosi egli ad un tempo e 
per la sua elevazione e per lo sconvolgimen- 
to della l’epubbliea, si procacciò finan(me ap- 
plausi (Dio. Appian. PÌut. in Caes. et Pomp, 
et. Grasso} Suct.: Veli. l. 2 . c. 44')' Pompeo 
e Crasso, i due piu potenti cittadini di Roma, 
erano in perpetua discordia fra loro ; e questa 
gettava in costernazione tutto lo stato. Per 
conseguenza il riconciliarli sembrava un’azio- 
ne buona ed onesta. Ma non vi s’ingannarono 
Ciceróne e Catone. Eglino compresero, che 
se equilibrandosi quelle due forze , potevano 
agitare la nave , ma per la mutua loro resi- 
stenza le' impedivano di sommergersi ^ quando 
si fDssero riunite , e portate ambedue di con- 
certo allo stesso lato , non avrebbero tralascia- 
lo di affondarla. Cicerone , il quale era grande 
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amico di Pompeo, fece ogni sfoiv.o per uislor- 
lo dal gettarsi iu braccio a (’esare ( Cic. PhiL 
2 . n. 23. ). La cosa gli riuscì pessimamente, 
^on solo non ne impedì la unione, ma per- 
dette egli stesso 1’ amicizia di Pompeo. 

Cesare infatti sollecitava Pompeo e Grassi 
con ragioni , che hanno tutta la forza sopra 
gli ambiziosi. « E che fate voi mai, diceva lo- 
M ro, colle eterne vostre dissensioni, se non 
» se accrescere il potere de’ Ciceroni , de’ Ca- 
M toni, degli, Orteusj? Che se ci uniamo in* 
» sieme , soggiogheremo ogni cosa , faremo 
» svanire qualunque altra autorità , e saremo 
» soli padroni della repubblica ». 

Oltre al comune interesse , ciascuno dei 


triumviri ave^a il particolare suo oggetto. 
Pompeo otteneva la conferma degli atti del 
suo generalato. Crasso desideroso del primo 
posto, ma incapace di giugnervi per se stesso, 
vi s'innalzava col soccorso de’ suoi compagni. 
Cesare , il più astuto ed il più ambizioso di 
tutti , il quale nè avrebbe potuto far senza 
d’ ainbidue, nè appoggiarsi all’uno senza aver 
l’altro nimico, riunendoli fra di loro, e con 
se stesso , toglieva tutti gli ostacoli , che si 
frapponevano ai suoi disegni, e si apriva il 
varco al supremo potere. 

Fecero dunque un trattato , con cui si pro- 
misero di sostenersi a vicenda , e non tollerare 
che alcuna deliberazione si prendesse ne' pub- 
blici affari , la quale spiacesse ad alcuno dei 
tre. Tennero questo trattato segreto , e na- 
scosero la loro corrispondenza quanto più a 
lungo poterono, infìngendosi anche all’ uopo 
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di sentimento contrario, onde la loro cospira* 
zioiie potesse aflbrzai-si tìnclic nulla ne trape* 
lava , e non si rendesse manifesta , se non 
quando fosse assodata così , che potesse det- 
tar la legge. 

• Mentre ordivasi la congim’a y Cesare do- 
mandava il consolato. Egli non aveva alcuna 
inquietudine per se stesso, poiché era certo 
della sua nomina , il suo grande intento era 
di avere a collega uno , di cui potesse intera- 
mente disporre. Egli aveva due competitori , 
Luccejo , e Bibulo. J)i Luccejo non sappiamo 
se non ciò che ce ne additano le lettere di 
Cicerone , cioè che avea si buon gusto nello 
scrivere, e principalmente nella storia, che 
Cicerone desiderò d’ averlo per istorìco del 
suo consolato , e degli avvenimenti che segui- 
rono sino al suo ritorno dall’ esilio. Tutti co- 
noscono la lettera scrittagli da quest’ oratore 
su tale soggetto, celebre monumento , come lo 
chiama Kollin ^Tratt. degli studj t. 2 . c. 3. 
art. 4-) deirdoq^uenza, e della vanità del suo 
autore. Quanto m carattere tli Luccejo, se ne 
vogliam formare giudizio dalla condotta che 
or ora vedremo tenersi da lui , sembra eh’ ei 
non avesse nè giuste idee , nè elevatezza di 
spirito nei maneggio degli affari. Bibulo era 
corrucciato con Cesare sin da quando furono 
edili insieme , ed inoltre rigoroso difensore 
della pubblica libertà , e delle leggi , amico 
intrinseco di Catone , e reggentesi colle stesse 
massime, comunque con minore elevatezza 
ed estensione di spirito. Un tal compagno non 
piaceva a Cesare; si unì dunque a Luccejo, e 
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siccome era più accreditato di lai, e meno 
denaroso , si convenne infra loro , che Cesare 
prestasse a Luccejo l’assistenza dei suoi amici, 
e Luccejo a nome d’ entrambi distribuisse 
considerabili somme alle tribù. 

1 principali senatori temevano il consolato 
di Cesare. La maniera onde si era portato 
neir edilità e nella pretura , faceva loro com- 
prendere che avessero a temerne , se mai fosse 
console. Ma non potendo allontanamelo , ri- 
posero tutta la loro speranza nel dargli un 
forte avversario nel suo collega. Si unirono 
dunque tutti in favore di Bibulo , l’esertarono 
anche a far doni eguali a que’ di Luccejo , e 
si tassarono per incontrarne la spesa. Avevano 
in'ciò l’approvazione dì Catone, il quale non 
negava , che que’ doni , tanto contrarj alle leg- 
gi ed ai buoni costumi , fossero in tale circo- 
stanza utili alla* repubblica. O tempi tristissi- 
mi , ne’ qùali credevasi che salvar non si po- 
tesse lo stato se ne violando le più sante leg- 
gi! Questa politica ebbe il suo effetto. Lucce- 
jo gittò inutilmente il suo danaro, e Bibulo fu 
nominato console con Cesare. Ma Cesare , cui 
niente mai imbarazzò , non avendo potuto 
scansare d’ aver Bibulo per collega , trovò il 
mezzo di non aver bisogno di lui , o piuttosto 
di opprimerlo e annientarlo, come racconterò 
dopo avere descritti alcuni altri avvenimenti 
di quest’anno, che fui cosU'etto a lasciare 
indietro. 

Metello Nepote, ch’era pretore, propose, 
e fece passare una legge , che aboliva i pedag- 
gi , e i diritti d’ ingresso in Roma , ed in tutta 
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i'ilalia. Queste imposizioni non erano perse 
stesse molto gravose , ma le vessazioni usale 
da coloi’O ) . che le riscuotevano , eccitavano 
grandi lamenti. Dione accerta, die alla pro- 
posizione d’ abolirle fu da tutti applaudito,© 
che non dispiacque se non che la persona del 
legislatore, il qualora un cittadino fazioso,© 
auloi’e di sedizioni, come abbiamo veduto. Ag- 
giugne che voleva quindi il senato togliere il 
nome di lui dalla legge, e farla proporre da 
un altro 5 e che se ciò non si è potuto effet- 
tuare, apparve nondimeno chiaramente, che i 
servigi e le buone azioni medesime cessano 
di essser gradile , ipiando partono dalla mano 
de’ malvagi. Facilmente comprendo che la 

Ì ilebe avrà con sommo piacere accolta l’abo- 
izione di -queste gravezze : ma non so indur- 
mi a credere, che il senato approvasse una ta- 
le diminuzione delle pubblicne renditele os- 
servo, che Cicerone (/. 2. ep. 16. ) se ne la- 
menta in una lettera ad Attico. 

Fausto Siila , il quale allora poteva avere 
intoi'no a vent’ anni, per onorare la memoria 
del dittatore suo padre diede al popolo lo 
spettacolo del gladiatori , e vi accoppiò un 
magnifico banclietlo per tutta la plebe , con 
bagni , e distribuzione di olio (^Dio. ). 

Lentulo Spintere aveva fatta una spesa 
brillantissima pei giuochi della sua edilità. In 
quest’ anno colse la occasione di distinguersi 
per lo stesso gusto nei giuochi apollinari , dei 
quali fu incaricalo : lo che pruova , che in quel 
tempo egli era pretore urbano (P//«. /. ig. 
c. / ). piotasi aver esso coperto l’ alto del teatro 
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con cortine di lino finissimo , detto carbasus 
dai latini, e che nel prezzo, e nella sottigliez- 
za della tela superò la magnificenza di Catu- 
lo, quando egli solennizzò la inaugurazione 
del Campidoglio. Il poeta Lucrezio descrive 
gentilmente l’effetto che producevano queste 
cortine, le quali erano di colori divedi. '> Quan- 
do i nostri teatri, die’ egli , sono coperti di coi- 
tine l’une di colore d’arancio, l’altre rossej 
r altre più cupe, e che tutte s’agitano, ondeg- 
giando al di sopra delle lunghe pertiche, da 
cui sono sostenute ; allora la platea , la scena , 
gli uomini , le donne , gli Dei , tutte le cose in 
una parola sembrano variopinte , e muoversi 
per ondulazioni successive: e quanto più le 
mura del teatro sono chiuse, tanto più la luce 
colorata , che^ vien dall’ alto , spande sopra 
quanto è dentro il teatro, una tremula ed a- 


mena pittura (i). 

IN’on so se debba rii 


iportarsi ai giuochi del- 
l’edilità di Spinlere, o a quelli della sua pre- 
tura , ciò che Plinio ranconta (/. 36. c. 7 ), va- 
le a dire, che espose alla vista del popolò al- 
cuni vasi d’onice, della grandezza dei barili 
di vinodi Chio. Questi barili, cadij potevano 


Et vulgo f aduni id lutea, russaque vela. 

Et ferrugina , quum magnis intenta theatris 
l*er tnjlos Volgata trabeùque trementia Jlutant, 
Jiamque ibi conteasum caveai aubter et omneni 
Scenai spederà , pairum matrumque , deorùmque , 
Injidunt, coguntque suo fluitare colore : 

Et quanto circuni mage aunt inclusa theatri 
Mocnia , tain rnagis haec intus perfusa lepore 
Utunia conrident, conrepla luce dtei. 

Lue. 1 . 4. V. 73» 
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contenere poco più di due secchi. I vasi di 
Spintere sembrarono una meraviglia , ma dii* 
rò poco, poiché dopo cinque anni si vider in 
Roma alcune colonne d’ onice di ti'entadue 
piedi d’ altezza. 

Cajo Murena, e il dotto Varrone, edili 
curuli , o in quest’ anùo, o almeno verso que- 
sto tempo, fecero portare da Lacedemone in 
Roma , per abbellire il pubblico foro , una pit- 
tura a fresco, avendo fatto imporre il muro, 
sul quale era , in telai di legno. La pittura era 
eccellente , e fu da tutti ammirata. Ma ciò che 
fece principalmente stupire, si fu, che potesse 
essere stata trasportata sana ed intatta. 

' Paragrafò Terzo 

Condotta sediziosa di Cesare nel suo co/i- 
solato. Due usanze stabilite, o rinnovate 
da esso, secondo Svetonio. Legge agra- 
ria presentata al senato da Cesare. Si- 
lenzio de' senatori. Fermezza di Catone. 
Cesare lo manda in prigione , e ne lo fa 
trarre. Egli dichiara al senato, che va 
a ricorrere al popolo. Tenta di guadagnare 
il suo collega ma inutilmente. Pompeo e 
Crasso approvano pubblicamente la legge. 
Questa passa malgrado la generosa resi- 
stenza di Bibulo e di Catone. Bibulo è 
costretto a rinserrarsi in sua casa per otto 
mesi interi. Cesare s' adopra come s' egli 
solo J'osse console. Giuramento aggiunto 
da Cesare alla sua legge. Catone a prin- 
cipio ricusa di prestarlo , e poi vi si adal- 
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ffl» Incertezze di Cicerone intorno alla legge 
di Cesare. Perorando in favore d' Anto* 
nio suo collega y si lamenta dello stato pre- 
sente delle cose. In conseguenza Cesare fa 
passare Clodio nella classe della plebe* 
Processo y e condanna d’ Antonio. Territo- 
rio di Capua distribuito in forza della 
legge di Cesare. Capua colonia. Cesare 
concede d cavalieriy che avevano preso in 
appalto le rendite pubbliche dell Asia , la 
diminuzione che domandavano. Fa confer- 
mare gli atti del generalato di Pompeo , 
c si fa dare *per provincia V lllirio , e le 
Gallie.' Parole ardite di Considio a Ce- 
sare. Cesare fa riconoscere per re alleati 
ed amici della repubblica, AriovistOy e Tolo- 
meo Aulete. Avidità di Cesare pel dana- 
ro. Cesare dà in isposa sua figlia a Pompeo ^ 
ed egli prende per moglie Calpurnia. Pisane 
e Gabinio sottraggonsi dalla severità delle 
leggi pel credito di Cesare e di Pompeo. 
Storia composta da Cicerone. Suo sdegno 
cantra il triumvirato. Suoi sentimenti ri- 
guardò a Pompeo. La pubblica scontentezza 
contro Pompeo e Cesare si man festa negli 
spettacoli. Riflessioni di Cicerone intorno 
ai lamenti inefficaci dei cittadini. Vien 
denunziato con parecchi altri da uno sciau- 
rato y come avesse voluto far assassinare 
Pompeo. Pericolo y che minaccia Cicerone 
dal canto di Clodio. Condotta di Pompeo 
e di Cesare riguardo a Cicerone in quella 
circostanza. Clodio impedisce a Bibulo di 
parlare al popolo neU uscire dal consolato. 
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Àn. di R. 6g3. av. G. C. 5g. C. Giulio 
Cesare. M. Calpurmo Bibulo. 

Nessun tribuno della plebe tenne giammai 
più faziosa condotta , nè conculcò 1’ autori- 
tà del senato più audacemente che Cesare 
nel suo consolato. Ma pieno d' accorgimento 
nel salvar le apparenze, e nel mettere in cam- 
pò speziosi pretesti, egli procurò da principio 
die il torto fosse dalla parte de’ senatori, on- 
de sembrasse che da essi fosse stato costret- 
to ad appigliarsi interamente al partito del 
popolo. 

Non parlo di due usanze, delle quali Sve- 
lonio gli attribuisce o l’ istituzione , od il ri- 
novellamento. Racconta lo storico ( in Cacs. 
c. 20. ) , che Cesare richiamò l'antica pratica, 
per la quale mentre un console aveva i fa- 
sci , r altro era preceduto soltanto da un ser- 
gente , e accompagnato da’ littori ; e ciò si è 
osservato costantemente sino dall’ origine del 
consolato in Romà, tranne la circostanza dei 
littori che camminavano dietro al console che 
non aveva i fasci. L’altro uso, di cui Sveto- 
nio fa che Cesare sia l’ autore , si è quello di 
avere ordinato , che sì tenesse un giornale di 
quanto si faceva nel senato, nell’ assemblee del 
popolo, e nella città 5 e ciò, soggiunge Sve- 
tonio , alEnchè pubblicandosi questo giornale 
per le provincie , tutto l’ impero sapesse che 
nulla facevasi contra la volontà de’ triumviri. 
Ma questo è un uso anteriore ai tempi-, di 
Cesare , avendo noi un frammento d' un gior- 
nale consimile fatto sotto U secondo consolato 
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di paolo Emilio, vincilore «li Perseo. Stimo 
soperchio l’ internarmi maggiormente nella di- 
scussione di questi fatti. 

Ho per oggetto i politici rigiri e le sediziose 
intraprese di Cesare, dalle quali potrà rico- 
noscersi egualmente e la elevatezza «lei suo in- 
gegno, e l’eccesso della sua ambizione, a cui 
non seppero por argine in alcun tempo i piu 
giusti riguardi o del pubblico bene, o delle 
leggi , o delle cose , o delle persone. Arrivan- 
' do al consolato , egli trovò quattro grandi 
affari non condotti a termine da’ suoi ante- 
cessori : la legge agraria proposta dal tribuno 
Flavio, e sostenuta da tutta l’autorità di Pom- 

S eo : la ratificazione dei decreti , e delle or- 
inanze fatte da questo generale : la domanda 
della compagnia degl’ interessati negli appalti 
dell’Asia, e avvalorata da tutto il corpo dei 
cavalieri: finalmente il trasferimento di Clo- 


dlo allo stato di plebeo. Tutti e quattro fu- 
rono terminati da lui, ma in maniera contra- 
ria all’intenzione dei senatori, e de’ cittadini 


più onesti.’ Cominciò dalla legge agraxda , in- 
caricandone un tribuno : si prese egli il pen- 
siero di estenderla , e proporla in suo nome 
sino dai primi giorni del suo consolato. 

La presentò primieramente al senato , do- 
mandando l’aggradimento di esso per portar- 
la in seguito al popolo. Fece dunque osserva- 
re H che una distribuzione di terre in ben'e- 


)) fizio dei poveri cittadini , era utile ed anche 
» necessaria per liberare la città da una im- 
» mensa plebaglia , la quale erale d’aggravio, 
» e sovente cagionava tumulti : onde ripopolare. 
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1 ) c render fertili parecchie contrade ahhan- 
» doliate d’ Italia j tinalineiitc per preinia- 
» re i soldati eh’ avevano servilo alla repub- 
» Llica , e dare di che sussistere a molti po- 
» verissimi cittadini (Z)io. l. 38.') ». 

Soggiunse » che la sua legge particolai’* 
» mente, qnal egli aveala conceputa , era mo* 
)) deratissima , e non potea sopraccaricare nè 
» lo stato, nè gli uomini privati. Che nel di- 
» stribuire le terre spettanti alla repubblica , 
» egli eccettuava il territorio di Capua, tanto 
» prezioso allo stato per la sua fertilità. Che 
» riguardo a cpielle, che dovrebbonsi compe- 
» rare dagli uomini privati, ordinava che non 
» si comperassero, se non da quelli che vo- 
» lessero vendere , e se ne pagasse loro il va- 
» lore secondo la stima registrata sui libri dei 
» censori. Che la repubblica poteva facilraen- 
» te incontrare tali yiese, tanto per le som- 
« me esorbitanti da Pompeo portate al pub- 
» blico erario , quanto pe' trilmti da esso im- 
» posti alle sue nuove conquiste ». 

» Cesare faceva inoltre considerare, che 
« per presiedere alla distribuzione delle ter- 
» re , egli nominava venti commessarj , nume- 
» ro troppo grande , onde temer si potesse che 
» cospirassero contra la pubblica libertà. Che 
)) egli aveva eccettualo se stesso dal numero 
» di quelli che potevano esser eletti a questo 
» impiego, non volendo per se che l’onore 
» d’ aver proposto T affare ; e finalmente in- 
)) sinuava con dolcezza , che questi venti po- 
» sti onorevoli convenir potevano alla mag- 
)) gior parte de’ senatori ». 


( 6 ^) . . 

Non si contentava dì tali rimostranze fatte 
al senato in generale; ma ioterrogava ad imo 
ad uno i senatori , e domandava a tutti , se 
niente avessero a ridire centra la sua legge, 
offerendosi o di levarne quegli articoli , che 
a ragione dispiacessero, od anche di abban- 
donare interamente il suo progetto , qualora 
gliene venisse dimostrata la inconvenienza. 

Se vuoisi prestar fede a Dione , a tutte 
queste domande non potevano i senatori aprir 
bocca, nè dire con distizione che riprovas- 
sero in questa legge. E appunto ciò più vi- 
vamente li toccava, che una tanto spiacevole 
proposizione andasse immune da qualunque 
critica. Ma non potevano forse dolersi del- 
la spesa enorme , cui soggiacere dovea la re- 
pubbl ica per la legge di Cesare, nel tempo 
stesso che ne diminuiva le rendite; dei mo- 
vimenti sediziosi che le agrarie leggi eccitare 
solcano nel popolo, e dell’ indecenza che un 
console ricalcasse le orme dei tribuni ? Non 
potevano forse scoprire i segreti consigli di 
lui , e rinfacciargli , come avevano sempre fat- 
to a quelli ond’‘egÌi imitava l’esempio, che 
aspirava alla tirannia ? Rimprovero, riguardo 
a lui, tanto più giusto e fondato, quanto si» 
no dalla sua prima gioventù tutti i suoi passi 
tendevano a questo. Il silenzio dunque de’ se- 
natori, se pure è vero, fu senza dubbio l’ef- 
fetto o del timore , o della condescendenza , 
non già dell’ inmossibilità di censurare la leg- 
ge di Cesare. Quindi Catone, il quale non 
seppe mai die si fosse o connivenza , p timore , 
qualunque volta trattayasi di difendere gli 
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interessi della patria, gridò con forza contra la 
legge , provandola soltanto acconcia a turbare 
la pubblica tranquillità, e chiaramente dicen-? 
do che meno temeva la distribuzione delle 
terre , che la ricompensa , cui sarebbero per 
chiedere al popolo quelli che studiavansi di 
accalappiarlo con un tal dono. 

Un affare di tanta importanza non poteva 
concbiudersi in una 'sola sessione: fu protrat- 
to in lungo eziandio perchè i senatori e non si 
mostravano restii ad acconsentire , ed insie- 
me ne sfuggivano la conclusione. 1 / attività 
e il fuoco di Cesare non si accomodavano a 
tali ritardi. Egli pressavali , e voleva a tutta 
forza una decisiva risposta ; e siccome avea 
sempre per oppositore Catone , alla fine in un 
incontro in cui riscaldossi la disputa , o si re- 
putasse offeso daddovero , o com’ è cosa piu 
verisimile , atterrir volesse gli altri con un 
esempio strepitoso , ordinò che fosse condotto 
in prigione. Catone non fece resistenza: usci 
tlal senato senza dii-e parola di lamento, ma 
continuando a declamare contro la legge (Plut. 
in Cai. et Caes.), Molti senatori Jo seguiro- 
no , e fra gli altri un certo M. Petrejo, cui 
avendo chiesto Cesare per qual motivo uscis- 
se primachè fosse congedato il senato , si tras- 
se un'assai forte ed ardita risposta: Meglio 
amo, soggiunse Petrejo, disiarmene in carr 
cere con Catone , che con icco in senato ( Dio, 
ci Val. Max. l. 2. c. 10.). Da tal sentenza 
quasi da folgore fu colpito Cesare \ e vide 
ad un tempo sulla faccia di tutti un’ aria 
di sdegno per la violenza che usava a Catone; 
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temette 
poteva _ 

sonaglio si grande tanto indegnamente tratta- 
to. Avrebbe avuto a grado, che Catone gli 
domandasse grazia; ma non ‘osando sperarlo, 
subornò un tribuno a rimetterlo' in libertà 
(Z?/o. et Fai. Max. l. 2. c. 10.). 

IN'on perciò FalFar principale si rima- 
se pendente. Cesai'c chiamando i senatori in 
testimonio degli sforzi che fatti aveva per 
ottenere la loro approvazione: poiché^ disse 
mi i’i costringete^ vado a ricorrere al popolo. 
J£ tenne parola ; non solamente non consultan- 
do più il senato sopra questo affare , ma nem- 
meno sopra C|ualuoque altro gli si è presentato 
• in progresso. Fece eziandio un cangiamento 
nella, sua legge, e la rendette *piu cattiva, e 
più disaggradevole a’ senatori , comprendendo- 
vi il territorio di Capua , che dianzi aveva 
eccettuato {Dio'). 

PSulladimeno volle usare ancora qualche 
riguardo verso il suo collega . col quale era 
stato gentile nel bel principio del suo conso- 
lato. Kssendo dunque ambidue sulla ringhie-r 
'ra, gli domandò se trovava qualche cosa di ri- 
prensibile nella legge. Bibulo-senza entrare in 
alcuna particolarità, rispose soltanto , che sa- 
rabhe per opporsi a qualsivoglia novità. Cesare 
insistette, ed esortò il popolo, ad ammollire 
il suo collega colle preghiere. Da lui, diceva 
alla plebaglia , da lui solo dipende il render- 
vi contenti. S’ egli v acconsente , , avrete la 
legge. Bibulo, anziché raddolcire il suo lin- 
guaggio , rispose con asprezza maggiore; e 
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rivolgendosi al 
giunse , voleste 
sino a tanto eli io sarò console-^ e dopo que- 
ste brevi parole si ritirò, 

Cesare non arriscliiossi d’ interrogare al- 
cun magistrato, ma presentò al popolo Pom- 
peo, e Crasso, i (|uali non potevano non ap. 
plaudire ad un progetto concertato infra loro, 
comunipie non ne fosse per anclie nota la co- 
spirazione. Pompeo si spiegò nella maniera più 
lavoi*evole per la legge: ne trascoi*se , ne lodò 
tutti gli articoli , e pretese esser- cosa giustissi- 
ma , che tutti i cittadini partecipassero tleiropur 
lenza dello stato. Il popolo n’era estatico. Al- 
lora Cesare, il cjualc avea setaza dubbio pre- 
parata tutta questa scena co’ suoi compagni, 
alzò la voce , e disse a Pompeo : Poiché tu 
approvi la legge ^ ti domando ^ se sarai per 
sostenerla (luaiora gli avversarj adoperino 
la violenza onde non sia accettata. E ad un 
tempo invitava il jiopolo a pregare Pompeo. 
Era cosa lusinghiera per Pompeo , allora uora 
privato , il vedere che il console ed il popolo 
imploravano la sua assistenza. Questo senti- 
mento di vanità lo trasportò ad un linguag- 
gio più altiero, piu contrario allo spirito re- 
pubblicano , più minaccioso. Semai si venis- 
se , esclamò , ad opporsi alla legge colla spa- 
da , accorrerò a sostenerla e colla spada e 
collo scudo. Le quali parole furono accolte 
con applauso dalla moltitudine; ma i saggi 
ed onesti se ne sdegnarono sommamente., ri- 
conoscendovi la maniera di parlare e di pen- 
sare d’un giovane audace, anzlcbè quella pbe 
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popolo , quandi anche , sog- 
lUti la legge non V avrete 
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convenisse al prlnclpai cittadino della repub- 
blica. Crasso dimostrò d’ essere anch’ esso di 
questi sentimenti , e l’unione di b-e personag- 
gi tanto autorevoli fece conoscere anche ai me- 
no avveduti, che sarebbe inutile il resistere 
alia legfjje ( Dio. Pìut. in Caes. et Pomp.). 

Ma Bibulo non si scoraggiò , e sostenuto da 
Ire tribuni e da Catone continuò con fermez- 
za invincibile ad opporsi al suo collega, ^lla 
fine dopo avere sp>erimentati tutti i mezzi , ap- 
pigliossi al partito di dichiarare festivi tutti i 
giorni che restavan dell’anno; lo che impe- 
dito avrebbe al popolo di prender qualunque 
debberazione. Abbiamo veduto che Siila nel 
suo primo consolato fece uso dello stesso 
strattagemma centra il tribuno Sulpizio. Que- 
sti lo costrinse a rivocare la sua ordinanza. 
Cesare fece ancora di più; si beflfò dell’ editto 
del suo collega , lo considerò come non avve- 
ntilo ? c prefisse un gimmo determinato, m 
cui dovesse il popolo dare il voto sulla legge: 
e jPompeo , per la dichiarazione ch’aveva fat- 
ta in piena adunanza , riempiè la città di 
uòmini armati. 

Sembra che Bibulo allora avrebbe potuto 
acremiersi. Egli non avea fatto che consumar 
la fatica ed il tempo. Non gli era nemmeno 
permesso di convocare il senato, perchè Cesa- 
re glielo impediva. Chiamò dunque in sua casa 
a consiglio i principali senatori; ed ivi fu pre- 
so ; che intervenisse egli pure all’ assemblea 
generale del popolo , onde si dicesse non aver 
lui ceduto, ma essere stato vinto, e che, se la 
legge passava , siccome non ne dubitavano , ciò 
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uon era per trascuratezza di lui, ma per violen- 
za del collega. 

Egli duiu^ue vi arrivò mentre Cesare par- 
lamentava. rutti gli aditi della piazza erano 
siu dall’ antecedente notte occupati dai satel- 
liti del triumviri, armati di pugnali nascosti 
sotto le vesti. Quando Bibulo si presentò ac- 
com'[ìagnato da Lucullo e da Catone, gli ven- 
nero aperti i passi, tanto per rispetto alla sua 
dignità , quanto perchè molti si lusingavano 
che desistesse dalla sua opposizione. Ma ap- 
pena aperse la bocca per dichiarare che per- 
severerebbe invariahilnie'nle negli stessi senti- 
menti , che insorse un orribile tumulto, e Ce- 
sare non si vergognò d’abbandonare il collega 
al l'ui’ore d’una sciaurata canaglia, che g,li ri- 
versò uu canestro di sozzure sul capo, lo stra- 
scinò con violenza lungo i gradini del tempio 
di Castore, e infranse i fasci de’suoi littori. 
Molli di quei eh’ erano con Bibulo, rimasero 
feriti, e infra gli altri due tribuni della plebe. 
In mezzo a disordine sì spaventevole, ed a pe- 
l'icola sì pressante. Bibulo mostrò una costan- 
za degna d’ammirazione. Snuda vasi il collo, 
cd invitava gli sgherri di Cesare a ferire , gri- 
dando ad alta voce; Se non posso insegna- 
re a Cesare a divenire uom dabbene, la mia 
mol te almeno servirà a trarre sopra di lui 
la vendetta del cielo , e a renderlo detesta- 
bile a tutti. Mentre così diceva , gli amici 
lo presei’O , e lo portarono nel tempio di Gio- 
ve Statore ( y^pp. Civil. 1 . 2 . ). 

Non so, se in quest’occasione Vatinio trir 
bnno della plebe, uomo tot<tliucnte dedito a 
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Cesare, abbia teutalo di cacciar Bibulo in pri- 
gione (Cic. in Fatiti,). Egli avea già forma- 
to come un ponte dalla ringhiera sino alla 
porta della carcere , sopra il quale volea farlo 
passare. Ma essendosi opposti gli altri tribu- 
ni a questa violenza , la quale forse non era 
approvata da Cesare , la cosa non andò più 
innanzi, Vatinio era un uomo degno egua!, 
mente d’odio e di sprezzo: ignobile , scostu- 
mato, il disonore , e l’obbrobrio di Roma. Ec- 
co gli strumenti che convegouo agli ambi- 
ziosi come Cesare. 

Allontanato in tal foggia Bibulo, rimane- 
va ancora Catone , il quale non essendo allo- 
ra che uom privato , non avea per arme che 
•il suo coraggio, e la 'sua virtù. Due volte si 
avanzò egli in mezzo all’ assemblea , parlando 
con tutta l’energia, e due volte le genti di 
Cesare lo presero a mezzo il corpo , e traspor- 
taronlo fuor della piazza, Finalmente restò i) 
campo libero a Cesare , e venne autorizzata la 
legge dai voti del popolo )* 

Essendosi nel gioròo seguente raunato ‘il 
aenato , Bibulo vi- portò -i suoi lamenti. Ma il 
timore aveva spento in tutti il coraggio, e que- 
sto zelante, ma sfortunato console , vedendosi 
privo d’ ogni soccorso , e d’ogni mezzo, lu co- 
stretto a starsene cbiuso> in sua casa per 


‘ tutto il resto del suo consolato , cioè per otto 
intieri mesi , nòu esercitando funzione alcuna 
della’ ‘^carica , se non che s affiggevano so- 
vente' cartelli in'Roma per ordine di lui contro 
la Mirannia de’ triumviri : ed inoltre, qualun 
que volta Cesare intraprendeva qualche cosa 
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nuova , gli faceva iutimare quella ordiuan* 
za , per cui aveva egli cangiali in festivi tutti 
\ giocni deir anno. Ma nemmeno di si leggie- 
ra vendetta ha egli potuto godere al sicuro. 
Lo stesso Vatluio, ch'avea voluto imprigionar- 
lo , mandò uno de’ suoi messi a trarlo per for- 
za dalla sua casa. Il soccorso degli altri tribu- 
ni liberò Bibulo da tale affronto ( Dio. Suct. 
Cic. in Vatin. ). 

Tutte le funzioni del consolato esercita- 
vansi da Cesare solo. Egli si portò, come se 
fosse senza collega*, lo cne diede motivo allo 
scherzo di quelli che marcavano l'anno , di cui 
favelliamo, non già, secondo il costume , col 
nome dei due consoli, Cesare e Bibulo, ma 
coi due nomi del solo Cesare , dicendo che 
era 1’ anno del consolato di Giulio e di Cesare 
( Dio. et Suet. ). 

Egli non si contentò d’ aver fatta accetta- 
re la sua legge. Ad esempio del sedizioso Sa- 
turnino v’aggiunse un giuramento, che fece 
prestare dal popolo tutto , ed a cui astrinse an- 
che il senato sotto gravissime pene : nuovo 
argomento di dissensioni e contese. Tre se- 
natori ricusarono a principio di sollometlei*si 
al giuramento: Metello Celere, che pretende- 
va di rinnovare 1’ esempio di fermezza di Me- 
tello Nuinidicoj Catone, e Favonio, il quale 
si piccava d’ essere 1’ imitatore di Catone, ma 
di’ era lontanissimo dal rassomigliare a cosi 
eccellente modello. Ma nessuno di questi tre 
durò a lungo nel suo proponiraentp. Catone, 
[iressato dalla moglie e dalle sorelle , che lo 
scongiuravano colle lagrime agli occhi d» 
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cedere alla necessità , avrebbe venslmllinenle 
resistito a questi assalti dimestici : ma Cice- 
rone lo persuase dimostrandogli « che forse 
non era nemmeno cosa giusta d'opporsi solo 
a quanto era stato decretato, ed eseguito da 
tuttala nazione j ma ch’era cosa sconsigliata 
il volersi da' se stesso gittare nel precipizio , 
quando il male era già fatto, nè poteva più 
ammettere cangiamento, orimedio ». « Fi- 
)i nalmente, soggiungeva , dopo esserli sempre 
)> affaticato per la patria, come potresti ahbanr 
» donarla al presente , e lasciarla in preda ai 
» suoi nimici , non pensando che alla tua quier 
)i te , e cercando, per quanto sembra , di sottrar- 
V ti ai cimenti, che sarà d’uopo sostenere per 
» anche in prò suo? Imperocché se Catone 
)» non ha bisogno di Roma , Roma ha bisogno 
)* di Catone (i). Tutti i tuoi amici s’ unìsco- 
)» no a supplicarti di non essere inflessibile , 
)) ed io pi'imo di tutti , al quale non sapresti 
.» negare il tuo ajuto nella circostanza presenr 
» te , in cui Clodio aspira al tribunato per man- 
» darmi in rovina ». Queste ragioni convinse- 
ro Catone , ed ei prestò il giuramento , ma 
l’ultimo di lutti, a riserva di Favonio, che 
non volle giurare, se non dopo di lui. 

Cesare estese l’ obbligazione di giurare an- 
che a’ canditati , i quali domandassero cariche 
per r anno avvenire. Dettò loro una formo- 
la , per cui sotto le più terribili impreca- 
zioni promettevano d’astenersi da qualunque 

(i) Non offerì ie ille ( Calo ) istis temerifaiibus , ut 
quum reipublicae nihil prosit, s* cive rtmpubhcam privet. 
Cic, prò Seit. ii 6i. 
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novità contraria alla legge sulla distribuzione 
e sul possesso delle terre della Campania. M. 
Giuvenzio Laterense , uomo riguardevole per 
nascita , e molto piu per merito personale , si 
contentò di rinunziare alle sue pretensioni sul- 
la carica di tribuno della plebe, piultostoche 
prestare il giuramento*, ma non ebbe imitatori 
I^Cic.l. 2. ep. iS.adAtt. et prò Piane, n. 5 a.). 

Non veggo che Cicerone in tutto l’ affare 
della legge agraria abbia avuto altra parte che 
quella , che feci osservare parlando delle sue 
sollecitazioni a Catone. Quando si cominciò 
a ti’attarne, Cicerone esaminando insieme con 
Attico i tre parliti , a’quali poteva appigliarsi, 
o di resistere con coraggio, o di mantenersi 
come neutrale, odi acconsentire alla legge, 
comprendeva benissimo che da lui richiedes- 
se la sua gloria, (Cic. ad Mt. l. 2. cp-S.). 
« Lo starmene neutrale, egli diceva, sarebbe 
lo stesso che andarmi a seppellire in una ca- 
sa villereccia. Spera Cesare, ch'io sia per se- 
condarlo, ed a ciò m’ invita. Ecco i vantaggi, 
che riporterei da tal partito ; l’amicizia di 
Pompeo, e, se volessi, anche quella di Cesare^ 
una piena riconciliaziane co’miei nimici ; la 
pace colla moltitudine*, un sicuro ripòso nel- 
la mia vecchiezza. Ma dopo la condotta che 
tenni nel mio consolato , e le massime che mi 
sono proposto , non è egli vero , che la regola 
delle mie azioni dev’ essere quel detto di 
Omero (i): Il migliore di tutti gli augurj 
è il difender la patria? » 

(1) Ei’so’«»vos *(5(505 <f«rpY)5. Hoin. 

lliaa. 1. 12. V. 2413. 
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Intorno a quel tempo fu accusato Antonio, 

suo collega nel consolalo , che tornava dalla 
Macedonia , ov’ era stato proconsole. Cicero- 
ne non poteva esser contento di lui , nulladi- 
meno lo difese. INel corso della sua aringa, si 
lasciò sfuggire alcuni lamenti contro lo stato 
delle cose , e centra la lega triumvirale. Cesa- 
re ayeva in pronto la vendetta. Da lungo tem- 
po elodie voleva fai’si plebeo , ma non poteva 
riuscirvi secondo le regole. Un certo bontejo 
plebeo r addotta va, e lo introduceva cosi nella 
classe del popolo. Ma gli era necessario il 
concorso della pubblica autorità , e ciò non 
aveta potuto per anche ottenere. Cesare punto 
dal libero parlare di Cicerone secondo i desi- 
derj di Clodio. Fece passare la legge, ch'era 
necessaria onde render valida l’ adozione, e 
presiedette in persona all’ assemblea delle cu- 
rie convocata a tale oggetto. Vi si richiedeva 
il ministero d’un augure: e quest'uffizio fe- 
ce Pompeo ; quindi ogni cosa fu terminata con 
una sollecitudine sorprendente. A mezzo gior- 
no Cicerone aringava ; alle tre ore della sera 
Clodio era plebeo. Quest' adozione non era 
che una commedia ridicola. Fontejo era am- 
mogliato , e più giovane dell’ adottato. Inoltre, 
, • siccome acquistava sul figlio adottivo tutti i 
diritti della patria potestà, eh' erano assai 
estesi presso i Romani , per timore che Clodio 
non ne restasse disgustato , ed affinchè potes- 
se esser libero signore di se stesso e delle sue 
azioni., come era per l’avanti, Fontejo 1’ eb- 
be appena adottato, che mancipollo. Ciò però 
non ostante Clodio era plebeo, e capace di 
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»;55er eletto tiibuno della plebe. Coogetturoj 
che lo spavento conceputo da Cicerone , quan- 
do vide il suo nimico in islato di nuocergli, 
lo abbia determinato a tacersene riguardo al- 
la legge di Cesare ; e che poscia , vergognan- 
dosi del muto personaggio che aveva fatto, 
siasi ritiralo in campagna , dove passò qual- 
che tempo ( Cic. prò Domo p. 34 - 3 y. 4^, 
ad Mt. /. 2. ep. 12, ). 

Fui costretto a toccar leggermente T accu- 
sa di Antonio, per non perder di vista il rac- 
conto che ho incominciato intorno a Cicero- 
ne. Merita però questo fatto qualche diluci- 
dazione. Antonio essendo proconsole di Ma- 
cedonia , avea vessali i sudditi dell’impero, 
e s’era fatto battere dai nimici , Dardani, 
Bastami, e altri popoli barbari. Ritornato in 
Roma, venne citato a’ tribunali da tre accu- 
satori, l’uno de’ quali era M. Celio, giovine 
di molto spirilo, che diventò eccellente ora- 
tore, ma sedizioso cittadino. L’accusa non avea 
già per oggetto la cattiva condotta di Antonio 
nella provincia j fu processato qual compli- 
ce di Catilina , egli che aveva portato l’ ul- 
timo colpo alla congiura colla battaglia di 
Pistoja. Il mirabile si è , che gli accusatori 
dicevano il vero , mentre Antonio difatto 
aveva avuto parte in una congiura di cui 
fu il vendicatore. Lo condannarono i giu- 
dici 5 cosicché , secondo la osservazione di 
(acerone , la memoria dei segnalati servigi 
da lui renduti alla repubblica, non gli fu dì 
alcun giovamento , e venne punito d’ una cat- 
tiva volontà , che non aveva sortito l' ef- 


( ) ... 

ffl.to (i). Questo giudizio fu un motivo di 

trionfo pe’rimasngli del parlilo di Catilina , che 
credettero vendicato il loro cajjo colla condan- 
na di colui, che aveva terminato di distrug- 

f jerlo (^Cic. prò Fiacco n. g5.). Segnalarono 
a lorO‘gioja con una festa celebrata intorno 
alla tomba, o al cenotafio di quel nimico della 
patria ; vi si radunarono in gran numero 5 lo 
copersero di fiori, e compirono la solennità 
con un lauto banchetto. Strabene (/. 10. p. 4^5.) 
accerta che Antonio scelse per luogo del suo 
esilio l’isola di. Cefalonia , della quale acqui- 
stossi l’intero dominio, ed in cui fabbricò 
una nuova città, che richiamato dal bando 
lasciò imperfetta. Se questo fatto è vero , 
forz’ è dire , che Antonio si fosse molto ai’- 
ricchito nel suo governo , cioè che avesse 
ben saccheggiata la provincia, poiché abbia- 
mo veduto che nell suo consolato era pieno 
di debiti 

Avendo Cesare fatta ricevere la sua legge, 
pensò immantinente a farla eseguire. Non 
trovo, che in virtù di questa legge sia stato 
distribuito altro territorio che quello di Ca- 
pua { Freinshem. l. io3. n. ). Fu questo 
assegnalo a qne’ padri di famiglia, che aves- 
sero tre figli, o più, e di questi se ne rin- 
vennero ventimila. Si scelsero venti commes- 
sarj ( Cic. ad Att. l. 2. ep, 11. ) per so- 

I iranteudere alla distribuzione : e Pompeo, 
igio interamente di Cesare , non isdegnò di 


(1) Cui misero praeclari in reinpublicam beneficii memo- 
ria iiihiL profuit , nocuit opinio maleficii cogitati. Cic, 
jjro Cael. n. 74. 
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accollarsi questo incarico insieme con alcuni 
colleglli i quali certamente non erano dei suo 
grado, fra gli altri M. Azio Balbo, cognato 
di Cesare, ed avo d’ Augusto, ma che d’al 
tronde non sembra essere stato di molta con- 
siderazione (^Siiet. in -^ug. c, 4 ’)’ hra’ venti 
commessarj v'era anche un certo Cosconio , 
il quale mori prima che finisse 1’ anno. 11 suo 

f )Osto venne offerto a Cicerone j ma egli non 
o accettò, reputando cosa [>oco onorevole res*- 
sere sostituito a un morto 5 e d’altronde ciò 
avrebbe mo’to oscurata la sua. gloria , senza 
poterne sperare gran frutto. Quest’impiego 
non l’ avrebbe preservato dalla persecuzione 
di Clodio. Cesare si tenne altamente offeso 
dalla negativa di Cicerone, c gliela rimprove- 
rò sovente , come una chiara pi-uova d’ inimi- 
cizia, non volendo ricevere nemmeno un be- 
neficio dalla sua mano {Cic. ad Alt. /. Q.ep. 2.). 

I venti commessarj istiluii’ono una colonia 
in Capua,.e trassero cosi questa città dalla 
abbiezionc, nella quale per cencinquanl’anni 
l’avevano tenuta i Romani. Essa per tutto 
quel tempo aveva portato la pena della sua 
ribellione contro di Roma dopo la battaglia di 
Canne, ed era rimasa senza senato, senza ma- 
gistrati, senz’adunanza del popolo. .Non ser- 
viva che di ricovero a quelli che ne coltiva- 
vano il territorio, ed ogni anno vi si manda- 
va da Roma un uffiziale per amministrarvi giu- 
.slizia. Inalzata da Cesare allo stato di colo- 
nia , divenne libera da quel servaggio. IjC 
colonie romane formavano altrettante piccin- 
le repubbliche, le quali reggevansi ad imi- 


( ) 

tazioae di Roma loro metropoli ( Peli. l. 2 , - 
c. 44* )• 

11 cangiamento della fortuna di Capua non 
era per se un male. Roma era ormai salita 
a tale grandezza , che non potea più temere 
una rivale. Ma l'alienazione del territorio di 
questa città distribuito ad uomini privati , fu 
una perdita vera pel pubblico erario. Quel- 
le terre, le più fertili di tutta l'Italia , es- 
sendo state confiscate dopo la presa di Ca- 
pua , appartenevano alla repubblica , e quei 
che le coltivavano , non n’ erano che i fittajuo- 
li. La perdita di questa rendita impoveriva 
dunque lo stato , il quale aveva sofferto di fre- 
sco una considerabile diminuzione nelle sue 
entrate coll'abolizione de' diritti di pedaggi , 
e d'introito. 

Ma siccome Cesare s' era procurato l’ amo- 
re del popolo colla legge agraria, volle ezian- 
dio meritarsi r affetto de' cavalieri. Credette 
di dover cogliere 1' occasione dell' affai’e degli 
appaltatori delle rendite pubbliche in Asia, i 
quali da lungo teulpo domandavano una di- 
minuzione. Cesare la concedette loro, smi- 
nuendo d' un terzo la somma del contratto. Ma 
la sua condotta era odiosa e tirannica a segno, 
che non potè farsi amare nemmeno da quelli 
che aveva beneficato ( Suet. in Caes. Dio. ). 
Cicerone ci fa sapere , che in occasione dei 
giuochi essendo Cesare entrato in teatro, i 
cavalieri non si mosseiu punto, nè gli diede- 
i-o dimostrazione alcuna d'applauso; mentre 
a ir opposito rizzaronsi tutti per applaudire 
al giovane Coiione , il quale si vantava di 
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screditare i triumviri , e uuilo ad altri gio» 
vani della nobiltà più distinta , protestava di 
voler sollevarsi contro di loro , e se poteva y 
distruggente il potere ( Cic, ad Ait. l. 2 . 
ep. ig.). 

Si gemeva sotto il giogo , ma avevano i 
\riumvii'i la forza in mano. Cesare , liberatosi 
dal suo collega , il quale non osava più farsi 
vedere , la fece in ogni cosa da padrone asso- 
luto della repubblica. Fece ratificare gli atti 
ilei generalato di Pompeo, che non ave\a po- 
tuto ottenerne 1’ approvazione nell’ anno an- 
tecedente. Avendo Lucullo osato fare qual- 
che resistenza , venne atterrito cosi da Cesare 
colla minaccia di ogni maniera di vessazioni 
ed avanie, che questo grand’uomo, il quale an- 
elava già perdendo il suo primo vigore , si git- 
tò appiè di lui per dimandargli perdono {^SueU 
in Caes. ). Cesare propose diverse leggi utilis- 
sime riguardo ai delitti che offendevano la 
pybblica maestà , alle concussioni , ed altri 
oggetti ( Pigk- nnn. ). Fece dare governi di 
provincie a suoi amici , o a que’ che credeva 
tali j e non obbliando se stesso , prese per se 
il governo dell' Illirio , e della Gallia cisalpi- 
na con tre legioni per cinque anni. Questo 
governo gli fu conferito dalla plebe a richie- 
sta del tribano Vatinio (^Freinshem. io3. g6 ). 

Ciò era molto: e ben potea Cesare glo- 
riarsi d’ aver renduta inutde la precauzione 
del senato, il quale anche prima ch’egli as- 
sumesse il magistrato, aveva destinate a lui , 
cd • al suo collega provincie oziose , foreste da‘ 
dissodare, sCrade da costruire. IVla^ in questo 
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mezzo essendo morto Mele! io Celere , 


che 


governava la Gallia transalpina , non senza 
sospetto cH essere stato avvelenato da Clodia 
sua moglie, Cesare colse T occasione di ac- 
crescere il suo potere; e per compiere la sua 
vittoria sopra il senato , "forzò questo corpo 
ad aggiungere qualche cosa a ciò che la plebe 
gli avea dato, assegnandogli anche la Gal- 
lia transalpina con una legione. I senatori 
avviliti e scorati amarono meglio, che Ce- 
sare ricevesse da loro quest’ accrescimento 
di potere , che costringerlo a ricorrere alla 
plebe per ottenerlo, e perder quindi intera- 
mente il diritto di distribuire i governi delle 
provincie; diritto, che apparteneva al senato 
sino da’ tempi più antichi , e che era stato con- 
fermato da una legge -di Cajo Gracco. 

Malgrado la condcscendenza del senato , 
il dispiacere degl’ individui , 'che'lo compone- 
vano , si lasciava palesemente conoscere in 
questo , che la maggior parte s’assentavano 
dalle assemblee , le quali psr 'conseguenza 
erano poco numerose. Essendosene Cesare la- 
mentato , Q. Considio , senatore assai vec- 
chio, gli disse che tutti s’allontanavano, per- 
chè temevano le armi e i soldati di lui. E 


perchè dunque , ripigliò Cesare , lo stesso 
timore non ha trattenuto anche te in casa ? 


Rispose liberamente Considio; il poco, che mi 
rimane di vita, non merita ch’io lo rispar- 
mi ( Plut. in Caes. )• 

Rimproveri cotanto arditi affliggevano C’e- 
sare, non v’ha dubbio, ma non gl’ impediva no 
-di continuare a meritaceli. La sua ambizione 
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stese le sue taire anche oltre i confini dcl- 
r impero. Onde affezionarsi qualche re stranie- 
ro, fece riconoscere per alleali ed amici del 
popolo romano , Ariovislo re degli Svevi in 
Germania , e Tolomeo Aulete re delTEgilto. 
Èi cosa degna d’osservazione, che un tempo 
Cesare riguardando Tolomeo come illegittimo 
e usurpatore d’ un regno appartenente ai Ro- 
mani , aveva brigato la commessione di andar 
con truppe a sbalzarlo dal trono*, ed ora Ce- 
sare stesso lo fa riconoscere qual re dal senato 
e dal popolo romano. Del resto non dalla so- 
la ambizione, ma dall’interesse eziandio egli 
era mosso a così fare , poiché da Tolomeo 
Aulete parte per se , parte per Pompeo ri- 
trasse la somma di seimila talenti ( diciotto 
milioni ) ( Suct. in Caes. c. 54- )• 

È vero che Cesare non desiderava il dana- 
ro per tenerlo in serbo , ma piuttosto per ver- 
sarlo a piene mani , e agevolai*si colle spese 
esorbitanti l’ eseguimento de’ suoi vasti pro- 
getti 5 pruova evidente , che 1’ ambizione , la 
quale tiensi da molti in conto di passion no- 
bile ed elevata , è strettamente congiunta ad 
una turpe cupidigia, la quale fa commettere 
le azioni più vili. La storia non rinfaccia sol- 
tanto a Cesare d' aver venduta la sua prote- 
zione ad un re d’Egitto, ma lo accusa d'azio- 
ni anche più indegne, come d’aver rubale nel 
suo consolato tremila libbre d’ oro ( piu di 
nove mila marchi ) , eh’ erano nel Campido- 
glio, e d’ a vervi sostituito un peso equivalente 
di rame dorato. E in tutto il resto della sua 
vita , sia in Gallia , sia altrove , colle rapine, 


e con sacrilegi manifesti andò incontro alle 
immense spese, che esigeva la sua forsennata 
ambizione. 

Cesare allora era intrinseco amico di Pòm> 
peo; ma doveva allontanarsene a lungo, poiché 
compiuto il consolalo , partir dovea tosto per 
la Gcillia. Egli temeva le conseguenze di tale 
assenza. Pompeo poteva raffreddarsi , potea 
dar orecchio ai discorsi , che parecchi potean 
fargli per distaccarlo dalla sua amicizia ; e fi- 
nalmente poteva egli stesso concepir gelosia , 
qualora Cesare divenisse grande a segno di 
adombrarlo. Un matrimonio strinse vieppiù la 
loro unione. Cesare diede a Pompeo in ispo- 
sa Giulia sua unica figlia , che aveva avuta 
da Cornelia sua prima moglie. Era Giulia pro- 
messa a Servilio Copione. Cesare lo consolò, 
persuadendo Pompeo a dargli io isposa la fi- 
glia , la quale pure doveva esser moglie di Fau- 
sto Siila. Cosi Pompeo divenne genero di 
> «;olui , ch’egli avea laute volte con amaro do- 
lore chiamato il suo Fgisto (i) : poiché Ce- 
ssile passava pel sedutloie di Muzia , come 
altrove si è detto. Dopo questa parentela , 
Cesare conferì a Pompeo un onore, che fino 
a quel tempo aveva fallo a Crasso. Fece che 
prima d’ ogni altro egli dicesse il suo pare- 
re in senato , e ciò centra l’ inveterato co- 
stume di conservare questa distinzione per 
tutto r anno intero a quello , cui era stata 
conceduta nel primo gennajo. Cesare in certa 

(i) Pompeo aìludeoa a ciò che i poeti raccontano di 
Ciitenneslra sedotta da Egisto, quando era lontano A- 
gaìntnnone. 
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piusa scusossi con Crasso , rendendo conto 
in senato del motivo che a tal novità lo de> 
terminava ( Plut. in Caes. et Pomp.; Dio.} 
Suet. in Caes. c. 2 /.). 

Intento a pi’ocacciarsi ajuti da tutte la par- 
ti , sposò egli stesso Calpnriiia , figlia di Pi- 
sene , a cui peli’ anno venturo destinavano i 
triumviri il consolato. Questa pi'ecauzione 
sembrò tanto più necessaria a Cesare , che se- 
condo i loro concerti, Gabinio, adulatore eter- 
no di Pompeo, doveva esser console con Pi- 
sone. Per tutti questi matrimonj si faceva un 
traflìco de’ pubblici afiàri, e degl’ interessi , 
dello stato , come se ne doleva Catone con 
forza, ma senza frutto. 

I\è Pisone, nè Gabinio erano degni del- 
1’ eminente posto, cui gl’ inalzò il favore, e ne 
sarà una pruova la loro condotta nel conso- 
lato. Ma prima pur anche di pervenirvi furo- 
no accusati ambidue , e non fu già la loro in- 
nocenza che gii abbia salvali. 

Ritornava Pisone da un governo di pi-o- - 
vincia , do\c avea vessato i sudditi delia re- 
pubblica con ogni maniera di rapine e con- 
cussioni. Clodio , degno vendicatore delle leg- 
gi offese, si dichiarò suo accusatore. Si formò 
il processo , e molli dei giudici opinavano con 
severità. Pisone prostrato a terra baciava lo- 
ro i piedi per commuoverli , e siccome in quel- 
l’ istante cadde una pioggia dirotta (i), si lor- 
dò la faccia di fango. Una tale urailizione 
toccò i giudici, a detta di Valerio Massimo ; 

(1) Amrninistravasi la giustizia nella pubblica piaz- 
za , s i tribunali erano allo scoperto. 
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ma è verlsimlle che P autorità di Cesare con- 
tribuisse assai pilla far assolvere colui, ch’e- 
rane, o esserne doveva frappoco il suocero. 

Gabinio non si vide sì vicino al pericolo, 
perchè ne lo sottrasse la protezione di Pom- 
peo {Cic. ad Q. Fratr. i . c. 2 ). Dopo ch’egli 
fu designato console, un giovane della fami- 
glia de’ Catoni volle accusarlo di broglio. Ma 
i pretori elusero tutte le di lui istanze , scan- 
sando sempre di dargli udienza, e rimetten- 
dolo ad altro tempo per diversi pretesti. Que- 
sto giovane temerario, punto al vivo dall’ in- 
ganno, monta la ringhiera , e lamentasi ama- 
ramente di Pompeo, trattandolo da uom pri- 
vato, che volea fare il dittatore (i). Non ci 
volle di più, perchè si sollevassero gli ascol- 
tanti. Poco mancò,’ che non perisse perle lo- 
ro mani, e appena campò la vita fuggendo a 
precipizio. Cicerone a tutta ragione dice che 
(juesto solo fatto faceva conoscere, non esser- 
vi più repubblica , ed esser ormai tutte le co- 
se a mal termine. 

Ilo già detto che Cicerone erasi ritirato 
in campagna verso la metà d’ aprile. Vi 'ssò 
più settimane agiatamente, ma con molta per- 
turbazione di animo. Gli affari pubblici , e i 
suoi pericoli personali continuamente l’occu- 
pavano, ed eccitavano in lui sentimenti vivis- 
simi di dolore, e di sdegno. Non potendo ri- 
mediare ai mali dello stalo , divisò di pingergli 


fi) Nel le.'to di Cicerone io leggo con Gruferò prirntum 
di< tatoreiu. I testi a stampa portano Privatiis; ma s»n- 
brumi che ciò non renda un senso conVinienU, 
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in una storia segreta, in cui dava libero cor- 
so ai suoi pensieri, e ncn risparmiava veruno 
(C/c. ad Alt. l. 2 . cp. 6.). Eseguì questo dise- 
gno , e gli anni seguenti gli somministrarono 
abbondante materia onde arricchirla. Ne fa 
menzione anche nell’ ultimo annodi sua vita 
in una lettera ad Attico (A ep. iy ), cui so- 
lo proponevasi di permetterne la lettura. Si 
può congetturare con molta verisimiglianza , 
che quest’opera sia quella stessa , in cui egli 
faceva la sposizione de’ suoi consigli e del- 
la sua condotta, opera citata da Asconio Pe- 
diano ( in Tog. cana. et Dio. l. 3g), e da Dio- 
ne. Questi narra , che Cicerone la tenne se- 
greta per tutta la sua vita , che la consegnò 
suggellata al figlio , vietandogli di leggerla , o 

f moblicarla , prima della sua morte. Noi non 
’ abbiamo , nè possiamo bastevolmente com- 
piangere la perdita d’un tratto di storia di sì 
buona mano , e il cui soggetto era tanto inte- 
ressante e curioso. 

IjO sdegno di Cicei*one contea la lega trium- 
virale era estremo, ma i piaggiamenli di Pom- 
peo , ed il timore del pericolo faceaiio sì che 
non iscoppiasse. Si riduceva dunqu’ egli ne- 
cessariamente a sfogai’ù in lamenti inutili , 
die faceva ad Attico in ogni sua lettera. Va 
sempre ripetendo, che si vive nell’ oppressio- 
ne , che più non riluce raggio alcuno di speran- 
za non solo pegli uomini privati , ma nemme- 
no pe’ magistrati (ep. ii Fa pompa di al- 
legrezza per essere escluso da ogni parte dal 
governo, e cerca di consolarsi colla filosoGa. 
Non gli sarebbe stato discaro di avere una di 
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quelle ambascerie libere, come le chiamava- 
no i Romani , col mezzo delle quali era al se- 
natore permesso di allonlanai-si , e andarsene 
con un titolo onorifico dovunque volesse (^ep. 
5. ). Se ne sarelJje approfittato per fare un 
viaggio in Egitto, e vedere Alessandria. Ma 
si vergognava d’essere anche pe.- picciole co- 
se obbligato a’ triumviri , e di ricevere da es- 
si un favore , che potesse dar motivo ai par- 
tigiani deir aristocrazia , e segnatamente a 
Catone, d’ acccusarlo d’incostanza e di legge- 
rezza *j e nulladimeno ( tanto non sono immu- 
ni da ogni debolezza gli spiriti anche più gran- 
di! ) in quello stesso tempo per la morte di 
Metello Celere vacando un posto d’ augure, Ci- 
cerone non solamente lo desiderò per se , ma 
confessa ad Attico, che questo sarebbe l’ uni- 
co mezzo , con cui lo potessero guadagnare i 
triumviri (i). S’accorgeva benissimo, che tal 
maniera di pensare era poco degna di se, e 
u’ arrossiva : ma la vanità e l’ambizione avea- 
no un tal predominio sopra il suo cuore, ch’era 
pronto a sagrificare la gloria al vano splendo- 
re di quel posto. Pure nulla di tutto questo 
addivenne : egli non fu nè ambasciatore , nè 
augure, e ritornossene a Roma, sempre amico 
di Pompeo, e sempre nimico dell’ oppressio- 
ne da Pompeo cagionata. 

Lo chiamo amico di Pompeo , ma senza 
escludere i sentimenti di diffidenza, d’ un po’ 
di gelosia , e talora di coljera , che Cicerone 


(i) Quo quiclen uno ego ab istis capi postum. Vide 
leyitaUni meam. 
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provava sticcesslvainente a di lui riguardo; 
ma tulio-ciò s’accoppiava non so come con 
im tenero affetto. Non posso determinarmi a 
privare il leggitore del piacere che gustai nel 
confrontare diversi passi delle lettere ad At- 
tico , ove Cicerone a[>re il suo cuore ad un al- 
tro se stesso intorno a Pompeo. 

Qualche volta lo abbassa , e la sua vauità 
si compiace del torto , che Pompeo ari’eca al- 
la sua gloria con una condotta tirannica. « Mi- 
» ro 5 die’ egli , quanto succede, con indifferen- 
)}* za. Ti confesso eziandio, che la mia iiicli- 
» nazione alle lodi e alla gloria (giacché ben 
» si conviene ad uomo onesto di nou acce-, 
M carsi sui proprj difetti ) trova il suo conto 
» nell’ obbrobrio , onde Pompeo si ricopre. Io 
» era alcun poco inquieto in pensando, che 
» da qui a mill’ anni i servigi da lui prestati 
» alla patria sarebbero forse stimati più che i 
)» miei. Ma che? egli stc.sso s’ adopra , quan- 
» to sta in lui , per liberarmi da questo timo- 
» re (i) ». 

.Altrove lo minaccia ; e dubitando ragione- 
volmente della sicurtà datagli da Pompeo , 
che Clodio nulla sarebbe per intraprendere 
contro di lui; » sarei pur contento, soggiun- 


(i) Quin etiam quoi est subinane in nohis , et non 
o^^i),oSo§ov ( bellum est enim sua v ita nasse ( afficitur 
t/iiadam delecta Itone. Solebat entm me pungere , ne (^) 
Sampsicerami merita in patriam ad seicentos annos 
majora vtderentur , quam nostra. Hac quidem cura certe 
jam vacuum est, 

(*) Questo é uno de nomi che a Pompeo dò Cicerone scrivendo 
4td Aitùo, Questo i il nome d* un piccolo tiranno da Popipeo 
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» ge, che non osservasse gl’ impegtii che ha 
» preso in mio favore. Allora cotesto no- 
» stro conquistatore di Gerusalemme, il qua- 
» le impiegossi a favore di Clodio per farlo 
» plebeo, si accorgerebbe dell’ ingratitudine , 
» con che corrisponde agli elogi , che ho pfo- 
» fusi per lui ne' miei discoi’si. In tal caso 
» aspettati una eccellente palinodia (i) ». 

Dopo questi trasporli di collera, ritorna di 
nuovo Cicerone ai sentimenti d’ un affetto ve- 
ro e sincero. Verso la metà del consolato di 
Cesare, la lega triumvirale era detestata ge- 
neralmente. 1 grandi, e il popolo oppressi ven- 
dicavansi co’ discorsi. La plebaglia zufolava i 
triumviri , i galantuomini ne sparlavano nel- 
le conversazioni 5 tutta l’ Italia ne mormora- 
va. Bibulo affiggeva in Roma editti, o cartel- 
li scritti nello .stile più mordace conira Cesa- 
re e Pompeo. Ecco in qual guisa Cicerone 
s’ esprime sullo stato delle cose. « Quel nostro 
» amico , il quale non è avvezzo all’ infa- 
» mia , sempre colmato d’ encomj , nuotante 
» nella gloria , adesso scoraggiato , e sparuto, 
» non sa più a qual partito appigliarsi. L’an- 
» dare innanzi è un gettarsi nel precipizio^ il 
» dare indietro, è incostanza. Ha per ni- 
» mici i buoni, e non è amato neppure dai 

(i) Si vero, quae de me pacta sunt , ea non serran- 
tur , in coelo sum : ut sciai hic nosler Hierosolyma— 
'’ius [*■) traductor ad plebem , quam bonam meis puris- 
simis orafionibus grattam relulerit: quorum expecta di- 
vinam «■*)., 

(•} Perischtmo viàrie eoA contrassegnato Pompeo da Cicerone. I 
Hcmani tutti in generaU , « Cicerone in patUeulare avevano tn #vrn- 
nto dispreizo gU Ebrei. 





» tristi. Osserva quanto io sia di tuor tenero, 

» Non potei trattenere le lagrime , quando lo 
» vidi a’ 25 luglio parlare al popolo, e fare 
» la sua apologia centra i cartelli di Bibulo. 
M Colui , elle un tempo compariva sulla rin- 
» ghiera con isplendore, amato dal popolo si- 
)» no all’adorazione, sopraccaricato di applau- 
» si, oh quanto umiliato, ed avvilito sendirora- 
M mi allora ! a qual compassione non moveva 
» gli altri , ed anche se stesso! O spettacolo a 
») nessun altro giopoudo, fuorché al solo Cras- 
» so (i) ! Io certamente sono trafitto dal do- 
» lore ; e siccome Apelle e Protogene , se mai 
» vedessero le opere eccellenti del loro pen- 
» nello coperte di fango ne resterebbero , a 
» mio giudizio , afllittissimi ; io cosi non potei 
» vedere senz’ amaro dolore tutto ad un ti‘at- 
» to disonorato e depresso quel desso che mi 
» era compiaciuto di pingere co’ più vivi co- 
» lori dell’ eloijuenza. Ninno avrebbe credu- 
») to, che dopo la parte specialmente ch'ei pre- 
M se nelTaflare di Clodio , io continuassi ad 
» essergli amico ; ma la mia tenerezza per 
» lui è si viva, che nessuna ingiuria può spe- 
» gnerla. Gli editti di Bibulo , che difalto so- 
ie no libelli infamatori, dilettano il po- 

» polo , che non si può nemmeno passare per 
» colà dove sono affissi ] tale è la calca di 
»> que’ che soflérmansl per leggerli. Pompeo 
» n'è disperato, e muore di cordoglio, ed io ne 

(j) Cicerone suppone con molta verisimìgliantn , che 
Crasso f cui la gloria di Pompeo aveva sempre fatl'oin- 
hra , sentisse un maligno piacere di vederlo disonorarsi 
r coprirsi di vergogna. 


M sono dolentissimo, sì perché cruciano troppo 
H un uomo che ho sempre amato ; si perché 
)» temo che un personaggio di tal grado , alle* 
w \ato sin dall' infanzia nelle armi., cosi poco 
w avvezzo a soffrire gli affronti, nonsiaboaii- 
» doni una volta con tutta la vivacità del suo 
» spirito al risentimento, e alla vendetta (i). » 

Uecherà forse meraviglia ciò che dietro Ci- 
cerone ho detto delle fischiate, che facevan- 
si a Cesare e Pompeo. La libertà , o piuttosto 
la licenza , s’ avanzò più oltre nella rappresen- 
tazione d'una tragedia , in cui un attore pro- 
nunziò con evidente allusione a Pompeo un 
certo verso, del quale il sentimento era questo : 

(i) Ille amicus nostcr , insolens infamiae , sem^er in 
laude vewcitus , c Tcumfluens gloria, drformatus corpo- 
re , frac tus animo, quo ee •co' fcral , nescit. Progreahuru 
praedpitern , reditum iaconstantem videi: bonos inimicos 
habet , improbos ipsos non' aruicos. Ac vide molli tiem 
animi : non tenui laaymaa , quum illuni ante octavum 
, kal. sextilea vidi de edictis Bibuli concionantem. Qui 
anfea aolttua esset jactare ae magnificentisaime ilio in 
loco , summo cum amore popoli , cunctia favtntibus , ut 
ille tum humilia , ut demtaaus erat ! ut ipse etiam tibi, 
non ita aolum , ^ui aderant , displicebat ! O apectacu^ 
lum uni Craaao jucunduniJ .... Ut ApeUea , si Vene- 
rem , aut si Prologenes Jalysum tilum suum coeno obli- 
tum videret , magnum , credo , acriperet dolorem ; sic 
ego hunc omnibus a me pictum et politum arlis colo— 
ribus , subito deformatimi non sine magno dolore vidi. 
Quanquam nenia pulabat, propter clodianum rugotium, 
me dii aniicum esse debere: tamen tantus fuit amor , 
ut exhauTin nulla posset injuria. Itaque archilochia in 
illum edicta Bibuli , pepalo ita sunt jucuada , ut eum 
Iccum , ubi proponuntur, pra'e multitudine eorum qui le- 
gunt , tranatre nequeant- ipsi tara acerba , ut tabescot 
dolorei mthi niehercule molesta, quod et eum quem sem- 
per dUexi niniis excruciant , et tinieo , tam vehemens vir, 
tamque acer in ferro , et tam insuetus contumelias , n« 
omni animi impela dolori ti iracundiac pareat. < > 
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per nostra sciagura tu se divenuto gran- 
de (i). Il popolo compi’ese l’applicazione , e 
fece ripetere il verso dal comico più di cento 
volte. Lo stesso giuoco fu ripetuto in altri 
passi della tragedia , che veramente sembra- 
vano fatti per Pompeo. Tale si è questo; un 
giorno piangerai amaramente su quella vir- 
tù , la quale fece sinora la tua gloria , e 
che ora abbandoni ( 2 ). Non si perdonò nep- 
pure a Cesare; ed all’ 0|5posilo il giovane Cu- 
rione , il quale mostravasi nimico dichiaralo 
della lega triumvirale , riscuoteva applausi da 
per lutto. 

Questo scatenamento generale , il quale 
per altro non produceva mutazione alcuna 
nello stalo delle cose , fece fare alcune triste 
riflessioni a Cicerone. « Egli è argomento 
non già di speranza , ma di dolore , die/ egli ad 
Attico ( ep. /<9 ), il vedere le lingue de’ nostri 
cittadini in libertà , e le loro braccia in cate- 
ne (3), » Ed in altra lettera va ripetendo 
le stesse doglianze al disteso. « La repubbli- 
ca, dice, va morendo consunta da un morbo, 
che è senza esempio. 11 governo presente si 
provoca la disapprovazione, i lamenti , le mor- 
morazioni di lutto il mondo. In ciò non v'é 
alcuna varietà ; ne parlano tutti , se ne dolgo- 
no tutti apertamente; e intanto niuno apporta 


(i) liosfra miseria lu es magnus. 

{■ 2 ) Eamdem virtutem istam , veniet temjms , quun% 
gr^if-’iter geme». 

'^3) His ex rebus non spes , sed d'dor est mafor, 
quurn vidsas etvitatis rvluntatem solulam , vtrtuttm 
ulligatam. 
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rimedio ai mali che ci stringono. È vero, che 
la resistenza produrrebbe una strage genera- 
le ; ma d’ altro lato non veggo a che debba 
riuscire U troppa nostra facilità a cedere, se 
non se alla perdita di tutte le cose (i). » 

Ma egli stesso non poteva prendere altro 
partito, che qoesto. Riuunziò interamente al- 
la cura de’pubblici alFari, non intervenne più a 
deliberazione alcuna, ed applicossi tutto a ti’at- 
tar cause {ep. 22 . u3). Questo ripiego gli era 
utilissimo. Kianimava il suo credilo , procac- 
ciavasi un qualche splendore , manteneva , o 
riscaldava lo zelo degli amici , e si disponeva a 
^sostenere gli assalti di Godio. Ma gli sopra v- 
, venne un nuovo affare, nel quale fu involto con 
molti altri -de' più cospicui cittadini di Roma: 
«nera orditura di Cesare, che finì con ismacco 
ddl* autore, e colla rovina dell’infelice, che 
gli servi di strumento. 

11 giovane Curione , siccome ho detto, si 
era renduto odioso a Cesare, declamando con- 
tea il triumvirato. Formò dunque Cesare il 
disegno d'imbarazzare e lui , e parecchi alti’i , 
suscitando contro di loro una grave strepi- 
tosissima accusa. A tale oggetto si servì di quel 
Vettio , dal quale era stato egli stesso denun- 
ziato, come complice di Catilina. Vettio insi- 
uuossi nell’ amicizia di Curione , e quando già 

(i) Hunc quidem novo quodum morbo civitas morì- 
tur , ut quum omne.t ea quae sant acta ■ improbent , 
querentiir , doleant , varietasque in re nulla ait , apnr- 
teqne loquantur, et jaui dare geniant , ta/nen medicina 
ntilla aj/eratur. heqae enim resisti sine internecione pos- 
se prbitramnr ; ntc videmus , qui finis cedendi , praetsr 
exiìium , J'uturus sit. hp. 20. 
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se nera meritata la confidenza, gli palesò il 
disegno, che diceva d’avere, di gettarsi sopra 
Pompeo co’ suoi schiavi, ed ucciderlo. S’era 
lusingato, che vi aderisse Curione, o almeno 
ne guardasse il segreto: e. ciò supposto avea 
in animo di recarsi in piazza con un pugnale, 
e condurvi eziandio ben armati i suoi schia- 
vi; di farsi arrestare in tale stato, e poscia dì 
accusare Curione. Ma l’orrore che produsse 
in questo giovane il disegno d’ assassinare 
Pompeo, sconcertò tutte le misure di Vettio. 
Curione avvertì suo padre, il padre ne diede 
avviso a Pompeo, e questi portò la 'cosa in 
senato. 

Vettio è citato: egli niega a principio di 
aver avuto alcuna amicizia con Curione. Ma 
vedendosi poi pressato , domanda sicurezza 
della vita ; e poi depone, che una truppa di 
giovani, della quale Curione era il capo, e fra 
i quali egli nominava Paolo Emilio, Bruto, ed 
altri, avea formato il disegno d’ammazzare 
Pompeo. Egli era accortissimo nell’ annovera» 
re tra i complici Bruto, che considerava Pom- 
peo quale uccisor di suo padl'e , e che quindi 
non volle avere, per lungo tratto di tempo, 
alcuna corrispondenza con lui. Ma incagliossi 
poi dirimpetto a Bibulo, da cui spacciava 
d’aver ricevuto un pugnale. Quest’ asserzione 
sembrò ridicola , e giustamente ; imperocché 
Vettio non si potea forse provedere d’ un fer- 
ro , senza chè v’ entrasse il .console a parte ? 
Senzachè ciò che confondeva pienamente l’im- 
postore si era , che sin dai tredici maggio Bi- 
bulo aveva fatto avvisate Pompeo, che stesse 
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ali' dia coiitra le insidie , che tender si potè* 
vano alla sua vita; del che Pompeo Taveva rin- 
graziato. Riguardo a Paolo Emilio, era egli 
c[uestore di Macedonia quando secondo l’ ac- 
cusa di Vetlio avea maccLinato contro la vita 


di Pompeo. In conseguenza riconobbe facil- 
mente il senato, che tutto ciò non era, che 
nna furberia grossolana ; fu detto , che Vetlio 
sarebbe incarcerato , come reo confesso d’ aver 
portate armi vietate , e s’aggiunse al decreto, 
che se alcuno lo traesse di prigione , il senato 
considererebbe quest’ intra presa , come un at- 
tentato contra la repubblica. 

Una tale precauzione riguardava Cesare 
senza alcun dubbio. Ma questo console face- 
va si poco conto deir autorità del senato , die 
il giorno dopo fece comparire Vettio sulla 
ringhiera 5 e collocò così questo dichiarato in» 
fame in un luogo, d’onde aveva egli escluso, 
nella sua pretura , Q. Catulo , il primo cittadi- 
no di Roma , e dove allora non permetteva al 
suo collega d’ approssima j-si. Quivi la scena 
si cangiò , e Vetlio non nominò più gli stessi 
attori. Non fece menzione di Bruto; la qual 
cosa indicava, ch'era stato indettato nella not- 
te antecedente di ciò che dov'esse dire o tace- 


re ; e che Servilia , madre di Bruto , le cui 
relazioni con Cesare erano antiche , e troppo 
note, aveva ottenuto, che suo figlio fosse trailo 
d’ogni impaccio. Vettio ne nominò altri, sui 
qjjali non aveva sparso alcuno sospetto in sena- 
to; cioè Lucullo, eL. Domizio, ch’era uno 
le’ più ardenti nlmici di Cesare. Non nominò 
Cicerone, ma disse che un consolare eloquente, 
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c vicino d’ abitazione ai console, gli avca con- 
fidalo , esservi bisogno d’ un nucno Servilio 
Ahala (i), o d’uu nuovo Bruto. Ciò non è 
ancor tulio ; quando l’ assemblea era già con- 
gedata , Vatinio, tribuno della plebe , degno 
ministro dell’ ingiustizie di Cesare, richiamò 
Veltio, e domandogli se si fosse dimenticalo 
di alcuno de’ complici , e Vettio nominò ri- 
sone , genero di Cicerone , e quel M. Lateren- 
se, di cui ho parlalo a proposito del giuramen- 
to, cui Cesare sottomise i candidati. 

Ma tutti questi non erano alti giuridici. 
Vatinio si accollò l’incarico di ridur l’affare 
alle' regole , proponendo alla plebe d’ ordina- 
re , che si procedesse contra i denunziati da 
Veltio; che Vettio stesso fosse ammesso a de- 
porre contro di essi ; e che gli si concedessero 
ricompense, eh’ erano troppo ingrandite dal 
mercenario tribuno. Ma l’impostura era trop- 
po mal concertata , onde potesse regger a fron- 
te d’ un esame giudiziario. Cesare stesso te- 
mette le conseguenze d’ una calunnia tanto 
insensata. Una mattina Veltio si trovò stran- 
golato nella prigione. Ecco lo stipendio , con 
cui Cesare pagò l’indegno ministro. Egli vol- 
le far cadere sopr’ altri il sospetto di questa 
morte (i), ma non ingannò alcuno, e la storia 
lo fa reo di quest’omicidio orribile in tulle 
le sue circostanze [Suet. in Caos. c. 20. ). 


(i) Ahala aveva ucciso Sp. Melio , che aspirava olla 
tirannia. Bruto , siccome tutti sanno , aveva discac- 
ciato i re. ^ 

(a) Cicerone fa autore Vatinio; ma è questo un tratto 
politico par Cesare. 
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Quautunque Cictroue avesse poco temuta 
l'accusa, ond'era stalo minacciato, nulJadi- 
meno una trama sì detestabile gagliardamen- 
te lo afflisse. « Io sono annojato della v/ita , 
diceva ad Attico, vedendola tanto piena di 
miserie. Non si dà uomo più infelice di me, 
'come non si -può^dax’e il più felice di Catulo, 
ebe potè vivere con decoro , e morire prima 
d’ esser testimonio di-tante disgrazie (») ». 

Una più violenta procella si preparava con- 
tro di lui. Clodio era designato tribuno del- 
la plebe, e andava disponendo le batterie 
per appagare la sua vendetta colla rovina di 
colui, fa sincerità del quale l’aveva ridotto al- 
r orlo del precipizio. Cicerone già da lungo 
tempo prevedeva il turbine , e non gli era dif- 
fìcile camparne, se avesse voluto aderire ai 
voleri de’ polenti. Cesare e Pompeo gli aveano 
usato grandi coi tesie , e s’ erano sforzati con 
lutti i mezzi di guadagnarselo. Egli non sep- 
pe giammai risolversi , -e fermo nelle sue mas- 
sime, ciò pile si persuase di poter fare perla 
sua sicurezza, si fu di non provocarsi lo sde- 
gno dei triumviri con un’aperta resistenza. 
Ma pure si poteva facilmente conoscere, mal- 
grado le prudenti sue cautele , ch’egli ne dis- 
a pprovava la condotta , e ccMisiderayala come 
una vera tirannide. Non avendo potuto i 
triumviri cattivarselo colle carezze, avevano 
dipoi tentato di intimorirlo, facendo passare 

(i) Pforsus vilae taedet : ita sunt omnia omnium mi- 
■*eriarum pienissima. Nihil me inforlunatius , nihil for~ 
tuaaiius est Catulo , quum splendor* vita* , tum boo 
tmapore. eie. ep. a4* ad Att. 
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Clodio allo stato plebeo. S’accorse Cicerone 
del colpo, e tanto più studiò di nascondei’si 
nel silenzio sopra i pubblici aflari , nella ri- 
serva , nella pi'ecauzione 5 ma non diede alcun 
seguo d’approvare i loro violenti attentati,! 
quali tendevano manifestamente all’ oppressione 
della pubblica libertà. 

Pi’escro allora Cesare e Pompeo il partito 
di allontanai’e a qualunque prezzo da Roma 
un uomo, che loro nuoceva, e che guadjtgnar 
non potevano. Pompeo con profondissima 
dissimulazione continuava ad accarezzarlo, 
accertandolo che Clodio non l’inquieterebbe, 
e vantandosi non solo d’ averne avuto paro- 
la, ma anche giuramento dal tribuno desi- 
gnato. Cesare operava con maggior libertà. 
Offeriva a Cicerone o una libera ambasceria, 
(ed ho già spiegato di sopra cosa questa si 
tosse) o l’impiego di luogotenente generale 
presso di se nelle Gallie. Cicerone era per- 
plesso. Egli temeva Clodio, ma insieme ave- 
va una somma ripugnanza ad abbandonar Ro- 
ma. Le promesse di Pompeo, che ne lusinga- 
vano la inclinazione, lo determinarono a'fer- 
marvisi , pensando che o Clodio non lo attac- 
cherebbe, 0 una più forte protezione lo so* 
sterrehbe. Attico però l’ esortava a diffidar di 
Pompeo. Cicerone si ostinò a credergli', e ri- 
spondeva : u Pompeo è ingannato da Clodio, 
ma Pompeo non inganna. Io posso bensì met- 
termi in guardia contro la frode, ma non sa- 
prei indurvi a non credere a Pompeo (i) ’>• 


(i) A’o/i me ille fallìt , sid ipsi fallilur ... Altcrum 
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Penseremo forse che difatto Pompeo Io ingan- 
nasse , e sei*vendosi di grossolane menzogne , 
gli tendesse un laccio , per indurlo a ri- 
manersi in città , e così farsi esiliare ? Io duro 
fatica a persuadermene. Pompeo gli diceva la 
verità, ma non tutta. Se faceva offerte a Cice- 
rone, le faceva di concerto con Cesare : e le 
promesse di Pompeo supponevano dalla par- 
te (li Cicci'one l’accettazione di una delle stes- 
se offerte. Ricevendo un benefizio da essi^ co- 
sllluivasi dipendente da loi’oj e ciò appunto 
essi volevano. Sembrami cosa mirabile, che 
Cicerone con tutta la perspicacia del suo in- 
gegno non abbia scoperto l’ artifizio di Pom- 
peo e di Cesare, la cui strettissima unione gli 
era ben nota , e a che mirassero gli obbligan- 
ti discorsi che tratto tratto Pompeo gli faceva. 

Egli dunque non pensò che a fortificarsi , 
impegnando sempre più in suo favore tutti i 
buoni cittadini che rimanevano in Roma. Era- 
sene già meritato l’affètto nel suo consola- 
to : col loro mezzo era allora divenuto 1’ ar- 
l)itrò di ogni cosa. Si persuase di potersi di- 
fendere con tale soccorso anche nella circo- 
stanza presente; e tal conto facea delle sue 
forze , che più volte ripetè ad Attico nelle sue 
lettere che aspettava' Clodio a piè fermo, e 
desiderava di venire alle mani con essolui. 

II tribuno diede tosto a conoscere lo spiri- 
to sedizioso , ond’ era animato, facendo a Bi- 
bulo lo stesso affronto, che Metello ISipote 

furio, ut caveam ; alterum , ut non credum ,faccrt non 
possum. Cic. 1 . a. ad Att. ep. 19. et 20, 
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avea fatto a Cicerone all’ uscire dal consolato 
( Dio. ). Clodio impedì a Bibulo di aringare 
al popolo, uè gli nermise che di prestare il 
giuramento, secondo il costume. Non si può 
dubitare che Cesare in ciò non fosse d’accor- 
tlo col tribuno ^ e coronò con quest’ ultimo 
tratto tutti gl’insulti , che aveva fatti al suo 
collega. Cosi Cesare usci di carica , avendo a 
detta di Cicerone , confermata e stabilita nel 
suo consolato la tirannia , di cui aveva forma- 
to il progetto , e gettati i fondamenti sin dal 
tempo della sua edilità (i). 


(j) Cae^arem in consulatu confirmasse regnum » rfe 
quo aedilis cogitatati i>uet. ia Caes. c. 9. 
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LIBRÒ XXXIX. 


Esigilo, e ricKiamo di Cicerone. L’isola di 
Cipro ridotta in provincia romana. Altrifatti 
meno importanti. Anni di Roma 69^) e 696. 

Paràgrafo Priaio ■' » 

Mancanza di documenti sulle particolarità 
dei segreti rigiri che produssero V esilio di 
Cicerone. Clodio sostenuto dai due conso~ 
li. Loro carattere. I triunwiri sono favo^ 
revoli a Clodio. Clodio per aprirsi un 
varco ad attaccar Cicerone, propone diver- 
se leggi: per la distribuzione gratuita del 
Jbrmento', pel ristahilimenlo delle compa- 
gnie degli artieri} per la diminuzione del- 
/’ autorità de’ censori} per V abolizione del- 
le leggi Elia e Fusia. Cicerone ingannato 
da Clodio lascia passare tranquillamente 
tutte queste leggi. Clodio propone una leg- 
ge, che condanna all’esilio chiunque aves- 
se J’atto morire un cittadino senza formalità 
di- processo. Cicerone' si veste a bruno. 
Riflessione su quest' azione. Tutti i corpi 
dello stato s’ interessano per Cicerone. Leg- 
ge portata da Clodio per assegnar gover- 
ni ai consoli. Il senato per pubblica deli- 
berazióne si veste a bruno per Cicerone. 
Clodio arma tutta la canaglia d\ Roma. 
Trasporti di Gabinio. Ordinanza dei con- 
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soli, che impone a' senatori iV uhhandondre 
gli abili lugubri. Pisane dichiara aperta- 
mente a Cicerone, che non vuol difenderlo, 
Pompeo l’ abbandona. Adunanza della ple- 
be, in cui i consoli e Cesare si spiegano 
svantaggiosamente per Cicerone. Doppio 
pericolo di Cicerone e dal canto di elo- 
dia, e dal canto dei consoli e di Cesare. 
Ortensio c Catone consigliano Cicerone a ri- 
tirarsi. Egli esce di Roma. Sogno di Cice- 
rone. Legge portata precisamente cantra 
Cicerone. Osservazione su ifuesta legge. Essa 
passa in un con quella che riguardava le 
pruvincie de’ consoli. Beni di Cicerone ven- 
jluti. Sue case saccheggiate da’ consoli, elo- 
dia si mette in possesso del suolo della 
casa di Cicerone, e ne consacra una par- 
ie alla dea Libertà. Cicerone rigettato dal 
pretore della Sicilia , passa in Grecia , e 
va a Durazzo. Piando gli offre un asilo ' 
in Tcssalonica. Dolore eccedente di Cice- 
rone. Suoi lamenti conira gli amici. Giu- 
stificazione della loro condotta. Apologia di 
Cicerone sopra l’eccesso del suo dolore. Os- 
servazione di Plutarco sulla debolezza di 
Cicerone. Catone e Cesare partono , l’ uno 
per l’ isola di Cipro , V altro per le Cal- 
ile. Ragioni de' Romani sull’isola di Cipro, 
e sull’ Egitto, elodia offeso da Tolomeo re 
di Cipro. Legge di Clodio ^ onde ridurre 
quell’ isola in provincia romana. Il re di 
Cipro non osa gittar in mare i suoi tesori. 
Si dà la morte col veleno. Esattezza sover- 
chia di Catone nel raccorre i tesori di quel 
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re. Precauzione , che prende per traspor- 
tarli. I suoi libri di conti si sono perduti. 
Motteggi inutili di Clodio contro di lui. 
Scauro edile. Lusso incredibile ne’ giuochi 
che dà al popolo. Giuochi dati da Curione. 

An. di R. 6g4‘ G-. C. 6$. L. Galpur- 

MO PiSONE. A. GabINIO. 

Solto il consolato tli Pisene e di Gabinio 
fu Cicerone bandito da Roma. Se avessimo 
le lettere scritte da lui ad Attico nel tempo, 
di cui abbiamo a parlare , siccome le abbiamo 
del tempo che immediatamente precedette , 
saremmo pienamente informati di tutti i ri- 
giri , che impiegarono onde rovinarlo. Ma Ci- 
cerone vedendo che il pericolo si aggravava, 
aveva sollecitato Attico a portarsi presso lui. 
(( Se mi ami , gli andava dicendo , quanto 
certamente mi amavi , dammene una pruova 
col venir qua il più presto che puoi. Se dor- 
‘mi, svegliati; se sei desto, mettiti in viaggio: 
se sei in viaggio, corri; se corri, ciò non basta, 
vola. Non puoi immaginarti , qual conto io fo 
de’ tuoi consigli , della tua prudenza , e prin- 
cipalmente della tua amicizia (i). » Attico da 
fedele amico s’arrese a si pressanti esortazio- 
ni. Così Cicerone non ebbe più occasione di 
scrivergli , sin tanto eh’ egli stesso non usci di 
Roma; e riguardo a’ fatti, che narrar dob- 
biamo , possiamo ritrarre unicamente qualche 

(i) Si me amas tantum, quantum profecto amas , 
si dormis exper^iscere ; si stas , ingredere ; si ingre~ 
deris , carré ; si curris, advoia. Credibile non est , quari- 
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lume dalle sue orazioni , nelle quali non dob- 
biamo aspettarci, cb’ei parli con quella sin- 
cerità , con cui scrive ad un intrinseco amico. 
Contuttociù non ci sarà inutile , e ci sommini- 
strerà più cognizioni di quello che sperarne 
possiamo dagli storici greci , i quali U-ascura- 
no le più minute circostanze, e all’esattezza 
de’ quali non dobbiamo molto fidarci. 

Clodio si trovava nella situazione più fa- 
vorevole per opprimere Cicerone. I due con- 
soli erano per lui: e quest’anno smentiva l’os- 
servazione di Catulo , il quale diceva che di 
rado la repubblica aveva un console malvagio, 
ma che , toltone il tempo delle tirannia di Cin- 
na , non ne aveva giammai avuto due malvagi 
ad un tempo. Catulo con tale osservazione 
rincorava Cicerone , promettendogli che in 
qualunque tempo avrebbe almeno uno dei 
consoli per difensore ( Cic. Postr. cd. in Sen. 
(le Hot. Resp. Pro domo. Pro Scxt. in Pis, 
et alibi. Plut. in Cic ; Dio. l. 38. ). 

Egli è vero , che per poco che un console 
avesse avuti sentimenti degni della sua di- 
gnità , non poteva fare a meno di sostenere la 
causa di Cicerone , la quale era poi quella del- 
r autorità consolare , e del senato. La morte 
di Lentulo, e degli altri suoi complici era lo 
sp>ezioso pretesto d’attaccar Cicerone. Ma Ci- 
cerone non aveva proceduto contro questi 
scellerati , se non se come console, e per de- 
creto del senato. E tutti i corpi dello stato si 

tum ego in consiliis et prudentia tua , quodque maxi- 
mum est , quanluin in amore et fide ponam. Cic. ad Att. 
1. 3. ep. 23. 
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tl-oliiararono così allaniente a favore di Cice- 


rone nel suo pericolo , cbe , se avessero avuto 
mi console alla” loro lesta, Clodio certamente 
non avrebbe potuto condurre a termine l’ in- 
giusta sua intrapresa. Ma comunque io non 
voglia adottare intieramente le invettive di 
Cicerone centra Pisene e Gabinio , nelle qua- 
li fa mestieri confessare, cbe la passione lo ha 
troppo sospinto, i fatti però parlano da se, ed 
è certo cbe di rado nel supremo magistrato 
di Roma si era veduta una coppia^ d’uomini 
tanto malefìca e venduta all’ iniquità. 

Gabinio, antico amico di Catilina, era sca- 
pestrato di professione; un di coloro, cbe han- 
no perduto affatto il pudore, e si fanno gloria 
del vizio; vile adulatore di Pompeo, al cui 
soverchio credito era obHigaio del suo innal- 
zamento. 


Risone portava un nome , cbe sembrava 
consacrato alla virtù , e ne simulava eziandio 
il sembiante: aria severa , maniere serie e me- 
lanconiche , quasi messaggiere dell’austerità, 
gi’ande allontanamento dal lusso, e semplici-r 
tà nell’ equipaggio , nel vestito , in tutta la per- 
sona. Quindi aveva ingannato non solo il pub- 
blico , ma Cicerone medesimo, il quale tanto 
maggiormente s’era dato a credere di averlo 
difensore , quanto cbe il genei’O era della 
stessa famiglia , e portava il nome stesso del 
console. Ma Risone era lutt’ altro da quello 
cbe volca comparire. Egli era un vero Epi- 
cureo ed in teorica, e in pratica. Cicerone gli 
rinfaccia i più corrotti costumi. Ma io, anziché 
insistere sopra di ciò , osservo che Risone 
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lodava , e seguiva quelle luassime epicuree y 
le quali tendono alla distruzione di qualunque 
società; che il saggio non pensa che a se, e 
riferisce ogni cosa al suo vantaggio ; che un 
uomo giudizioso non deve prendersi Faffan- 
noso pensiei’O de’ pubblici affari 5 che la vita 
migliore è 1’ oziosa , e dedita ai piaceri; e che 
air opposito è follia e fanatismo il pensare , 
che rispettar si deggiano le leggi dell’onore, 
])rocurare il pubblico bene, consultare nella 
condotta della vita il proprio dovere e non 
r interesse , finalmente esporsi ai pericoli , al- 
le ferite , alla morte stessa per la patria. Pise- 
ne , guastato da massime così perniciose , prin- 
• cipalmente nel magistrato supremo , e Gahi- 
nio portato allo stesso 'fine dall’istinto, e dal- 
la sola coiTUzione del cuore , non durarono fa- 
tica ad accordarsi con Clodio ; e col mezzo 
di buoni governi di provinole promessi loio 
dal tribuno , mostraronsi disposti ambidue a 
secondarne i furori.. 

Il triumvirato rendette infallibile l’ intra- 
presa di Clodio, se non operando di concerto 
con lui , servendogli almeno di corpo di riser- 
va. Crasso aveva sempre odiato Cicerone, il 
quale gliene rendea la pariglia. Cesare era 
irritato dalla di lui ostinazione di ricusare 
qualunque sua offerta; e siccome non dubi- 
tava che i difensori dell’ aristocrazia, al pri- 
mo raggio di libertà, non fossero per fare ogni 
sforzo per distruggere tutta l’opera del suo 
consolato , così egli voleva toglier loro i due 
uomini , che potevano esser considerati sal- 
de coloau,e di quel partito , cioè Cicerone , e 
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Catone. Quindi Clodio , come diremo in ap- 

Ì messo , diede a Caione un impiego, che lo 
orzava ad uscire d’ Italia. Quanto a Cicero- 
ne, Cesare era disposto a salvarlo, s’egli aves- 
se potuto determinarsi ad abbandonar Roma : 
pei suo rifiuto , lo abbandonò alla vendetta di 
Clodio. E questo fatto gli stava a cuore così, 
che uscito dalla città col titolo di proconsole, 
e non avendo più la libertà di rientrarvi , si 
ristette ne’ sobborghi , spiando attentamente 
ogni cosa, e tenendo le sue truppe allestite 
all’ uopo. Pompeo non poteva separarsi da 
Crasso e da Cesare. Egli nondimeno osservò 
qualche maggiore cautela : ma se non contri- 
Lui positivamente ad opprimer Cicerone , è. 
certo almeno che lo abbandonò. 

‘ Malgrado tante forze riunite , la causa di 
Cicerone era si beila, e gli uomini onesti di- 
chiarati in favor suo , il senato, e il corpo dei 
cavalieri-dei pari zelanti perla sua difesa , for- 
mavano un partito si forte , che il suo nimico 
credette necessarie le più grandi precauzioni 
prima di attaccarlo. Sino dal terzo giorno di 
gennajo , Clodio principiò a disporre le sue 
batterie, ed a jii’opor varie leggi, sia per gua- 
dagnarsi il favore d* ogni (lasse di persone , 
sia per rimuovere gli ostacoli , dai quali potes- 
se essere arrestato a mezzo il corso ( Cic. in 
Pis. n. g. et ìhid. Ascon. ) 

Una di queste leggi riguardava la distri- 
buzione del fermento, che facevasi ai cittadi- 
ni a prezzo vilissimo. C. Gracco , autore di 
questa liberalità , avea voluto che il fermento 
fosse dato a mezzo asse , e un lex’zo , cioè 
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intorno a sei denari Io stajO. Un prezzo si 
basso non poteva esser gravoso nemmeno ai 
cittadini più poveri. La legge di Qodio libe- 
ravali pur anche da questa spesa, ordinando 
che la distribuzione del formento fosse gra- 
tuita. Era questo un oggetto considerabile per 
la repubblica , s’è vero ciò che dice Cicerone 
(p/’O Scxt, n. 55 )) che ella veniva a perdere 
il quinto delle sue rendite. 

Un’ altra legge ristabiliva , o istituiva alcu- 
ne compagnie di artieri. L’uso di cpiesle era 
antico in Roma , poiché se ne trova latta men- 
zione nelle leggi delle dodici tavole ( 2Y/. Liv, 
l. 2. n. 27 ), e noi ne troviamo una di merca- 
tanti stabilita jx)cbi anni dopo T espulsione 
de'Tarquinj: anzi l'istituzione risaliva al re- 
gno diNuma {Plin. l. 34- c. 7 ). Còn tutto ciò 
queste compagnie, composte dei popolo minu- 
to, che si adunavano, celebravano feste, dava- 
no spettacoli , coir andar del tempo sembraro- 
no al senato pericolose per la pubblica tran- 
quillità ; e dopo aver sussistito per più seco- 
li , già nov’ anni erano state interamente sop- 
presse. Clodio non si contentò di rinnovare 
solamente le antiche , ma ne creò di nuove 
composte della canaglia più vile. Queste, era- 
no truppe sempre pronte a’ suoi cenni , e ca- 
commettere sotto di lui le violenze piu 

la terza legge snervava , e pressoché 
distruggeva T autorità della censura , e diveni- 
va quindi gradevole ad un grandissimo nume- 
ro di cittadini , e principalmente di senatori , 
la cui sregolata vita gli astri gne va a temere 


paci ai 
grandi. 
La SI 
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un magistrato severo , che minacciavall di ri- 
durli al dovere , o infamarli , se non vi si con- 
formassero. Clodio liLeravali da tal timore , 
prescrivendo che i censori non potessero nè 
degradare un senatore, nè infamare qualun- 
que c Itadino non fosse stato antecedente- 
mente accusato al loro tribunale , mentre dian- 
zi i censori , quand’ erano d’accordo, per uffi- 
zio notavano d'infamia coloro , i costumi dei 
quali sembrassero degni di riprensione, senza 
che fosse necessario un accusatore. 

Per queste leggi Clodio si procacciava ami- 
ci e partigiani : ma sapeva che infra i suoi 
colleglli, e nel collegio de’ pretori vi erano al- 
cuni, ch’egli non poteva sperare giammai di 
ridurre al suo partito : temeva dunque dal 
canto loro diversi ostacoli , e segnatamente 
quello che traevasi dagli auspicj. Uutti sanno 
quanto grande fosse la superstizione dei Ro- 
mani pe’ presagi , e principalmente pe’ se- 
gui , che credevansi mandati dal cielo. Era 
questo uno de’ più validi mezzi della politica 
de’ senatori , onde impedire le sediziose intra- 
pi ese di quelli che piaggiava!! la plebe. Cosi 
le leggi Elia e Fusia, che dichiaravano nullo 
di pien diritto quanto si facesse in dispregio 
degli auspicj , sono chiamate sovente da Ci- 
cerone le più forti e più sicure difese della 
pace, e della tranquillila dello stato. Un ma- 
gistrato, il quale si fosse dato a consultare 
gli auspicj , se ne rendea consapevole il col- 
lega , od un tribuno , che fosse in procinto di 
chiamare il popolo a dare il voto , sospende- 
va ogni cosa all’ Istante, uè era più permesso 



( ) 

dì procedere per tutto il resto del giorno. Bi- 
hulo s’ era sovente servilo di tal mezzo in ri- 
guardo a Cesare, il quale, operando con alte- 
rigia , non fece alcun conto delle dichiai'azioui 
del collega , e compier vol)e ciò che avea co- 
mincialo. Ma Clodio, onde una volta per sem- 
pre liberarsi da tale inquietudine, fece dea'e- 
tare dalla plebe, che nou fosse permesso a 
magistrato veruno di consultare gli auspicj 
nel tempo, in cui le tribù erano occupale in 
deliberare. Questa stessa legge di Clodio to- 
glieva eziandio la distinzione de’ giorni, nei 
quali potevasi, o no convocare il popolo: di- 
stinzione rispettata da tutta l’ anticliità per 
infrenare la popolare licenza. Clodio ordina- 
va al contrario, che tutti i giorni segnati nel 
calendario come giorni d’ udienza del preto- 
re , fossero egualmente liberi per propor leg- 
gi , e deliberarne. 

Non era d’ uopo avere tutto 1’ acume di 
Cicerone per comprendei-e che queste leggi 
erano altrettanti ingegni messi in movimento 
contro di lui , e che aprivano il varco agli as- 
salti , che il tribuno proponeva di dargli. Quin- 
di egli a principio s’ avvisò d’operar con vi- 
gore, onde impedirne 1’ accettazione. La mag- 
gior pai’te dei tribuni erano ben intenzionati 
per lui 5 ma sopra tutti Lucio Mummio Qua- 
drato (x), il più fedele e il più coraggioso 
amico, .ch’avesse Cicerone fra i magistrati di 


{i) T migliori testi ài Cicerone variano sopra il nome 
del tribuno. Lo trovo chiamato ora Alurnmto , ora Ninnto, 
2’ra i (lue nomi ho traseelto il più comune. 
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quest' anno , tlsolse d’ opporsi in forma alle 
leggi di Clodio. Questi allora ricorse all’ arti- 
fizio. S’ infinse di non avere alcun cattivo di- 
segno centra Cicerone, e cangiò di linguaggio 
a suo riguardo; non più minacce, non piu in- 
vettive ; rigettava scopra Terenzia tutta la ca- 
gione della sua inimicizia : in fine solenne- 
mente premia , che nulla intraprenderebbe 
centra Cicerone , qualor egli non si opponesse 
alle sue leggi. Non so comprendere , nè spie- 

{ ;are la facilità con che Cicerone ed Attico si 
asciarono cogliere a questo laccio. Il fatto si 
è, che Cicerone per consiglio dell’amico ac- 
consenti a starsene tranquillo ; Mummio non 
si oppose punto, e le leggi passarono. 

Allora Clodio si tolse la maschera , e pro- 
pose una nuova legge , che pronunziava pena 
d* esigilo contea chiunque facesse , o avesse 
fatto morire un cittadino senza formazione di 
processo: ed affinchè questa legge soggiaces- 
se a minori difficoltà, v’aggiunse, e forse avea 
fatto precedere un divieto ai tribuni d’ usare 
contro di essa del loro diritto d’opposizione. 
Questa restrizione del diritto dei tribuni non 
era senza esempio, e C. Gracco se n’ era ser- 
vito in un caso favorevole al senato, aggiudi- 
cando a questo corpo il supremo potere di de- 
stinare le provincie a’ consoli , senza che fos- 
se permesso ai tribuni di opporsi. 

Nella legge di Clodio non era nominato Ci- 
cerone 5 ma non sì tosto fu essa proposta , ch*ei 
si vesti a bruno (i), e cominciò a supplicare 

( I ) Il lutto consisteva nell’ indossare una veste che chia- 
tnavauo palla, td. era o nera o grigia (A'. £. }. 
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il popolo non altrimenti che se. fosse stato 
accusato nominataraenle. Rimproverò poscia 
a se stesso questo passo , come un erroi’e , e 
pretese che avrehhe dovuto o non far conto 
alcuno della legge, o lodarla (^Cic. ad Att, 
l. 3. cp. i5. )• Confesso di durare fatica a com- 
prenclere , come potess’egli lodare una legge , 
la quale era il fondamento del processo cri- 
minale, che si voleva suscitargli contro, qua- 
lora non sostenesse, che un cittadino danna- 
to a morte dal senato per cospirazione cen- 
tra la repubblica era giudicalo nelle forme : 

10 che uulladimcno era contrario al diritto 
comune , poiché il popolo solo raunato ne'co- 
mizj per centurie poteva giudicare un citta- 
dino accusato d’alto tradimento. 

Dione ci presenta la cosa soli’ un altro 
•aspetto , e supponendo , siccome è vero, che la 
morte di Lucullo fosse sufficientemente indi- 
cata dalle parole della legge , osserva che que- 
sta legge attaccava il senato in corpo, il qua- 
le nella congiura di Catilina aveva conferito 
a’ consoli un illimitato potere, ed avea forma- 
to quel decreto , per cui Lenlulo e i suoi com- 
pagni furono strangolati in prigione. Secondo 
quest’ idea la colpa di Cicerone consisterebbe 
nell’ aver fatta sua propria la causa di tutto 

11 senato. 

Per verità mi sembra che tutto ciò non 
colpisca nel segno. La osservazione di Cice- 
rone è quella d’ un uomo abbattuto ed op- 
presso, e che in conseguenza condanna tutto il 
passato, perchè l’esito non vi corrispose. L’os- 
servazione di Dione avrebbe luogo , se Cicero- 
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applicando a se stesso la legge avesse ralTred- 
dato r ardore che aveva il senato perlai. Ma 
avendo questo corpo preso sopra di se la cau- 
sa di Cicerone , domando qual torto questi 
facesse a se stesso? Una sola via gli era aperta 
per prevenire la disgrazia, oud’ era minaccia- 
to: quella cioè di l’endersi favorevoli i ti’ium- 
viri, accettando la luogotenenza generale, die 
Cesare gli aveva esibita. Avendola egli ricusa- 
ta , non potea più evitare 1’ esigilo. 

Ebbe per altro tutto quel soccorso , e quel- 
l’assistenza, che poteva bramare. Quando si 
vestì a bruno , pressoché tutti i cavalieri lo 
imitarono: e ventimila giovani , il fiore della 
nobiltà romana , aventi alla testa il figlio di 
Crasso , accompagnavano Cicerone dovunque, 
sollecitando il popolo in suo favore. Questo 
giovine Crasso aveva molto merito, e l’amore 
della virtù e delle lettere gli aveva ispirato 
un caldissimo affetto per Cicerone. Tutti i 
diversi corpi delle repubblica , tutte le città 
d’ Italia mostrarono d’ esser inquiete e timo- 
rose pel pericolo d'un uomo solo: ma princi- 
palmente il senato s’ interessò vivamente per 
una causa, ch’era la sua, e ricorse a’ consoli, 
sollecitandogli ad accollarsi la difesa di Cice- 
rone , siccome vi erano obbligati per dovere 
della loi’O carica. 

Ma quale speranza potevasi avere , che i 
consoli venduti al tribunato si risolvessero ad 
operare contro di lui ? Nello stesso tempo che 
Clodio avea proposta la legge onde rovinare 
Cicerone , n’ aveva proposta un' altra pure per 
assegnare governi grandi ed importanti ai 
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cousoli , a Pisene quello della' Macedonia , a 
. Gabiiiio quello della Ciiicia. |ìi tal guisa non 
solo era manifoslo lutto U complotto , ma il 
salario eydandio ch«{ questi indegni magistrati 
facevansl pagare pe}; Òfute vittima in balia 
del tribuno. 

In questo mezzo essendosi Gabinio por* 
lato in Senato (perchè Pisene per una indi- 
sposizione o vera, o finta non v’ intervenne), 
tutto quel corpo scongiurò colle lagrime agli 
occhi il console presente d’ incaricarsi di cau- 
sa si bella; di mettere in deliberazione l’affà- 
re di Cicerone, e proporre, conforme al vo- 
to generale di tutti i senatori , di vestirsi a bru- 
no con lui. I cavalieri mandarono eziandio a 
Gabinio alcuni deputati per lo stesso oggetto , 
alla testa de' quali yi erano due illustri conso- 
lari, Ortensio, e Curione. 11 console rigettò 
con disprezzo le suppliche di tanti distinti per- 
sonaggi, che si gittavano a' suoi piedi. Allo- 
ra il tribuno Mummìo , servendosi del diritto 
<lella sua carica, mise in deliberazione ciò che 
il console aveva ricusatp di proporre ; e fa de- ' 
cretato, che tutti i senatori vestissero a bru- 
no, come in una pubblica disgrazia. 

Cicerone dunque a tutta ragione si reca 
ad onore im tal decreto. » Oh giorno, ,esclar 
tua egli, funesto pel senato, e per tutti gli uo- 
mini onesti, funesto per la repubblica, ma 
tanto glorioso per me in tutta la posterità , 
quanto mi era doloroso a quel momento pei 
mali che mi annunziava! A chi mai è ac- 
caduta cosa tanto onorevole? Tutti i buopi 
spontaneamente , i senatori tulli -per pubblica 


Di. 
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deliberazione si vestono a bruno per un solo 
cittadino , e ciò onde mostrare il loro doloi'e , 
non già secondo il costume , onde rendere più 
commoventi le loro preghiere (i). Irnjje- 
roccliè a chi po|evan eglino indirizzare le 
suppliche, se tutti scioglievansi in lagrime, e 
se "era un contrassegno bastevole per essere 
riconosciuto cittadino malvagio il non aver 
cangialo di vesti (2)? 

Clodio montò in furore, vedendo gli sfor- 
zi che si facevano per istrappargli dalle mani 
colui die voleva proscrivere, Avea presa an- 
ticijiatameute la precauzione di circondarsi di 
gente armata. Aveva arrolato sotto il pretesto 
delle compagnie, eh’ erano state riiiovate col- 
la sua legge , tutta la canaglia di Roma , e la 
feccia degli schiavi {prò Sex.n. Avea già 
futt’ uso di questa scorta bea degna di se , 
j>er insultare a Cicerone , per coprirlo di fango , 
e fargli mili' altre ingiurie, mentre questo ri- 
spettabile supplicevole trascorreva fa piazza 


(ij Gli accu.-ati usavano di vestire la toga lorda e maU 
concia , che ^«rciò dlstliiguevaiio col nouie di sordida , e 
cercavano con ciò e colle preghiere di muovere il popolo 
a compassione ( iV. £. ). 

(3) O dum illutn , judices , funestum senatui bonisquf 
omnibus, reipublicae luctuo.sutn , mihi ad dortusUcum 
moerortm eravev , ad posterilatis memvriam glrriosum / 
(,ìuid er.tm- quisquam potest ex omni memoria sumere 
iduatrius, quam prò uno die et bonos omnes privato 
consensu , U universum stnatum publico consilio mutas- 
se vestem ? Quae qnidem tum mutatio non deprecationis 
causa est facta , sed lurtus. Quem enim deprecarentur , 
quum omnes essent sordidati , quumque hoc saUs essel 
signi, esse improbum , qui mutata veste non esset 7 
tic. prò Sext. u. 27. 
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e la città, iniplorandu la |»rolczIoue cle’cit- 
ladini, rùeinpito aveva d’arme e d’uomini ar* 
mali il tempio di Castore , e avendone tolto i 
gradini, ii’avea fatto come una cittadella, la 
quale dominava la piazza, e lo rendeva asv 
soluto padrone di quanto vi si potea fare. Al* 
lora dunque avendo una parte delle sue trup- 
pe intorno a se, e l’altra nel tempio, die gli 
serviva di fortezza , citò a comparire innanzi 
al popolo i deputali del corpo de' cavalieri , 
di’ erano stati a presentai*si al console j ed an- 
ziché permettere ad essi di esporre le loro ra- 
gioni, gli lasciò in pi'eda agli oltraggi , ed ai 
colpi (fi quel vile ammasso (li plebaglia , ou* 
d’ era cinto. Poco mancò che Ortensio non 
fosse ucciso da que' forsennati ( prò Mil, 
n. 3 j. ). Un altro senatore, di nome Vihie- 
110, restò cosi malconcio che ne morì poco 
doj)o. 

Gahinio non guardò più alcuna misura, 
Csci turbatissimo dall’ assemblea del senato , 
di cui feci poc’anzi parola, e convocata quel- 
la del poplo,vi parlò, dice Cicerone, come 
non avrebbe osato fare Caldina vincitore. 
« Disse che compiagneva l’ errore di colobo, 
» i quali credevano che il senato fosse anco- 
» ra qualche cosa nella repubblica. Che ai ca- 
» valleri itimani ben egli portar farebbe la per 
» na dell’assistenza pi*esjtata a Cicerone nel 
» suo consolato. Che anche per quelli eh’ era- 
» no stati allora nello spavento (ed intendeva 
« i congiurati) era ormai venuto il tempo di 
» vendicarsi de’ loro nemici ». Questi discor- 
si sono cex’tamente stranissimi in bacca d'uu 


« 


console, c dimoslrano die GaLInio non si cu- 
rava nemmeno di matclicrare i suoi malvagi 
disegni sotto ragionevoli pretesti, X«e azio- 
ni corrisposero al linguaggio ; e immantinen- 
te, con una inlrapesa inaudita e senza esem- 
pio, relegò diigento miglia da Roma T illustre 
cavaliere romano Lucio Lamia, il cjuale s’era 
distinto col suo zelo por la causa di Cicerone 
(^Post. rcd. in scn. n. in. Pro Sext. n. a8.). 

Poco dopo videsi comparire un editto dei 
consoli per cui s’ ingiugneva ai senatori di 
deporre le atre vesti, e ripigliar quelle conve- 
nienti al loro stato: editto tirannico, che la- 
sciando sussistere la cagione del dolore , ne 
vietava le divise , e ratteneva le lagrime con 
minacce, non già col porger motivi di con- 
solazione (i). 

Dava così a conoscere Pisone che se la in- 
tendeva con Gabinio, Egli chiaramente lo di- 
chiarò verso quel tempo a Cicerone , ch’era 
andato a visitarlo col suo genero C. Pisoiic. 
„ (iahinio, disse il console a Cicerone {in 
„ Pis, n. # 2 ) , è rovinato, nè può mantenersi 
>. se non con un governo di provincia. Que- 
>» sto non lo spera dal senato , lo aspetta dal 
w tril)uno. Io ho qualche riguardo pel mio 
« collega , siccome tu n’ hai avuto pel tuo 
M quando eri console. Non isperar dunque 
M soccorso alcuno dai consoli : ognuno pensa 
M a se stesso », 

(i) QuU hoc fecit iilla in Srythia tyrannus , ut eoa 
guos luctu aj/icerel , lugere non sinerct ?‘ Moerorein re- 
iinquia , moeroris aiifrrs msignia. F.ripis larrytnaa non 
tuMulando j aed minando. Cic. in Pi#, n. i8. 
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Rimaneva Pompeo, in cui Cicerone aveva 
sempre avuta molta fiducia, ed il quale l'a- 
vrebbe realmente salvato, se la buona volon- 
tà di lui fosse stata pari alle forze. Ma Clodio 
diceva altamente , e ripeteva in tutte le sue 
aringhe, che i tre più potenti cittadini, Cesa- 
re , Crasso, e Pompeo, erano d’accordo con 
lui, e risoluti di sostenerlo. Pomp<>o taceva, e 
con un silenzio in tali circostanze tanto espres- 
sivo, sulBcientemente autorizzava i discorsi del 
tribuno. I nemici di Cicerone volendo por- 
gere a Pompeo un pretesto di staccai-si dal- 
la sua amicizia, andavano spargendo sospet- 
ti d’ aguati, di macchinazioni contro la vita di 
lui ; e caricavano di questi sospetti un uomo 
tanto alieuo per carattere da si truce disegno, 
quanto incapace di pensarvi in un tempo*, in 
coi non era che troppo occupato dall’ idea dei 
suoi stessi pericoli e timori. Contultociò Pom- 
peo , sia per dar credito a queste voci, sia per 
iscansare le sollecitazioni , sia per vergogna , 
abbandonata Roma s' era portato in villa in 
un palagio che aveva vicino ad Alba. 

Cicerone non potè' deteràainarsi a rinun- 
ziare alla speranza del soccorso di Pompeq, 
senza far prima gli ultimi esperimenti. Man- 
dò a lui il genero; andò egli stesso ad Al- 
ba. Plutarco accerta che arrossendosi Pom- 
peo di vedere colui , che -non s’ arrossiva di 
iradire, non sì tosto fu avvertito , che Cice- 
rone entrava in sua casa per una porta, eh’ e- 
gU ne usci segretamente per 1’ altra : e questa 
condotta si conviene mollissimo al carattere 
attribuitogli da Sallustio, d’aver avuto più 
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pudore sul volto , die senliiuenlo nel cuore (i). 
Ma è certo, che Cicerone giunse a vederlo, 
se non precisamente in ([uella occasione , al- 
meno in qualche altro momento. Egli si gettò 
a’suoi piedi j e Pomjieo ebbe la durezza di 
non rialzarlo, e di dirgli che nulla poteva 
fare contro la volontà di Cesare ( Cic. ad 
Alt. l. IO. cp. 4). 

Quattro de’ più sagaci senatori, L. Lentu- 
lo, allora pretore, Q. Fabio Sanga , e due con- 
solari, L. Torquato, c M. Lucullo fratello del 
vincitore di Mitridate, vollero fa i*e un nuovo 
sforzo. Pompeo trattando con loro s’involse 
in tutta la sua dissimulazione , e secondo il 
suo costume mostrossi inteso a salvar l’ ap- 
parenza , mentre non faceva alcun conto del 
suo»dovere. Li rimise a’ consoli, dicendo « che 
>* toccava ai magistrati supremi incaricarsi del- 
» la causa della repubblica , e proporre l’af- 
)» fare al senato. Ch’ei senza una pubblica 
» deliberazione non volea combattere centra 
M un tribuno armato; e che darebbe di pi- 
» glio air armi tostochè vi fosse autorizzato 
)> da un decreto del senato ». 

(Quest’era una manifesta collusione, perchè 
Pompeo ben sapeva di qual sentimento era- 
no i consoli. Gabinio rispose ai quattro se- 
natori d’una maniera, incivile e disobbligan- 
te. Pisene usò espressioni più moderate , ma 
che in sostanza signiflcavauo lo stesso «. Disse 
» che non si piccava di tanto coraggio quan- 
»> to nel loro consolato n’ aveauo dimostro 

(i) Ori', proli, animo invi-r.ctmJo. Sali. ap. Suetou. 
de gramraat. c. i5. 
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» Cicerone e (i) Torquato, che gir parlava. 
» Che non si trattava ora di ricorrei’e alle ar- 
» mi , nè di combattere. Che Cicerone poteva 
» salvare per la seconda volta la patria riti- 
»> randosi. Che se meditasse di resistere, Li 
M strage cominciata una vol/a non avrebbe" più 
» termine. Che in un parola nè egli , nè Ce- 
»» sare suo genero , nè Gabinio suo collega 
» non abbandonerebbero il tribuno ». ** 

Questa dichiarazione era chiara e precisa 
ma era fatta in privato. Ben presto i consoli 
e Cesare ebbero il destro di spiegarsi pubbli- 
camente. Perchè Clodio per far conoscere 
nello stesso tempo a’ suoi amici e nimici quan- 
to^ gagliardamente fosse sostenuto , intimò 
.un assemblea del popolo fuori della città, on- 
de Cesare potesse intervenirvi. Quivi produs- 
se sul bel principio i consoli i iniali disappro- 
yarono entrambi il supplizio di Lentuio, che 
Pisone stesso osò tacciare di crudeltà. Cesare 
con queir aria di moderazione e di dolcezza 
che conservò sempre senza discostarsi puntò 
tlalle sue mire, disse « che si sapeva benis- 
» siino che avess’ egli pensato riguardo a Len- 
» tiilo, ed agli altri complici: che se gli fos- 
» se stata data credenza, non si sarebbero 
») mai fatti morire ; che però opinava , che 
» non si dovesse fai-e alcun esame sopra il 
» passato, e fosse meglio seppellii-e ogni cosa 
» nell obbho ». 


Rimanevano dunque a Cicerone due soli 

acTudde U prima 

hrovo Caldina , di cui abbiamo parlato a suo 
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P artili da prendere, o ritirarsi , o combattere. 

le sue forze erano consideral)ili. I più virtuo- 
si cittadini, lutti que’che conservavanó qual- 
che amore pcd pubblico bene, per le leggi , per- 
la libertà , erano pronti a prender le armi in fa- 
vore di lui. possiamo dubitare ebe veden- 
dosi così ben sostenuto , non si fi.-sse egli de- 
terminato ad- una coraggiosa resistenza , se 
non avesse avuto a fare che colla ciurmaglia 
dipendente da Clodio, non d’altri composta 
che di facinorosi tratti dalle prigioni , o di 
schiavi , o d’infelici rimasugli delle Impure 
di Catilina. Ma egli sapeva che un primo 
combattimento , quand’ anche riuscisse van- 
taggioso per lui, non sai-ehbe stato decisivo, 
Clodio avea detto in piena asemblea : /òrz' è 
che Cicerone perisca una volta , o vinca 
due volte ( Cic. prò Sext. n. Le qua? 

H parole non erano oscure, e davano chiara- 
mente a conoscere, che quand’anche fosse uc- 
ciso nella zuffa il tribuno , i consoli , e Cesare, 
le cui legioni non erano lontane, ne avrebbe- 
ro vendicata la morte. Questo secondo peri- 
colo, senza confronto, più grave del primo, e 
le cui conseguenze potevano esser fatali non 
solo a Cicerone, ma eziandio a tutta la re- 
pubblica , meritava la più scrupolosa atten- 
/.ione. 

Gli amici di Cicerone furono di vario sen- 
timento. M. Lucullo voleva die s’ opponesse 
la forza alta forza , qualunque esser ne potes- 
se l’avvenimento. Ortensio e Gitone, il quale 
non era ancora partito per l’ isola di Cipro, 
dove Clodio lo mandava , temevano non fosse 
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in coptcsa per divenire una guerra civile, se 
mai si sguainassero le spade. Dimostravano a 
Cicerone, che la sua assenza non poteva esse- 
re di lunga durata ; che presto i furori di Clo- 
dio. ne slancherebhero gli amici , e allora tut- 
ta la repubblica ad una voce ridimandereb- 
be il suo liberatore. Questo partito era il so- 
lo .ragionevole, il solo generoso, a ben con- 
siderarlo, e Cicerone a buon dritto si recò ad 
onore d’aver salvata due volte la patria, la 
prima con un successo brillante e glorioso , 
la seconda a prezzo delle più crudeli disgra- 
zie (i). Avventuroso , se mantenuta avesse 
questa gloria colla costanza nell’ esigilo, e se 
all’ opposito la poca fermezza che mostrò nel 
disastro , non avesse dato motivo di pensare, 
che il timore l'aveva indotto a cedere a’ suoi 
nimici. 

Uscì dunque di Roma di notte, dopo aver 
portata al Campidoglio nna Minerva , che 
sembra avess’ egli -sino allora venerato in ca- 
sa qual sua divinità protettrice, e che con- 
sacro in queir augusto tempio col titolo di cu- 
stode della città. Certamente s’avvisava, che 
Roma perdendo lui , perdesse il suo protetto- 
re j e che era costretto, dopo avei’e inutilmen- 
te tentati tutti i mezzi della prudenza umana, 
a lasciarle gli stessi dei per custodi. Erano 
allora i primi giorni d’aprile 5 ed ei presto ar- 
rivò sul liltorale della Lucania , disponendosi 

passare in Sicilia , dove s’ immaginava di 
trovare e amore ne’ popoli , e protezione nel 

(1) Unujt ri-np-iblicam bui servavi , semel gloria , ite~ 
rum a.ntmriu uni. Pro Sext. 11. 49. 
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pretore C. \ irgllio , uomo dolce , e die iie’tem- 
j)i precedenti aveva mostralo qualche attacca- 
mento al migliore prtito T Cic. od Àtt. l. 3). 
.'Non so s’io dehha parlare di lin sogno, 
che fatto egli ha nella sua fuga essendo po- 
co lungi da Roma. Mi determina a raccontar- 
lo il giudizio , che ne fece egli stesso , e che 
può servire di regola a coloro , i quali talora 
sarebbero tentati a credere che i nostri sogni 
avessero qualche connessione cogli avvenimen- 
ti. Parevagli d’andar errando per luoghi so- 
linghi, quando vide venirgli incontro Mario 
preceduto da littori , i cui lasci erano coronati 
«li rami d’ alloro. Sembra vagli che Mario gli 
domandasse, qual fosse la cagione di sua ma- 
linconia, e che avendo inteso da lui, eh’ era 
stalo scaccialo dalla patria , gli slrignesse. la 
mano, l'esortasse a far cuore, e lo addasse al 
primo littore, con ordine di condurlo nel tem- 
pio, che aveva eretto, e consacralo all’ Onore 
cd alla Virtù, dicendo a Cicerone, che da quel 
luogo aspettare si dovesse la sua salvezza. Que- 
sto sogno si avverò pel ritorno del nostro illu- 
stre fuggitivo , siccome -a lutti è noto j e affin- 
chè nulla mancasse al suo pieno e perfetto 
avveramento, nel tempio eretto da Mario si 
fece uno de più celebii decreti del senato pel 
richiamo di Cicerone j circostanza che forma 
tutto il maraviglioso del sogno, com’egli stes- 
so osservò. Imperocché pensava egli tanto so- 
vente a Mario, paragonava tanto volentieri la 
sua fortuna presente con quella d’ un sì cele- 
bre concittadino , un tempo proscritto ed esu- 
le , poi ritornato con gloria in Italia , che non è 
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da stupire , che quest’ i<Iee gli si ritlostassero 
nel sonno. Che il senato fosse l’autore del 
suo ristabilimento, anche questa speranza egli 
avea sempre in j>ensiero. La conformità poi 
tlell’ avvenimento col sogno, riguardo al luo- 
go del decreto del senato, da Cicerone stessa 
viene al caso atti'ihuita. Ma siccome por lo 
più si' raccoglieva il senato nei diverai templi 
della città, non si può forse dire che Mario 
presente al di lui spirito , doveva rinnovare là 
traccia del tempio, eh’ egli* aveva eretto, più 
tosto che quella di qualunque altro? (C<c. de 
Dìvin. l. 1 . n. 5g. et l. 2 . n. ). 

Kon si tosto fu Clodio avvisato del ritiro ili 
Cicerone, che lo fece nominatamente condan- 
nare al bando con una legge, il cui tenore 
j)rcsso a poco era questo : volete voi, ordina- 
te voi ^ o Romani^ che M. Tullio Cicerone., 
per aver fatto morire alcuni cittadini ro- 
mane senza formalità di processo , per aver 
Jatlo inserire ne* pubblici registri un falso 
decreto del senato sia Stato privato (i) del- 
1‘ uso dell’ acqua e del fuoco , c sia vie- 
tato a chiunque accoglierlo 'e dargli ri- 
covero per cinquecento miglia da Róma , e 
che se rinvengasi dentro questo confine, sia ' 
permesso d’uccidere c lui c que’ che. l’ a- 
vranno accolto; che sia inoltre proibito a 
qualsiasi magistrato , a qualsiasi scìiatore 
di proporne in alcun tempo , o favorirne 
il richiamo, deliberare, conphiudere , par- 
lamentare in qualunque maniera a tale og- 

(1) Ut inlerdictum ait. 
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r>s£ctto , in una parola prender parte in 
decreto alcuno tendente a permettergli il 
ritorno in questa città ? La stessa ‘legge pro- 
nunziava eziandio una pena pecuniaria con - 
tra Cicerone , od anche la confiscazione .dei 
beni. . _ 

Questa legge era composta non solo con 
tolta la ingiustizia , siccom’ è facile vedere , 
ma con molta imperizia. espressione stessa 
n' era scorretta. Voleva che Cicerone Jossc 
stato privato^ e non si privasse, ut interdi- 
cium sit, non .ut interdicatur, dell' uso del- 
r acqua e del fuoco ( Cic. prò Domo n. 47)’ 
Ciò supponeva un giudizio antecedente, e non 
ve n’ era stato alcuno. Questo difetto d’ espres- 
sione , che in se è una minuzia, contrass^na la 
temerità e rinconsìderazione di Clodio , il 
quale non s’ era preso il pensiero d’adopera- 
re notai, o secretar) , che sapessero lo stile 
degli alti pubblici. Cicerone ne lo rimprove- 
ra dicendo : tu vietavi , eh' io non fossi ri- 
cevuto , e non avevi ordinato giammai ch' io 
partissi. 

L’ imputazione d’ avere inventato di sna 
testa il decreto del senato che dannava a mor- 
te Lenlulo, ed i suoi complici , era tanto evi- 
dentemente calunniosa e insussistente , che 
questo solo articolo bastava per abrogare la 
legge che lo conteneva. È facile indovinare, 
che l'intenzione di'CIodio era di togliere al 
suo nimico la difesa, che gli dava T autorità 
del senato j e di farlo quindi considerare co- 
me il solo autore della morte di più cittadini 
della prima nobiltà. Ma la passione lo accecava: 
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imperocché stabilendo la sua le^e sopra nn 

falso supposto , ergeva una fabbrica rovinosa , 
la quale atterravasi da sé stessa. »> Se io ho 
>» inserito ne' piibbljci registri un falso decre- 
1 » to del senato (dice Cicerone prò domo n. 

)) 5o ) la legge è valida: m'a se ciò non è vero, 

» è nulla per se. Ora con quanti decreti po- 
« steriori ha il senato riconosciuto e conf«r-> 

» mato quello che si vuol far passare per ope- 
» ra mia ? » 

Questa legge venne approvala dai voli , 
nòn dir.) già della plebe , ma d’ una moltitu- 
dine di miserabili , prezzolali dal tribuno. Es- 
sendosi Cicerone ritirato, non aveano più i 
difensori di lui motivo alcuno di combattere. 
La legge passò senz’ op[>osizione , e solo ven- 
ne riformata, non ne so la cagione (i), quan- 
to alla distanza , che fu ridotta a quattrocento 
miglia in cambio di cinquecento; a cento e tre 
leghe invece di censessantasei. 

Le ricompense pe’ consoli andavano del 
pari colle disgrazie di Cicerone. La legge per 
assegnar loro i governi fu proposta in un con 
<[nella che era l’ingiusto fondamento del pro- 
cesso , che se gli formava : fu riéevula in un 
con quella , per cui condannavasi al bando. Ga-' 
binio stesso vi fece qn cangiamento in suo 
vantaggio, e in vece della Cilicia dar si fece 
la Siria*, provincia più doviziosa, e che gli 


(») Sembra che tal mitigazione avesse per oggetto tl 
piermettergli la dimora in alcune città di Sicilia , ove avea 
i.l>:gli aderenti, c c{ie ibssy presa all’atto della deliberazkme 
per appioare in qualeiie patte ( desiicrj del di lui partito, 
l •> E. ‘ ' 
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flava, un più Lei campo alla fortuna , e siccom’ei 
s,’ immaginava alla gloria. 

Il disastro di Cicerone era grande e suf- 
ficiente per soddisfare un o<lio mediocre. Ma 
quello di Clodio giungeva alla pazzia, e s'e- 
stese sinó alle case di cillà e di campagna pos- 
sedute, dal pi’oscA'ilto. O fossero confiscati i 
Leni di Cicerone, o si trattasse del pagamen- 
to di una pena, per cui mallevar dovessero i 
Leni di lui, egli è certo die furono venduti al- 
r incanto. Nessun uomo onesto si pi’esentù 
per comperarne alcuna parte. I soli elientoli di 
Clodio vollero approfittare dell’ indegno Lot- 
tino. 1 consoli stessi non lo trascurarono. 
Immediatamente dopo la partenza di Cicero- 
ue , e prima die si portasse 1’ ultima legge con- 
tro di lui, era già slato appiccato il fup^.ÉLl- 
la sua casa di Lorna, e ad un tempo la^li^c- 
clieggiava, e le coloiuic di marmo cog^^ihii 
ornamenti si trasportavano in casa della siip- 
cera di Pisone, che era in que’ dintorni. Ga- 
Linio si prese per se lo spoglio dell’ altra casa , 
die Cicerone aveva nel territorio di Tuscolo.. 

fece atterrare, c siccom’ egli eziandio n' a- 
V£va una nello sjesso distretto, s’ usurptV non. 
solam.ente i* m diiji di quella di Cicerone ,-erdi 
quanto, è necessario pel lavoro della,\c^>>p'a^ 
giia, ma sradicare fece financLe gli alLgià del 
parco per tra piatì taj'li nel suo. ' . 

Era Len giusto , '.cli^ anche Clodio racco- 
gliesse il finito 5I’ un .♦d.ejitlo., ond* era 1’ au- 
tor principale'. yll’ su’olp’ddla casa di' Cicerone 
ili lìoma allettò.Jj^ciim^lgla di lui. Questa ca- 
sa era grande *e spazios\ì’^ cd era stala inalzata 
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cinquanta , o sessant' anni prima dal famo- 
so tribuno M. Druso, che sì accagiona del- 
la guerra sociale. Dessa era locala nel quar- 
tiere del monte ‘Palatino , dominava la piaz- 
za , ed era vicina di quella di Clodiu ( VclL 
l. 2 . c. i4)’ Questo tribuno risolse dunque di 
ingrandirsi aggiugnendo al suo palagio lo spa- 
zio di quella del suo nimico. Ma ]>er satisfa- 
re ad un tempo alla sua vendetta , immaginò 
uno stratagemma ingegnoso. La casa di Ci- 
cerone era contigua da un lato ad un portico, 
che era stato uu tempo la casa di M. Fulvio , 
ucciso insieme con C. Gracco. Essendo stala 
questa casa spianata, come quella d'un pub- 
blico nimico, Catulo vincitore dei Cimbi’i vi 
aveva eretto quel portico , qual monumento 
della sua vittoria. ClocHo riservando per se 
nove decimi del suolo di Cicerone, n’aggiun- 
se una parte al colonnato di Catulo, onde con- 
fondere la causa di Cicerone con quella di 
Fulvro pareggiando la pena. C>b non basta. 
Onde il proprietario non potesse mai ricu {Mi- 
rare il suo fondo , consacrò questo portico fa- 
cendolo solennemente inaugurare dal ponte- 
fice Pinario Natta, e vi collocò una statua sot- 
to il nome 'della dea Libertà, come s’ egli fos- 
se stato il vindice dell.i pubblica libertà oj»- 
prcssa da Cicerone. La statua rappresentava 
in origine una cortigiana della città di Tann- 
gra in Bcozià ; tal era roggelto, che Clodio, 
niente scru|K)loso in religione e iù morale , 
proponeva al culto de’ popoli. 

Mentre Clodio trionfava in tal guisa, Cì 
cerone cercava un asilo , e durava fatica a 
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trovai'lo. Arrivato presso Vibona., città .della 
Lucania, pass^> alcuni giorni nei poderi d’un 
cerio Sica, che avea avuto qualche impiego 
sotto di lui' console. Era suo pensiero, siecouie 
lio già detto, di passare in Sicilia. Ma il pre- 
tore C. Virgilio, che da gran tempo gli era a- 
mico ^ ed era stato più volte collega eli suo fra- 
tello , che pensava come lui sopra gli afiari 
della repubblica , ricnsò nondimeno di rice- 
verlo nella, sua provincia: tanto pochi sono gii 
amici degli sventurati-! Cicerone, pei'duta la 
speranza di un dolce e quieto ricovero in Si- 
cilia , non volendo col dimorarvi più' a lun-, 
go , 'mettere in pericolo il suo ospite Sica , gi- 
rò verso il mar superiore, e tenne viaggio per 
teriva da Vibona verso Brindisi. Kou entrò 
in questa città, e si stette come nascoso in una 
casa di filladi M. Lenio Flocco, uomo gene- 
roso ed amico fedele, che disprezzò il cimen- 
to , cui esponeva la sua fortuna e la vita- ezian- 
dio, albergaudo un bandito, e che senza lasciar- 
si atterrire dalla pena fulniiuata da una fegg<? 
ingiusta , pel coi-so di tredici giorni prestò a 
Cicerone tutti gli uffizj d'una nobile e corag- 
giosa ospitalità ( Cic. prò Piane, et ep. ad 
Fam\ l. 24. et ad Mt. 3. ). , - 
, Sarebbe stato un grande conforto pel no- 
stro fuggitivo r avere la comj>agnia d’ Attico. 
Pregato lo avea di venirlo a trovare , e facea 
conto di jìassare con cssplui nell’ Epiro., ove 
questo amico possedeva grandi poteri. La co- 
sa non fu possibile} e Cicerone considerò que- 
sto contrattempo. come una nuova disgrazia, 
che cresceva il peso di quelle on.d’era gravalo.. 
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Nientedimeno Attico non gli toimò inutile ìrf' 
Roma, e gli renrrelte servigi reali, alla conso- 
lazione corrispondenti che procuralo gli avreb- 
be colla sua presenza. Fu dunque forza che 
Cicerone salpasse solo da Brindisi , lo che 
fece l’ultimo d’ aprile, e passasse a Dirrachio 
(Durazzo, città dell' Albania ) eh’ era sotto la 
sua protezione, é che avea conservalo qualche 
amore per Ini. 

Attico lo aveva invitato a ritirarsi nelle 
sue tenute in Epiro. Ma questo soggiorno non 
piacque a Cicerone, principalmente per la 
vicinanza d’ un gran numerd d' antichi a- 
niici di Catilina , i quali dopo la disfatta del 
loro partito , astretti ad abbandonare 1’ J-> 
talia , »' erano sparai nell’ Acaja , e in tutto il 
resto della Grecia. * Temeva principalmente 
Antonio, uno de’'più audaci e più potenti di 
que’ banditi. Era questi il collega di P. Sii- 
la , eletto con* lui al consolato, privato con 
lui di 'questa carica con giudizio solenne , per 
cagione di broglio , e die poscia età entra- 
to nelle due congiure di Catilina. Conoscen- 
do pertanto Cicerone che non era sicuro il 
trattenersi in Grecia, pensava di traversa- 
re la -Macedonia , e passare il mare per ri- 
fuggirsi a Cizico nella Propontide. Lo zelo di 
un amico gl' impedì d’ allontanarai tanto dal- 
1’ Italia. . 

Quest’ amico era Cn. Plancio, allora que- 
store di Lk Apulejo pretore di Macedonia. 
Plancio, , avuta contezza dall’ an’ivo di Cice- 
rone a Dirrachio , v’ accorse senza littori j 
senz’ alcun contrassegno della* sua dignità , 
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mocfn^o in tatto H .Mmbiafite T estremo do> 
love, oqd'era CMn]pÌTeso. J^'condusse in Tessa* 
Ionica, dove aveva ón f»laj^o. come gestore, e 
]o iinpegn&a rimanervi, piu m<KÌ , s^Lene Ci- 
cerone spaventato dalle' reiterate notizie 'dei 
cattivi disegni,, 'che 'limavano contro dì lui 
que' (;ongiurati de* ho fatto menzione , 
inclinasse mdlto a pjissare in Asia. Piando lo 
ritenne pressoché a forza : dimorò in casa di 
lui per vegliàrne sicurezza , e fu tanto oc- 
cupato nelreserdpp dei doveri dell’amicizia, 
che trasahdò le -funzioni della sua carica. Il 
coraggio dfl questore tanto più riesce lodevo- 
le , quanto ch^ d suo pretore non gliene dava 
Icsemi^y menfre compiagnendo Cicerone ed 
amandolo, •nOn. osava palesare i suoi sentimen- 
ti per timóre *di Cloaio. • 

In .quel vriliro aspettò Cicerone-pèr lungo 
tempo d $ao richiamo con un'impazienza, ed 
«ir abbaiamento poco degni di sì grand' uò- 
mo. La jìua .disgrazia sin dal primo momento 
lo av^>Così disanimato, che gli «n-a Tenuto in 
pcustino. di privarsi dì vita. Attico lo distolse 
da .ai funesta idea, esortandolo* a riservarsi a 
teifqn migliori. Ma -Cicerone neo consenti di 
• vtT«'e , che -per piagnere le sue sveptui-e. Le 
sue lettero alia moglie, al Aatello, ad Attico 
sono piene di lamenti. Egli si piesenta conti - 
nuameute all’ animo tutte le ( ircostanze più 
]>cuose del suo disastro; c se alcun pòco se 
ne dish'ae., si, è |>er timore di tioppo iiiaspri-- 
je il‘suo coidoglio, e pej-tliè (e lagrime can- 
cellane quanto scrive. Pvtm v«]!é nemmeno 
vcdei’e il iì’alello,.che ritornava dal governo 
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deir Asia, prevedendo elle tropjK) si ''sarebbe 
commosso, principalmente al puntp di sepa- 
rarsi. Altra consolazione non amnjLetteva , fuor- 
ché quella d’ un vicino ritorno , ed.*era tanto 
scorato, che diffidava sempre .dell’’esitP5 e le 
dfsptìsizioni più fortunate duravan fatica a far- 
gli rinascere in cuor la sperànza. La sua tri- 
stezza. giunse a tale, che si sparse voce iti Ro- 
ma , che gli si fosse sconcertato il cervello e 
la ragione. Questa voce ?ra falsa.* le ste.sse 
sue lettere n’erano una chiara dimostrazione. 
IMa è vero ch’egli impiegava tutto il suo spi- 
rito a tormentarsi. Richiama sempre alla me- 
moria gli errori che pretende aver commessi, 
c se li rimprovera con amarezza. Confesso , 
che non ne scorgo che un solo , quello cioè 
di aver , troppo fidato nelle incerté promesse 
di Pompeo, e d’ averci -in conseguenza della 
soverchia sua fidanza , ricusato l’ impiego di 
luogotenente generale , che Cesare- gli offeri- 
va. Ma è forse da uomo saggio il consumarsi 
•in dispiaceri inutili sul tempo trascorso? 

Meno ancora mi sembrano degne di scusa 
le sue doglianze centra gli amici, e contro At- 
tico stesso, cui scrive. Tl’anto poco si affanno a 
Cicerone i difetti degli uomini volgari , che 
jierdonargli non posso 'di' prendersela nelle sue 
disgrazie centra wijCchè Tó, circonda. Secondo 
lui, Attico non mancò di fed^ j ma d’alti-, 
vita e di zelo per non aver voluto iuteres- 
sirsi con tutto il. calore nel pericolo di Cice- 
rone , non trasse dalU prudenza e* dal buon 
senno, ond'era fornito*, lutti gli.ajuti, che il 
suo sp'rllo poteva c*doYCVa soiuniinistrargh. 
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Ortensio pói^ ed alenili- altri sono sper(y uri , 
che si abusaroBO criminosamente della fidanza, 
eh’ ef»li avea .in essi ( Cic~ ad Q. Fratr. l. i. 
cp. 3: y. Asci’ive loro la causa dello sua rovi- 
'ila. «.‘Non glà'i nostri nimici, die' egli (i), 
ma q^ue’che ci portano invidia , ci hanno per- 
duto. » E il fondamento di tutti questi rim- 
]miveri si è il consiglio che gli tu dato di 
ritirarsi 'da Roma piuttosto che di combattere. 
Ma non è difficile discolparci suoi amici con- 
tro lui stesso, e colle stesse sue parole. 

Primieramente il yivp dolore d’ Attico per 
la disgrazia del suo amico ci viene attestato 
dalle stesse lettere , in cui Cicerone si lamen- 
ta di lui j ed i servigi , che Attico prestò nel- 
1 ’ esilio di lui ad esso , alla moglie, al fratello, 
ed a* suoi figli, dimostrano chiarissimamente 
quanto egli sMnteressava ne’ suoi pericoli. 

Riguardo ad Ortensio, da lungo tempo Ci- 
cerone lo accusava di portargli invidia j e se- 
gnatamente se la piglia con Ortensio, quando 
egli dipinge come gelosi della sua gloria que- * 
gli amatori *de’ loro vivai , e de’ loro earpj , dei 
quali si beffa in più luoghi delle*sue. lettere ad 
Attico {Li. ep. 20. l.’2. ep. i. ttc )» È certo 
che quei che zelavano per 1 ’ aristoci’azia , uno 
de’ quali era Ortensio , non poteano esser -pie- 
namente' contenti di Cicerone. Eglino ‘ s’ era- 
no sempre opposti a Pompeo-considerando gli 
onori accumulati sopra di lui contra. tutte ie 
come un mezzo, che menava alla tiran-;- 


( i) Nat non iilinicì , ttd invidi perdiderunf. Gic aJ 
Au, l. 3. rp. 


D j ’ -ed by Google 


riia. Cicerone al contrario, prima d' esser con- 
sole, avea piaggiato Pompeo; e dopo il suo 
consolato, s’‘ era unito strettamente con lui. 
^'ientèdimeno' aue’ rigidi repubblicani s’uni- 
rono a difesa di Cicerone, quando lo iriderò 
attaccato. Ortensio in pa-i1icolare , siccome ab- 
bìam detto, s’incaricò di andar a parlare in 
suo favore "al consoli, e nell’ atto d’adempie- 
re a ‘questo impegno, corse pericolo della vi- 
ta. Cosi certamente non si porta Un traditore 
ed un perfido. S’ ei lo consigliò a ritirarsi , Ca- 
tone , secondo Plutarco , fece altrettanto : e 
Cicerone dichiara ad Attico ( l. 3. "cp. i5.) 
di non avere di che lamentarsi di Catone. A 
cbe dunque attribuire i tanto amari , e tanto 
frequenti rimproveri di lui contro d’Ortensk), 
se non se al tristo umore cbe lo dominava , i- 
nasprito dall’ infortunio ? Deploriamo la de- 
bolezza della natura umana , e dietro l’esem- 
pio d’uomo sì grande, e sì colto, e fìulla- 
dimeno tanto abbattuto- dalla disgrazia , rico- 
nosciamo , che affinchè ci sia permesso di far 
conto della nostra costanza , è d' uopo almeno 
cbe sia stata messa alla pruova. 

Non è già colpa d’ Attico, cbe l’amico suo 
si mostrasse di poco coraggio. Egli intorno a 
ciò sovente gli dava qualche avvertimento , 
comunque dolce ; ma non veniva ascoltato , e 
Cfcerone giustificava 1’ eccesso del dolore col- 
r eccesso del disastro. Quando fu richiamalo 
a Roma, siccome i suoi nimici gli rinfacciava- 
no questa codardìa, pai-lò in altra guisa, e pre- 
tese di farne una virtù. » Serjtli,dice, un vi- 
» vo e (l'udele dolore: io confesso, ne pretendo 
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» far pompa di qaella saviezza, che avreb- 
)i bero in me desiderata coloro, che tlico- 
» no , avermi la mia disgrazia scoraggia- 
» to ed afflitto. Dunque veggendomi slacca- 
» to a forza da tanti oggetti sì cari , che io non 
» rammemoro qui patitamente, perchè non 
« posso ripensai-vi senza sciogliermi in pian- 
y> to, doveva io rinunziare alP umanità , e ripu- 
» diare i sentimenti della natura? lutai caso 
» non meriterei lode alcuna pel partito che 
»• presi di ritirarmi : nè pretender potrei che 
n la repubblica considerasse come un benefi- 
M zio, r abbandono che per lei hitto avessi di 
)i cose , onde poco mi costava il privarmi. Que- 
ll sta durezza di cuore , non altrimenti che 
H quella d’ un corpo che. non sente di esser 
» bruciato sarebbe insensibilità, e non virtù. 
n Esporsi ai dolori |iiù crocianti, e mentre la 
a città gode d’ un florido stato , sentire solo 
w tutti *1 mali , che provano i vinti in una città 
» presa, vedersi' strappato dagli amplessi dei 
)) suoi, mirar la sua casa atterrata, le sue so- 
» stanze rapite , perder Analmente la patria per 
)) la patria medesima , essere spogliato degli 
n amplissimi beneflzj del pojMJlo romano, e 
n precipitato dall’ apice degli onori e delle 
ì) foilune, vedere himici vestiti di. pretesta , 
M che prima del funerale di quello che per- 
» seguitano f* se *ne fanno pagare le spese ; 
» sopportare tanti mali per la conservazione 
» de’ suoi concittadini , e ciò con sentimento , 
«■ con dolore, non già armandosi d' una. saviez- 
» za che per nulla si scuote , ma tutto conser- 
« vando l’ amore dovuto a se stesso ed ai suoi , 


» che ispira la natura- , questa io la chianto < 
» .ammirabile gloria e divina. Poiché quegli 
« che in contemplazione della repubblica ri- 
» nunzia tranquillamente a ciò che non gli fu 
» caro giammai, che fa egli per lei? che mai 
» le sacrifica? ma quegli che per la salvezza 
» della sua patria abbandona qiie’bcni, dai 
» cjuali non può staccarsi senz’ un. estremo do- 
» lore, quésli.^erta mente è un ottimo cittadi- 
» no, a cui la patria é Carissima, poiché n’an- 
» tiponc la salvezza a quanto piu ama sulla 
» terra (i). » Quest’ apologia è falla con arte, 


j^ceepi magnum atque incredibiìem doforem : nnn 
nego , neque islam mihi adscisco sapientiam , quam non- 
nulli in me requifebant , qui me animo nimis jracto esse 
alque afflido loquebantur. jin ego potcram , quum a 
tot rerum tanta varietate divellerer , quae idcirca prae- 
terecKt quod ne nunc quidem sine fletti commemorare pos- 
sum , inficiari me^ esse hominem , et communem naturae 
sensum repudiare ? Tum t-ero ncque illud meum factum 
laudabile , nec bemfcium illu'm a me in rempuhlicam 
projectum dicerem , si quidem. ea reipublicae causa re-* 
liquissemj quibus aequo animo carerem: eamque animi 
duritiam , sicut corporis , quod quum uriturnon sentit, 
stuporem poiitts quam virtutem putarem. Su.<icipere tan-‘ 
tos animi dolo'res , atque ea quae capta urbe accidunt 
victis ì stante urbe ununt perpeti , et Jam se videre dts~ 
tràhi a coTiplexu suoritm , disturbar! teda , diripi for- 
tunas , patnae denique causa pat iam ipsa amitlere , 
spoliari populi romani benejiciis amplissimis , praecipi- 
tari ex ultbsimo grada , videre praetextatos inimicos , 
nònditm- morte complórata , arbitna petentes funeris , 
haec o nnìa .subire con^ervandorum civium causa', atque 
ita ut dolenter ahsis , non tam sapiens quam ii qui niAil 
curant , sed tam amans tuorum ac tui, quam commu- 
nis humanitas postulat: ea laus praeclara aìque divina: 
Ham qui ea quae nunquam cara et jucunda esse duxit, 
animo aeqao reipublicae causa deserit, nullam benevo- 
lentiam insignem' in rempublicam declarat. Qui autem 
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e fio» sarebbe da confutarsi , se infra Una : 
brutale iirsensibilità , ed una debolezza eflein-* 
minata, non vi fosse la magnaninàità che non 
soffoca il sentimento^ raa lo modera e ne 
trionfa. 

Fofz’ è dunque confessare con Plutarco 
( in Oc, che si doveva sperare da uno spi- 
rito adorno -di si belle cognizioni una costan-» 
za maggiore =néH' avversità; tanto pitiche Ca--' 
cerone si piccavà di filosofia, e volea che gli 
amici nonio chiamassero oratore, ma filoso- 
fo , vantandosi d’ aver abbracciata . la filosofia 

{ ter professione , e dà .non essersi servito dcl- 
’ eloquenza , se non come d’uno strumento 
necessario a chiunque vuol darsi all’ ammini- 
strazione de’ pubblici affari. » Ma> questo sag- 
» gio storico prosegue , il torrente dell’ opi- 
>» nione ha una forza terribile per cancellare 
» dall' anima le tracce di quanto lo studio e • 
» la .dottrina vi 'potessero avere instillato ; e ‘ 
9 per comunicare a quei , che prendono parte 
j» nel governo , i difetti della moltitudiftè-j • 
» pel commercio', che sono .costretti d’ averè' 
n con essa. 11 politico non resisterà giammai 
j» *a questo seducimenlo possente, qualora non 
» vegli continuamente sopra se stesso, e non 
» si guardi con somma cura dall’entrare in 
» società col volgo, se non pei pubblici affari, 
a e non per le passioni , che gli fanno na* 

» scere. » 

Inlorii'o allo' stesso tempo che Cicerone fu 

ea rehnquit , reipuhlic te causa ,.a quibus ciim summo 
dolore atcì flitur , et pa'ria rara est , et cujus àaluttm 
nwitaii anti-ponit suotutn. Cic jjro Ootlio. n, 97. 98. 
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astrello ad esiliarsi da Roma , Galene partì per 
]• isols ’di^- Cipro , dove Clodio lo mandava; e 
Ges'a'rJ^'i. '^llòntaiiati cosi dalla repubblica quei 
dué ,-‘de’ quali principalmente temeva, 

non fu piti nella necessità di trattenersi vicino 
tfelfa oiltài.|Ebbe piuttòsto motivò di allonta- 
narsene; pòicliè i partigiani dell’ aristocra- 
zia, cominciando a riaversi dallo spavento, in 
cui gli aVeap gittati il copsolato di Cesare, 
e^Ja-y(^l^^a usata con 'Cicerone , credettero 
tlildoye^ operare centra l’ oppressore della 
P^bh'ca’ libertà. Due pretori, L. Domizlo, e 
C. Memmio , vollero sottoporre all’esame’ del 
senato gli atti del cónsolato di Gelare , onde 
fargli, annullare. ’ll'qilestore di lui venne pro- 
cessalo. Ejjli'’ stésso videsi attaocaló dal tri- 
Imno , ma implm-ò il soccorso 

degli àltrV- tribuni, per goder del beneGzio 
della legge , che liberava da ogni pi-ocesso 
coloro che erano lontani in pubblico servigio; 
cd afTrellò la sua partenza ( Sud. in Caes, 
r. 23 . ). 


Partito Cesare, Vatinio, ii quale avealo si 
ben servito l’anno precedente, fu accusato al 
tribunale del pretore Memmio {Cic. in F'atin.). 
Costui allora 'era luogotenente generale di Ce- 
sare , e quindi aveva un giusto titolo per di- 
s|>ensarsi dal rispondere ail’ accusa. Ma volle 
fir l’uomo onesto, la quai cosa pochissimo 
gli conveniva ; e come se pienamente si cop- 
lìdasse nella sua innocenza , ritornò dalla pro- 
vincia, dov’era', e sembrò che si disponesse 
a comparire in giudìzio. Egli forse credeva, 
she il nome di £!e«arc lo traesse d’impaccio 
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senza fatica. Ma quaudo vide cV crasi in- 
gannato, e che si procedeva legalmente, co- 
minciò a temere , ed implorò la protezione dei 
tribuni, e nominatamente quefìa di Glodio, 

K iv essere dispensato dal presentarsi ai giudici . 

tàHo era senza eserapia; e comunque so- 
verchia si fosse la loro potestà , i tribuni ave- 
vano rispettato maisempre l’ordine de’giudi- 
zj. Siccome dunque il pretoi*e andava innanzi, 
Clodio e Vatinio ricorsero alla violenza , che 
ìera il consueto loro pi’ovedimento. Seguiti da 
una truppa di uomini armati piombano ad- 
dosso al pretore sedente sul tx’ibunale , lo met- 
tono io fuga , fracassano i sedili de’ giudici \ 
gettano a terra le urne de’ suffragi, e gli accu- 
satori a fatica salvarmi la vita. In questa 
guisa Vatinio- accusato commise nello stesso 
giudizio liUli'i delitti, contro de’c£uali è stabi- 
lito r ordine de’ giudicj. (^al fui-ore ! Come 
poteva mai sussistere Roma nel rovesciamento 
delh' ItJgg* che sono il fondamento dell'uma- 
na società? A che stupii’ci , che sia perita 
questa repubblica? Non- dobbiamo foi’se me- 
ravigliarci piuttosto, di’ essa. abbia ancor po- 
tuto durare alcuni anni? 

Tutte- tjuésle accuse recarono ([ualdie in- 
quietudin'e a Cesare, e furono per lui un av- 
vei’timento di' procurarsi sempre 1’ amicizia e 
l’appoggio dei magistrati , eh’ erano in carica 
ogu’ anno.- Questa fu una delle più granili sue 
cult; per tutto il tempo cli’ei passò nella pro- 
vincia*, è non vi risparmiò nè altcnzion, nè 
principalmente danaro , che a tale oggetto 
.sparse con profusione. Rimetto al libro se- 
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gucnte il racconto delle sue prime spedizioni 
nelle Gallie, e passo intanto a render conto 
delia commessione data a Catone* da Clodio 
( Suet. ubi supra ). 

Tolomeo regnava nell'isola di Cipro, che 
era stato sovente il retaggio dei secondogeniti 
nella famiglia deL Lagidi. Egli era fratello 
di Tolomeo Aulete, che regnava in Egitto, 
ed ambedue erano figliuoli illegittimi di To- 
lomeo Latiro. Ho parlato altrove d'im testa- 
mento di Tolomeo Alessandro , ultimo prin- 
cipe legittimo del sangue de’Lagidi , il quale 
instituiva il popolo romano erede di tutti i 
suoi diritti e no detto che Cesare dopo es- 
sere stato edile , avea voluto far valere quel' 
testamento vero , o falso , ma che ciò gli era 
stato impedito da' piu onesti e più. moderati 
seiiatorit Lo stato dunque dei due Tolomei 
era incerto, si pel difetto delladoro nascita, 
come principalmente per le ragioni che* il 
popolo romano pretendeva di aver sopra 
i legni ond’ essi godevano. Quindi- Aulete 
compeiù a si caro prezzo la protezione di 
Pompeo e di Cesare , onde arrivare col lo- 
ro credito a farsi riconoscere re d’’ Egitto 
dal senato e dal popolo romano , come fi- 
nalmente vi riuscì sotto il consolato di Ce- 
sare. Suo fratello, che oltre agli altii vi- 

'quello avea pur anche d'una sordida ava- 
rizia , non volle incontrare una simile spe- 
sa : ma ebbe a pentirsene, perché Clodio 
nel suo tribunato fece rivivere il ' testaiiieu- 
k) d’ Alessandro , e le pretensioni dtd po- 
polo romano , almeno sull’ isola di Cipro 
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e propose una legge dii;eUa a spogliarne To- 
lomeo , ed a ridurla in provincia romana. 
À . Un sentimento ' di vendetta lo avvampava 
foiitra quel re sventurato. Già parecchi anni 
Clodio abbandonata l'armata di ImcuIlOy do- 
po averla sollevata contro. di lui, e ritirato» 
nella Sicilia , presso Q. Marzio Rege, che lo 
fece ammiraglio della sua flotta , era stato'pi’e- 
so.daipiratii £ssendo-senza danajo, ricorse a 
Tolomieo re di Cipro per aver di che pagare 
il suo riscatto. Questo principe avaro , cui 
rincresceva mollo una tale spesa , non man- 
dò che due talenti. 1- pirati non vollero rice- 
vere una somma- si scarsa , ed amarono me- 
glio ridonare gratuitamente la libertà al loro 
schiavo, che non osavano l’itenere per timore 
di Pompeo , allora ammiraglio dei mari. Clo- 
dio divenuto tribuno lungo tempo dopo, ri- 
eordossi di quest' ingiuria , e per vendicarse- 
ne, determinò di sbalzare Tolomeo dal tro- 
no .(. Straò. /. pag. 684- -^ppian. Civil. 
/. 2.'p. 44 ^' 1 . 35 . ). 

Ho già. addotto i motivi , pei quali egli 
■« vaiai gettato lo sguardo sopra Catone , onde 
à^Kpartcarlo d'impiego tanto odioso. Sin dai pri- 
n|i giorni che fu in carica , lo chiamò a se , e 
gli disse , che conosccndoio per l’ uomo più 
illibato tra i Romani gli voleva dar una pi»uo- 
ra di estimazione e confidenza : che molli dei 
più cospicui cittadini si maneggiavano per 
ottenere la commessione di ridurre «firubbi- 
dienzs l'isola di Cipro, il cui re possedeva 
Usoci grandissimi ; ma che Catone era il solo 
.liftgno d'un impiego, che richiedeva un perfet- 
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lo disÌQtei’esse , e che perciò sarebbe prefe- 
rito ad oga’altro concorrente. Catone si lamen- 
tò , che una tale precedenza non era già un 
benefizio, ma un lacciuolo ed un alTronto. Al- 
lora Clodio prendendo il suo tuono altiero e 
disdegnoso: ebbene, gli disse, se non vuoi an- 
darvi di buon grado , andar vi dovrai per 
Jbrza, Ed infatti propose, e fece passare la 
legge per mandar Catone coll’ autorità di pre- 
tore nell’isola di Cipro, onde privar del dia- 
dema il re Tolomeo: e come se questa com- 
messione non fosse onerosa abbastanza per 
se stessa,» v’aggiunse 'quella di ristabilire i 
banditi di Bizanzio. Egli avea in animo di 
occupar Catone per lungo tempo fuori di Ro- 
ma , onde non averlo contrario in tutto l’anno’ 
del suo tribunato j e si vantava d' avergli strap- 
pato quella lingua, la quale parlato avea sem- 
pre con tanta forza conira i poteri slraordi- 
narj dati ad uomini privali (i). Secondo Clo- 
dio, non poteva più Catone servirsi di tal 
linguaggio , poiché trovavasi egli medesimo 
nella stessa circostanza. È vero che il comando 
conferito a Catone non era conforme alle rego- 
le ordinarie, ma certamente non poteva essere 
considerato come pericoloso nella repubblica ; 
poiché Catone ricevette la connnessione e non 
altro, senza forze per eseguirla: non gli fu 
dato un vascello, non* un soldato., ma sola- 
mente un qtiestore con due notai , uno dei 


(>) Lingttam se eveUisse M. Catoni-, quae semper 
cantra extraordinanas potestates Ubera fuiSi^t. Cic. prò 
n. 6o. 
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quali era reo di concussione pubblica, e Tal- 
tro era clientolo di Clodio. 

Egli difatti non abbisognò nè di flotta , né 
d’ armata. Tostochè lo sventurato re di Cipro 
edjbe notizia del decreto uscito contro di lui, 
conoscendo che non poteva resistere al pote- 
re romano, disperò de’ suoi affari, e meditò 
non di combattere , ma di morire ( Val. Max, 
ì. g. c. 40 * venne solamente in pensiero a 
prima giunta di vendicarsi di que’ masnadie- 
ri , cbe lo spogliavano, defraudandoli della 
sperata preda. Quindi lece caricare tutte le 
sue ricchezze sopra più navmii , e s’avanzò in 
allo mare col disegno di afioudai'e la piccola 
sua flotta , e annegarsi con quanto possede- 
va. Ma vile schiavo del suo danaro, non 
resse a perderlo, mente’ egli stesso rinunziava 
alla vita; e come se fosse stato incaricato di 
custodirlo pe’ Romani , riportar lo fece al suo 
palagio (i). 

'Prima eh' egli eseguisse la risoluzione, di 
morire ,‘ arrivò Ganidio amico di Catone , e 
propose in nome di lui a Tolomeo, di ce- 
dere all’ avvei’sa fortuna , e d’ accettare in 
cambio di quanto gli si toglieva , il titolo e 
le rendite di sacerdote del tempio di ’V^enere 
in Pafo ( Plut. in Cat. ). Tolomeo era già 
disposto di non lottare con foi'ze troppo ine- 
guali contra un potere , che assorbiti aveva 


(i) TTon austinuit mergere aurum et argtntum , aed 
futurum suae necis praemium domum revexìt, Prociit 
dubio hic non possedit divitias , aed a divitiis poases- 
aua est: iitulo rex insidae , animo pccuniae miserabile 
mancipium. Val. Max. 
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lultì i regni deir universo. Ma non potè i i* 
solvera a digradarsi, ed a contentarsi d’uno 
stalo infeiTOre a quello che avea goduto. 
Amò dunque meglio di darsi la morte col ve- 
leno. 

Catone evasi fermalo in Rodi, asi>eltando 
l’esito della trattativa di Canidio. Intesa la 
morte di Tolomeo , fec’ egli tosto partire 
Bruto suo nipote per invigilare sopra Canidio, 
e imjiedire che non si trasportassero altrove 
i tesori del re di Cipro. 11 rigido Catone dif- 
fidava pressoché di tutti , anche degli amici. 
Egli se n’andò a Bizanzio, dove non gli fu 
difficile pel potere ond’era armato, e per l’au- 
torità che gli dava la sua virtù , di ristabili- 
re la pace e la concordia , facendo ripatria- 
re quelli eh’ erano stati scacciali da una ini- 
mica fazione. 

Si portò in seguito nell’isola di Cipro , i cui 
po|)oli lo accolsero con allegrezza, perchè odia- 
vano il lóro re, e speravano d’ esser trattati più 
dolcemente dai Romani. Vennero accettati sen- 
za difficoltà le politiche disposizioni che si trat- 
tava di dare a questa nuova provincia dell’im- 
pero. L’ unica sua occupazione si fu di formar 
r inventario dei tesori del re , e vedere i mo- 
bili e le gemme del palagio ( Plut.). Sarebbe 
superfluo, e quasi ingiurioso a Catone, l’osser- 
vare che in quel maneggio si portò con perfet- 
ta illibatezza. Ma spinse all’eccesso questa 
virtù come faceva di tutte le altre. Piccossi in 
tutto della più rigorosa esattezza ; tutte le cose 
vendette al prezzo più. alto. Esser volle egli 
stesso presente a tutto , sospettando di quanti 
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gli erano intorno , sergenti, notài, compratori, 
amici. Parlava egli stesso a que’che si pre- 
sentavano per comperare, procurando, se m’e 

J ìermesso di così esprimermi , di accreditare 
a sua mercanzia. Questo rigoi-e , che sarebbe 
indecente in uom privato , trattandosi anche 
dei suoi interessi, merita forse laude, quando 
si tratta di pubblico danajo? Non saprei per- • 
suadei’melo. La fedeltà e l’ esattezza sono ne- 


cessarie , ma senza pregiudizio dell’umanità e 
della moderazione. Con queste maniere Ca- 
tone s’inimicò parecchi di quelli che gli erano 
stati sempre ben affetti, e principalmente il 
più vecchio ed il migliore de’ suoi amici, Mii- 
ijazio, che per lunghissimo tempo fu adirato 
con lui: e fu questo uno de' rimproveri , dei 
cpiali si servì Cesare nei suoi Jnticaioni. Le 
cure di Catone non furono inutili. Lo spoglio 
del re di Cipro montò a sette mila talenti 
(milioni ventuno di lire). Di preda si ricca 
lion si riservò Catone che una statua di Ze- 


none , capo e fondatore della setta degli stoi- 
ci -, e ciò che gli rendette preziosa quella sta- 
tua , non fu già o la ricchezza della materia, 
o la bellezza del lavoro, ma soltanto la glo- 
ria della filosofìa (P/m. l. 34 )• 

Pel trasporto di quelle ricchezze egli prc-r 
se le precauzioni più grandi. Distrihui tutto il 
danaro in più vasi , ciascun dei quali contener 
va due talenti e cinquecento dramme ( sei 
mila dugeucinquanta lire). Al collo d’ogni va- 
so v’ era attaccato un lungo cordone , all’ estre- 
mità del quale v’era un pezzo di sughero, otir 
de accadeudq naufragio, I sugheri ondeggìan- 
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do sull'acqua mostrassero il sito , dov’ erano se* 
polli ,i vasi. Il viaggio fu prospero riguardo 
ul danaro, di cui uou andò smarrita che pic- 
colissima somma*, non così pei libri di ragio- 
ne, Catone avea fatto fare nella manie- 
ra, .pkùì >ordi nata con somma cura. Egli ezian- 
dio avea voluto, che ne fossero fatti due esem- 
plari , i quali mise in due vascelli diversi per 
maggior sicurezza. Malgrado tutti questi prov- 
vedimenti perirono •ambidue nel tragitto. Que- 
sta fu una vera afUizione per la vanità di Ca- 
tone. Imperoicch4 non temeva già egli , che si 
susplcasso della .sua integrità , tanto più che 
conduceva con seco i soprantendenti , ed i 
ministri del re di Cipro , che erano informati 
di ogni cosa , ma desiderato avrebbe, che i 
suoi conti si riponessero negli arcbivj della 
repubblica , onde servissero di modello a quan- 
ti fossero incaricati di simile amministrazio- 
ne, cassai gl' increbbe di esser defi’audato di 
questa gloria (Plut.). 

Non ritornò a Roma, che dopo il giro d’un 
anno , sotto il consolato di Lentulo Spintere 
e di Metello Nepote. ‘Quando si seppe che 
era presso alla città, lutto il senato , precedu- 
to da’ consoli , da’ pretori , e da gran parte del 
popolo*, gli andò all’incontro. Catone fece le 
viste di non accorgersi di si grande dimostra- 
zione d’onore, lo che dispiacque a parecchi. 
Non mise piè a terra , non fece ancorare i na- 
vigli : ma intento solamente al deposito , on- 
d’era incaricato , passò rasente la piaggia , 
che era piena di spettatori, e approdò all’ar- 
senale marittimo , dov’ esser doveauo condotti 
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i vascelli del ve di Cipro, e fra gli altri una 
galera a sei ordini di remi , nella quale era 
Catone. Di là fece portare innanzi a se per 
mezzo alla piazza pubblica tutti i tesori , che 
avea raccolti , e custoditi con tanta cura , e fu 
questo come un trionfo , che gli attrasse gli 
a[)plausi di tutto il popolo. H senato si pro- 
pose d’ onorarne la virtù, e gli decretiiva la 
pretura per Tanno vegnente col diritto d’as- 
sistere agli spettacoli colla pretesta ; ma Ca- 
tone ricusò queste ricompense , non volendo 
distinzione alcuna contraria alla legge e al 
comune diritto dei cittadini. Domandò sol- 
tanto» ed ottenne la libertà per uno dei ministri 
del re di Cipro, del cui fedele servigio era pie- 
namente soddisfatto (^Vell. l. i. c. Phit.). 

In mezzo alTammii'azione e alla stima ge- 
nerale, Clodio solo, dalla perdita dei libri 
di ragione di Catone , prese l’occasione di ca-. 
villar contro di lui j ed in ciò era sostenuto 
da Cesai'e , il quale dalla Gallia , ov’ alloi’a fa- 
ceva la guerra , scriveva a Clodio , per impe- 
gnarlo a molestare Catone. Ma inutilmente \ 
come del pari era inverisimile la voce, clTessi 
faceano spargere , che Catone aveva bramato 
d’ esser fatto pretore fuoid d'ordine per Tan- 
no venturo •, che a sua istanza i consoli n'a- 
veano fatta la proposizione al senato } e ch’ei 
non vi avea l’inunziato se non perchè la cosa 
poteva non riuscire. Tutti questi sospetti ven- 
gono sgombrati dal noto carattere di Catone, 
Egli cozzò ancora con Clodio per gli schia- 
vi del re di Cipro, condotti da lui a Roma , i 
quali diventavano schiavi della repubblica» 
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ro il nome apparteneva a colui , che gli aveva 
trasferiti nel possesso del popolo romano , 
sbalzando dal trono il loro padrone, e ridii- 
cendone in provincia il regno. Volevano dun- 
que , che tutti egualmente portassero il nome 
tli Porzio , che era quello della famiglia dei 
Catoni. Si troncò la controvei*sia comandan- 
do , che si chiamassero Cijyriotti (^Dio.). 

Ritorno al consolato di Risone e di Gabi- 
nio , durante il quale Scauro fu edile , e fece 
pegli spettacoli , che dovea dare alla plebe , 
una spesa tanto esorbitante, che Plinio (i) non 
teme d* asserire , che quest’ esempio fu una 
delle principali cagioni della scostumatezza 
del secolo , onde parliamo. 

Scauro era ricchissimo. Suo padre, il cele- 
bre Scauro, principe del senato, sotto sem- 
biante d’austera probità, non aveva trascura- 
to, se crediamo a Plinio, mezzo alcuno comun- 
que odioso di arricchii*si ; e Metella sua ma- 
dre , avendo sposato Siila' dopo la morte di 
Scauro, s’era molto approfittata nel tempo 
della proscrizione , impinguandosi colle spo- 
glie di moltissimi sventurati. Sostanze cosi 
mal acquistate vennero pazzamente dissipate 
da chi ne fu l’erede ^ 


lità nel fabbricare un teatro, il cui uso era 

(i) Cujua ( Scaurì ) nestio an aedilitas maxime prc- 
etraverit mores civiles. Plln. 1. 36. c. i5. 


me spesa incontrata 
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limitato allo spazio di un solo mese, e che sor- 

f )assava in magnificenza gli edifizj eretti per 
’ immortalità. 

La scena era un gi’an prospetto di fabbri- 
ca a tre piani, il primo de’ quali era di mar- 
mo, il secondo (cosa incredibile ed unica) 
era di vetro, ed il terzo di legno dorato. Que- 
sto prospetto era adornato di trecensessanta 
colonne del più bef marmo, e (i) le inferiori 
avevano trentotto piedi d’altezza. Tra gl’ in- 
tcrcolunnj erano state locate tre mila statue 
di bronzo, e innumerabili quadri , e fi’a gli al- 
tri , tutte quei di Sicioue, città del Peloponne- 
so , cbe era stata la celebre scuola di pit- 
tura , e cbe trovandosi allora indebitata all’ e- 
slremo, aveva dovuto soffrire cbe i creditori 
s* impadronissero di tutti i suoi quadri. Li 
comperò poi Scauro , e trasportò nel suo tea- 
tro. La parte dell’edifizio destinata agli spet- 
tatori era si vasta , cbe potea contenere ottan- 
tamila persone , cioè il doppio di quante ne 
conteneva il teatro di Pompeo, il quale fu do- 
po alcuni anni fabbricato stabilmente. Le tap- 
pezzerie e gli ornamenti d’ogni genere , sia 
per decorare il teatro , sia per abbigliare gli 


( ! ) Io traduco Plinio letteralmente. Qui s" incontra 
una grandissima difficoltà. La distinzione di colonne 
superiori e inferiori suppone , che anche i piani di vetro 
e di legno avessero le loro colonne di marmo , il che 
ripugna alle regole dell" architettura. 

rer decidere se le regole del buon gusto ne fossero le- 
se , sarebbe d’ uopo conoscere il disegno di tutto il pro- 
spetto , il colore e la qualità del marmo e del vetro im- 
piegato nel secondo piano , e così pure se , e quanto fossero 
diat'ani T uno e T altro ( N. J3. ). 
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attori, tanto soverchiavano in cfuantità e ric- 
chezza che essendo stalo per ordine di Scau- 
ro portato il superfluo alla sua casa di cam- 
pagna in Tuscolo, e questa casa essendo ri- 
masa qualche tempo dopo abbruciata , la per- 
dita fu calcolala a cento milioni di sesterzj 
(dodici milioni, e cinquecento mila lire ). 

Quanto agli sj)ettacoli , oltre alle tragedie 
calle commedie, intorno alle quali nulla sap- 
piamo , Scauro diede combattimenti d’atleti , 
sconosciuti sino a quel tempo a’ Romani , ed 
usati solamente nelle città greche. Fece sca- 
vare un canale, che riempì d’ acqua, in cui 
mostrò al popolo un ippopotamo, e cinque coc- 
codrilli, animali, che non erano stati veduti 
mai dai Romani. Ne’ giuochi del circo fece 
comparire cinquanta pantere ; ed espose alla 
vista de’ curio i uno scheletro lungo quaran- 
ta piedi, le cui coste erano più alte che quel- 
le degli elefanti d’ India , e la spina dorsale era 
larga un piede e mezzo. Dicevasi che fosse lo 
scheletro del mostro marino, che doveva di- 
vorare Andromeda presso alla città di Jop- 
pe (i) nella Palestina, e eh’ era stato ucciso 
da Perseo. 

Scauro, dopo d’ aver tanto scialacquato 
per una vana soddisfazione del popolo, volle 
satisfare a se stesso, abbellendo e decorando la 
sua casa. Fecevi trasportare nella demolizione 


(i) Plinio, Strobone , Pomponio Mela dicono acca- 
duto tale avvenimento in <fttel luogo. Ma l'abate Dan- 
ti ier , Mìtol. r. 3, 1. 2 . c .a. p. 117 . si sfuria di conct- 
liuTe questi autori con Ovid o , che lo suppone accaduta 
in Etiopia, 
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del t< alio 4e piu belle , e le più alte colon- 
ne di marmo, ond'ho parlato, per formare in 
sua casa una vaga loggia. Plinio racconta (i) 
che quegli che preso avea in cottimo le cloa- 
che pubbliche, volle che Scnuro desse malle- 
verìa in caso di danno, che potesse cagionare 
agli archi delle stesse il trasporlo di quelle 
strabocchevoli masse. » Ma quanto più neces- 
» sario stalo sarebbe, soggiunge c|[uesto giudi - 
» zioso scrittore , prendere sicurtà jier preser- 
» vare i costumi dal contagio di esempio si 
» pernicioso ? n 

liceo ciò che guadagnò Scauro con ispe- 
sa si enorme ; un ornamento poco necessario 
alla sua casa. Del resto ei non ne trasse al- 
tro frutto che di rovinarsi , e di contrarre mol- 
ti debiti ; la qual cosa T invogliò più che dian- 
zi a rubare , onde risarcire colle concussioni i 
danni, che un fasto irragionevole aveva cagio- 
nati alla sua fortuna. 

Plinio ( /. 36. c. tS) accoppia Curione a 
Scauro per esempio d' una pazzia consimile , e 
che può riferirsi al tempo medesimo, poiché 
non n’ è posteriore, che di alcuni anni ( 2 ). 
Curione non era tanto ricco quanto Scauro, 
e non avendo ereditalo da' suoi maggiori se 


(1) Satisdari sibi da/nni infecti coegit redempior cloa- 
earum , quum in palai. um extraheren'ur. Hon ergo in 
tam malo excmplo mortbus cavere utilius fuerat ? Plin. 
J. 36^ 

(2) Dallu seconda lettera di Celio a Cicerone sembra 
doversi dedurre, che Curione abbia dato spettacoli e 
fatto costruire un teatro sotto i consoli Sulpicio e Mar~ 
cello , Canno di Roma yoi. 
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non sostanze mediocri , dissipate le aveva col 
lusso, e colla dissolutezza , sino ad iiideLitarsi 
di sessanta milioni di ^esterzj (sette milioni, 
cinquecento mila lire), che Cesare pagò per 
lui , avvisandosi di trarlo al suo partito. Quin- 
di egli non avea j>er patrimonio, come dice 
Plinio elegantemente , se non se le turbolenze 
dello stato, e la discordia de’ principali citta- 
dini Q). Non potendo adunque ne’ giuochi fu- 
nebri , che reputò cosa opportuna di dare in 
onor del padre , adeguare la magniGcenza 
di Scauro, volle supplirvi con una singolare 
invenzione. Fece costruire due teatid di legno 
vicini l’uno all’altro, che aggiravansi sopra 
perni. Questi teatri, i quali rinchmdeano e io 
spettacolo e gli spettatori , furono dapprima 
tenuti Tuno di contro all’ altro 5 sopra ciascu- 
no d’essi diede nello stesso tempo rappre- 
sentazioni drammatiche , senza che i comici 
d’un teatro udissero o disturbassero gli altri. 
Dopo il meriggio nello stesso giorno, fece fa- 
re un mezzo giro ai due teatri sempre pieni , 
cosicché vennero a formare un recinto, ed uu 
anfiteati’O , in mezzo al quale combatterono i 
gladiatori. Ripetè più volte quest’operazione, 
la quale metteva a ripentaglio la vita di tutto 
un popolo , e la nazione fu cosi pazza che am- 
mirava un giuoco , che poteva farla perire. 


{*)•»•• ut qui nihil in censu habuentj. praelef tUsccn— 
dia/a p tirici punk. 
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Paragrai'o Secowdo 


Disposizioni favorevoli per la causa di Cice- 
rone. Pompeo insultato da Clodio ritorna 
a Cicerone. Deliberazione del senato dopo 
il primo giugno in favore di Cicerone. Op- 
posizione del tribuno Elio. Contese fra elo- 
dia e Gabinio , dichiaratosi per Pompeo. 
Arrivo del fratello di Cicerone a Roma. 
V odio pubblico si dichiara in tutti i modi 
contro di Clodio. Clodio si getta al par- 
tito de’ repubblicani rigorosi. Pompeo te- 
mendo.) che Clodio non macchinasse contro 
la sua vita) si chiude in casa. I consoli 
continuano ad esser contrarj a Cicerone. 
Nuovi , ma inutili sforzi dei tribuni in fa- 
vore di lui. Rammarico, che cagiona a 
Cicerone un decreto del senato in favore 
de’ consoli designati. Sestio tribuno desi- 
. guato se ne va in Gallia per ottenere il 
consenso di Cesare al richiamo di Cicero- 
ne. Due tribuni del nuovo collegio guada- 
gnati dalla fazione di Clodio. Lentulo pro- 
pone in senato Vqjfare di Cicerone. Parere 
di Cotta, e di Pompeo. Il tribuno Gaviano 
impedisce la conclusione. Otto tribuni pro- 
pongono l’ affare alla plebe. Violenza di 
Clodio. Strage. Milone procura di repri- 
mere questo furore. Suo carattere. Egli ac- 
cusa Clodio. Oppone la forza alla forza. 
Sospensione totale dei pubblici affari in 
Roma. Il buon partito diventa supcriore. 
Lettere circolari del console Lentulo a tutti 
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/ poprAi dell' Italia. Applausi della molti^ 
tudinc. Moifimciui incredibili in Roma, ed 
in tutta l’ Italia a favore di Cicerone. Ra~ 
dunanza del senato nel Campidoglio , e 
decreto del senato per ordinare il richia- 
mo di Cicerone. Assemblea del popolo , in 
cui Lentulo e Pompeo esortano ed anima- 
no i cittadini. JSuovo decreto del senato in 
favore di Cicerone. Assemblee solenni per 
centurie , in cui C affare è terminato in ul- 
tima istanza. Soggiorno di Cicerone in 
Dirrachio per otto mesi. Sua partenza da 
questa città. Suo ritorno trionfante in Ro- 
ma. Sue case di città e di campagna ri- 
fabbricate a pubbliche spese. Secondo il 
parere di Cicerone si decreta a Pompeo la 
soprantendenza dei grani e dei viveri per 
tutto L' impero. Mormorazioni de'rigidi re- 
pubblicani contra Cicerone. Sua risposta. 
Pompeo fa ritornare l’ abbondanza in Roma. 
Violenza di C Iodio contra Cicerone c Mi- 
lone. elodia è nominato edile. Morte di Lu- 
cullo. Carattere dell elo(juenza di Callidio. 

Abbiamo lasciato Cicerone nel suo rili- 
ro di Tessalouica , immerso nel dolore, quan- 
tunque avesse motivo di concepire assai feli- 
ci speranze. Sbandito perla più bella cagione, 
aveva portato secolui il dispiacere di tutti gli 
uomini onesti di Roma e di tutta l'Italia. Non 
consideravasi nemmeno come esiliato , e se gli 
conservarono lutti i diritti della cittadinanza , 
a riserva di quelli che gli aveva tolti la vio- 
lenza del suo nimico. L. Cotta , che era stato 
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censore, dichiarò con giuramento in senato, 
che se avesse avuto a formare la lista de’ se- 
natori in assenza di Cicerone , vi avrebbe po- 
sto il nome di lui al luogo che gli apparlene- 
va. Non gli fu sostituito giudice alcuno: niu- 
110 de’ suoi amici , facendo testamento , trala- 
sciò di fargli qualche legato, come s’ei fos- 
se presente: ninno o cittadino , o alleato del - 
r impero non lasciò scappaci occasione alcu- 
na di prestergli qualunque sorta d'ufficiosità 
e di servigio , di cui potesse aver bisogno j e 
Plutarco accerta che tutta la Grecia fece a 
gara per dargli contrassegni luminosi d’ affet- 
to e di attaccamento. Finalmente il senato , 
tcsloch’ ebbe un raggio di libertà , lo racco- 
niandò, qual prezioso deposito, a tutti i re , e 
a tutte le nazioni, e rendette solenni ringra- 
ziamenti a coloro die s’ eran preso cura di 
conservare alla repubblica un cittadino tanto 
distinto ( Cic. prò Domo n. 8 A. 85. Dio. 
pian. Plut. ). 

Questi sentimenti restarono per qualche 
tempo ristretti nel cuore de’ senatori , e della 
maggior parte de magistrati senza manifestar- 
si j e quantunque fosser eglino ben intenzio- 
nali , non poterono formare altro che voli in - 
polenti e segreti , sino a tanto che avessei o 
l'assenso di Pompeo. Ma la temerità e la 
sfacciataggine incredibile' di Clodio non tar- 
darono a procurare alla causa di Cicerone 
questo vantaggio decisivo, e a rendergli un 
protettore , il quale non 1* aveva abbandonato 
che con qualche dispiacerei 
Era partito Cicerone ai primi d’ aprile , e 
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nel mese dì maggio principiò Clodio ad in- 
sultare a Pompeo. Il giovane Tigrane era sta- 
to fatto prigioniere, siccome ho detto, e con- 
dotto in ^trionfo da questo generale , il quale 
poi lo diede a custodire a L. Flavio, suo ami- 
co, e pretore nell’ anno di cui ragioniamo. 
Clodio , corrotto dal danaro , intraprese di por- 
gere a Tigrane il mezzo di fuggire. Essendo 
.1 tavola presso Flavio, lo pregò di fargli con- 
durre il principe. Quando ‘Clodio lo vide en- 
tralo nella sala, lo fece sedere a mensa, lo 
arrestò , e ricusò di renderlo , tanto a Flavio , 
quanto a Pompeo medesimo, il quale lo rido- 
mandava. Dopo qualche tempo lo imbarcò so- 
pra una nave, che condor lo doveva in Asia» 
Àia una tempesta sopravvenuta mentr' egli 
partiva , lo forzò ad ancorarsi ad Anzio, porlo 
poco distante da Roma. Tosto il tribuno man- 
dò Clodio, suo confidente, onde ricondurre il 
pi’incipe in citti. Flavio avvertito di ciò ch’e- 
ra per accadere , andò con uomini armati a ri- 
pigliare il suo prigionere. S’ attaccò zuffa fra 
queste due truppe sulla via Appia; molli re- 
starono uccisi da ambe le parti, ma più dal 
canto di Flavio, e fra gli altri il cavaliere ro- 
mano M. Papirio, amico di Pompeo. Flavio fu 
costretto a prender la fuga , e rilornossene 
a Roma pressoché solo» 

Pompeo fu tocco sommamente da questo 
insulto. EgK tollerava mal volentieri , che 
Clodio impiegasse contro di lui le forze del 
tribunato , di cui egli stesso aveva ristabilito, 
il potere. L’ odio conira Clodio ridestò nel 
suo cuore rauùdzia per Cicerone 5. ed egli 
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‘impegnò il fedele e zelante Mummlo Quadra- 
to ad operare apertamente pel richiamo di 
quello , di cui questo stesso tribuno aveva pro- 
curato con tutti i mezzi d' impedire 1’ esiglio. 
In fatti essendosi convocato il senato al pri- 
mo giugno, Mummio mise in consulta T affa- 
re di Cicerone, ricusando i consoli di farlo. 
Concorrevano tutti i voti ad ordinare, che fos- 
se richiamato. Ma T opposizione d’ Elio Ligu- 
re, tribuno ed amico di Clodio, impedì al se- 
nato la formazione del decreto. 

Questo accidente rianimò- gli amici di Ci- 
cerone : ed irritò il furore di Clodio. Egli sa- 
peva come vendicarsene , e non vi fu mezzo 
alcuno per far dispiacere a Pompeo , che non 
ponesse in opera. Gahinio, clientolo di Pom- 
peo , si era dichiarato pel partito del suo pro- 
tettore. Quinci mischie sanguinose nella piaz- 
za, che costarono sovente la vita a molti com- 
battenti, in. una delle quali i fasci del console 
Gahinio fingono infranti dalla moltitudine di- 
pendente da Clodio. » Era un dolcissimo spet- 
» tacolo pel popolo romano, dice Cicerone , 
» il vedere que’ due scellerati alle mani, Clo- 
)» dio e Gahinio. Egli ne aspettava l’esito con 
» tutta la imparzialità. Qualunque di loro 

V perdesse la vita , sarebbe stato un guadagno. 

V Ma sarebbe stata compiuta la soddisfazio- 
» ne, se fossero morii amhidue (i) «.Clodio 
spinse la vendetta sino ad impiegare i riti 

( I ) Quo quidfim in spectaculo mira popult romani ae - 
quitas erat. Vter eorum perii sset . . . . in eiusrnodi pari 
iucruiH fi- ri putabat : immortale vero quaestum , siulerquc 
titcidisset. tic. in Pis. ii. ay. 


Digitized by Coogle 


( i6i ) 

della religione per consagrare a Cesare le fa- 
coltà di Gabinio^ e Mummio fece altrettanto 
dei beni di Clodio. Ma si dall' una che dal- 
l'altra parte èrano Tane minacce senz' alcun 
effetto reale. 

In questo mezzo giunse a Roma il fratello 
di Cicerone con un equipaggio convenevole 
al suo dolore , e fu accolto da un numero 
grandissimo dei migliori cittadini , che anda- 
rono ad incontrarlo mescbiando le loro lagri- 
me alle sue. Egli vi si recò a rafforzare i i- 
stanze e le preghiere del genero di Cicerone, 
Risone Frugi , giovane di sommo merito, e 
che si mostrò inviolabilmente attaccato alla 
causa del suocero, ma che non potè raccoglie- 
re il frutto di sua virtù , essendo morto poco 
prima del di lui ritorno. Terenzia moglie di 
Cicerone fece benissimo il suo dovere, e tante 
suppliche riunite movevano a p^età i cittadini. 

Per il contrario dichiaravasi in tutti i mo- 
di il pubblico odio contro di Clodio. In lutti i 
giuochi, che si diedero al popolo in quest’an- 
no, egli non osò mai d’intervenirvi per timo- 
re degli schiamazzi , delle fischiate , e forse 
di qualcV altra cosa di peggio. Chiunque 
l’aveva servito contra Cicerone, qualunque 
causa egli avesse , era condannato a tutti i 
tribunali. I cavalieri romani si raccoglievano 
per unire le loi*o forze. I senatori non po- 
tendo ottenere dai consoli , che proponesse- 
ro l’affare di Cicerone, rigettavano tutti gli 
altri, nè volevano sentirne parlare se prima 
non fosse terminato quello che consideravano 
come il principale. 
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Tutti questi movimeuti dovevano recai*e 
qualche inquietudine a Clodio. Ma ciò che 
mi sembi'a più singolare nella condotta di lui, 
si è che volle far l’uomo probo, e zelante pei. 
diritti del senato, e dell’ ax’istocrazia. Sapeva 
che i rigorosi repubblicani erano sempre sta- 
ti in qualunque tempo contrai’] a Pompeo , e 
che di mala voglia soffrivano, che tant’ auto- 
rità si arrogasse nella repubblica. Siccome 
trovavasi attraversato da Pompeo, si rivolse al 
partito contrario. Diceva dunque e nel senato, 
ed al popolo , che le leggi di Cesare erano sta- 
te portate centra gli auspizj , e non si risovve- 
niva , siccome Cicerone osservava , che fra que- 
sti leggi eravi anche quella che 1’ aveva fatto 

f debeo. Chiamava sulla ringhiera Bibulo col- 
ega di Cesare , e gli domandava , s’ erasi oc- 
cupato in osser\are il cielo quando Cesare por- 
tava le sue leggi? Bibulo accertava il fatto. In- 
terrogava poi gli auguri, e chiedeva loro, se le 
leggi portate in tal circostanza fossero nulle ? 
Rispondevano affermativamente. Questo sciau- 
rato senza religione , senza costume , si faceva 
beffe di ogni cosa, conforme ai suoi interessi. 

Temeva sì poco di cadere in contraddi- 
zione seco stesso, che arrivava sino a dire, che 
qualora il senato annullasse gli atti di Cesa- 
re, come centrar] agli auspic] , egli stesso vo- 
lea riportare sul dosso in città Cicerone, sal- 
vatore della stessa (^pro Domo 

Comunque scipita fosse questa - commedia , 
ne restarono ingannati i difensori dell'aristo- 
crazia. Sentivano tanto piacere nell’udire scre- 
ditarsi Pompeo nelle assemblee popolari , che 


Di - 


non consideravano più in ClotUo, se non se 
r inimico di quello die odiavano. « Godio 
screditare Pompeo colle sue invettive ? dice 
Cicerone. Ah! piuttosto lo screditava^ quando 

10 ricolmava di lodi (i). » 

Se prestiamo fede a Cicei'one , Godio lu 
cosi forsennato, che insidiò alla vita del pri- 
mo cittadino di Roma. In più luoghi accerta 

11 uostr’ oi'atore , che uno schiavo di Clotlio 
venne arrestalo nel tempio di Castore con in- 
dosso un pugnale , di cui confessò essersi ar- 
mato per ammazzare Pompeo. Certo è , die 
Pompeo dopo quest’avventura si chiuse in 
casa , e per tutto il resto dell’ anno non com- 
parve nè in senato, nè in alcun, altro pubbli- 
co luogo. Nemmeno in sua casi potè starse- 
ne tranquillo : un liberto di Godio , di nome 
Damione, vi andò ad assalirlo; ma senza ef- 
fetto, Godio fu ancora sì temerario , che nelle 
sue aiinghe al popolo minacciò di voler di- 
struggere la casa di Pompeo , come avea di- 
strutta quella di Cicerone : e disse celiando, 
che pretendeva di costruire un portico nel 
rione della Carene (dov’ei’a la casa di Pom- 
peo ) che corrispondesse a quella da lui ei’etto 
sul monte Palatino (a). 

Non si potea sperare di vincere il furibondo 


fi) Detrahal ille vituperando ! Mihi , medius fidius , 
t'un de illius amplissima dignitate delrahere, quumma-^ 
ximis laudibus efferebat, Videbalur. Cic. de Har. resp. 
n. So. 

(•ì) Qaum in concionibus diceret , velie se in carinis 
aedifir.are alterata porticum, q^uae Pulatio responderet,. 
Civ. de Har resp. n, 70. 
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tribuno , sino a che fosse sostenuto da am- 
bidue i consoli. Pisone gli fu sempre fedele : 
e Gabinio, sebbene fosse in guerra aperta con 
Clodioin quanto riguardava Pompeo , non era 
disposlo*di permettere ai senatori , che delibe- 
rassero intorno al richiamo di Cicerone. Il 

f )retesto dei consoli era , che la legge Clodia 
o vietava : « Sì, dice Cicerone (i), la legge 
ch’assegnava loro i governi delle province , 
ma noti quella che alcun cittadino non consi- 
derava per legge. » Infatti L. Domizio preto- 
re niente ruttenuto dalle proibizioni di que- 
sta legge ingiusta s’esibiva di proporre Taf- 
fare in senato , poiché i consoli ricusavan di 
farlo. 

P'inalmente furono designati i magistrati 
per Tanno seguente. Dei due consoli nomina- 
ti uno era P. Leutulo Spintere, amico dichia- 
ralo di Cicerone ; T altro sembrava che doves- 
se piuttosto nuocergli che favorirlo. Questi era 
Q. Metello Nepote , il quale oltre alT esser cu- 
gino di Clodio, aveva avuto contese vivissime 
con Cicerone nel suo tribunato. Egli nulladi- 
meno si rimase come neutrale ; e lo vedremo 
in seguito diventar favorevole ad una causa , 
che acquistava ogni giorno nuovi efifensori. 

Otto tribuni, cioè tutto il collegio, à riser- 
va di Clodio e di Elio Ligure , il quale dipen- 
deva interamente da’ suoi voleri , proposero a i 


( 1 ) Non se rem improbare dicebant , sed lege istiue 
impadiri. Brat hoc verum : nam irnpediebanlur , verum 
ta lege , quam idem iste de Macedonia Syriaque tu - 
lerut, Cir. prò Domo n. 97. 
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ve ntinove d’ottobre una leg^e pel richiamo di 
Cicerone, e misero ancora 1 aliare in consulta 
nel senato. Indarno reclamarono i consoli la 
legge Clodia, e le proibizioni eli’ essa faceva 
di prop>oiTe , deliberare , conchiudere , pel ri- 
tornò ‘ai- -Cicerone. Non se ne curò punto il 
senato, e P. Lentulo, opinando primo per es- 
ser console designato, parlò con somma ener- 
gia sulla necessità di restituire quanto prima 
alia repubblica un cittadino, ond’ ella non po- 
teva star* senza. Così in ogni occasione mani- 
festavansi i voti del sònato, e degli onesti cit- 
tadini , ma sempre ^qualche impedimento ne 
ritardava 1’ efletto. In- tale incontro il tribuno 
Elio colla sua opposizione sospese per la se- 
conda volta il decreto del senato. 

Quantunque Lentulo ardentemente desi- 
de rasse il ristabilimento 'di Cicerone, gli ca- 
gionò col suo futuro collega un dispiacere mi- 
sto d’ inquietezza. Questi due consoli desi- 
gnati vollero assicurarsi dei governi provincia- 
li dopo la loro carica : e pretesero eziandio , la 
qual cosa non s'era fatta giammai, che .sin da 
quel momento s’ ornassero le loro provin- 
cie , come parlavano i Romani, cioè che si as- 
segnasse il numero, e la qualità delle truppe , 
che condurrebbei’Oj che si nominassero gli uf- 
fiziali generali -, che si fissassero le somme di 
danaro , le munizioni , e tutte le altre co- 
se necessarie pel loro governo. Il senato con- 
cedette quanto domandavano, col consenso 
anche degli amici di Cicerone. Eppur egli ne 
rimase scontento per due principali ragio- 
ni. La prima , perchè non vendo i consoli 
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designati più nulla nè a temere , nè a sperare, 
erano più liberi, più independenli , ed essendo 
loro ormai inutile il credito degli amici di Ci- 
cerone , nessun motivo d’ interesse personale 
gli attaccava più alla sua causa. In secondo 
luogo il decreto del senato in favore di Lentu- 
lo è di Metello Nepote era una breccia alla 
legge^, ohe quel corjK) s’ era fatta di non de- 
liberare di alcun affare sinché quello di Cice- 
rone non fosse terminato. Questa determina- 
zione non poteva essere più onoievole per esso 
lui , e quindi non dobbiamo stupirci , che si 
affliggesse per la perdita di tal vantaggio. Con- 
tuttociò furono irragionevoli le sue inquietez- 
ze j e Lentulo , sebbene non avesse piu la ra- 
gione del suo particolare interesse , non lo 
servi con minor fedeltà e coraggio. 

I tribuni designati sembravano tutti ben 
intenzionati per Cicei*one , ed otto persistet- 
tero a favorirne la causa. Fra questi oestio se- 
gnalò il suo zelo anche prima d’ entrare in ca- 
rica. Gli amici di Cicerone sapevano che non 
potè* riuscire il loro maneggio, se Cesare non 

f 'ii ajutava , o almeno non tralasciava d' esser 
oro contrario. Sestio ( Cic. prò Sex. n. yo. ) 
fece un viaggio nella Gallia , per indurre quel 
generale, che sebben lontano avea tanto cre- 
dito in Roma , a mettere in dimenticanza il 
suo risentimento. Sembra che le sollecitazio- 
ni di Sestio fossero poco efficaci. Cesare non si 
prestò di buon grado al richiamo d' un uomo, 
ì cui lumi superiori, e l'attaccamento ai di- 
ritti della pubblica libertà glielo rendevano 
giustamente sospetto. Se dipoi non vi si op- 
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pose , ciò fu soltanto in contemplazione ili 
Ponij)eo, il quale lo volea dadilovero. 

INon sì tosto i nuovi tribuni entrarono in 
carica , e trattossi fra loro di stendere la legge 
pel richiamo di Cicerone, che i due guadagna- 
ti dalla fazione di Clodio si dichiararono , cioè 
Numerio Quinzio Gracco, e Ses. Attilio Ga- 
viauo , uomini d’altronde sconosciuti, e che il 
nostro oratore ci presenta come spregevoli per 
ogni riguardo. Gli otto altri pei’severarono nel 
lodevole loro divisamente , ed avevano sopra 
quei dell’ anno precedente il grande vantag- 
gio di essere gagliardamente sostenuti dal con- 
sole Lentulo Spintele, il quale sin dal primo 
di gennajo operò a tenore delle dichiarazioni 
generose che fatte aveva sin da quando era 
solamente designato. 

^n. di R. 6g5. av. G. C. 5y. CoH^Euo 
Le>t. Sfintere. Q. Cecilio Metello Nepote. 

La prima assemblea del senato , cui pre- 
siedettero i nuovi consoli , fu numerosissima : 
tutto il popolo era in grande aspettazione , non 
meno che i deputati di tutte le città d’Italia , 
concorsi a portare i loro voti alla metropoli. 
Lentulo propose l’ affare di Cicerone, e parlò 
con un coraggio, e una dignità degni dell’il- 
lustre suo posto 5 e il suo collega promise , 
che in contemplazione del senato , e pel ri- 
guardo al pubblico bene si riconcilierebbe con 
un cittadino stimato e desiderato da tutti. 

Si passò quindi alle voci. L. Cotta vecchio 
console e vecchio censore parlò il primo , e in 
una maniera tanto ignominiosa per Clodio , 
quanto onorevole per Cicerone. Sostenne che 
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nulla di ciò che s era fallo centra Cicerone , 
era giuridico, e conforme alle regole ; che la 
legge di Clodio conlro di lui non era legge , 
ma una sovversione di lulle le leggi: che per 
conseguenza jl suo riliro doveva considerarsi 
come effetlo. della violenza da un canlo , e 
dall’ altro di un grand’amore per la patria y 
cui Cicerone avea voluto sacriheare se stesso 
piuttosto che porgere motivo alle stragi , ed 
allo spargimento del sangue civile. Conchiu- 
se , che non essendo quella una legge , non si 
richiedeva un’altra legge per richiamarlo , ma 
bastava il voto del senato. 

Questa maniera di pensare era la più lu- 
singhiera per la causa di Cicerone , ma non > 
era la più sicura per lui. Quindi Pompeo, che 
parlò dopo, convenendo dell'aggiustatezza del-^ 
le riflessioni dì Cotta , disse che per mettere 
al coperto Cicerone da’ popolari tumulti, ere-, 
dava opportuno , che all’ autorità del senato si 
accoppiassero i voti del popolo , e ch^t^lpao- 
li proponessero una legge, che annulhw|<s:quel-. 
la di Clodio, ed ordinasse il rista bililiiento di 
Cicerone. ^.Questo parere passava non già col-, 
la plui'alità , ma per unanimità , quando il tri- 
buno Attilio Gaviano , senza opporsi formal- 
mente , domandò che si rimetUsse ad aItro„ 
giorno la conclusione 5 lo che non se gli potè 
negare, e la cosa rimase indecisa. 

Gli otto tribuni la ripigliarono: e Q. Fa-, 
bricio ^lla loro testa si reputò obbligato a te- 
nere up’ assemblea ai ventitré di gennajo, per 
delibei’are sulla legge che avea proposta già 
molti giorni. Clodio non perdette il suo tempo, 
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in isludiai’e nuove opposizioni, o in dispnla- 
lare il terreno colle formalità. $uo fratello 
Appio, ch’era pretore in quell'anno, aveva 
alcuni gladiatori, de’ quali dovea dare uno 
spettacolo al popolo. Clodio avendo loro ac- 
coppiato alcuni sgherri, tratti.di prigione, sca- 
gliò questa truppa contra gli amici di Cice- 
rone. Il tribuno Cispio fu ferito. Q. Cicerone 
non si salvò che nascondendosi sino a che 
potesse cogliere l'occasione di sottrarsi colla 
fuga. La strage fu tale, che il Tevere, e le cloa- 
che furono quasi ingombrate dal gran nu- 
me i*o dei cadaveri, che vi si gettarono , e la 
pubblica piazza fu inondata da un (lume di 
sangue. 

Qui non ristettero i furori di Clodio, e in 
una contesa, che inSoi'se, non se ne sa preci- 
samente la cagione , infra il tribuno Sestio c 
il console Metello Népote, comunque il tribu- 
no non operasse che per le vie di diritto., si 
vide lutto ad un tratto assalito , e gettalo a ter- 


ra , dove fu lasciato per morto , avendo rileva- 
to più di venti ferine. Un tribuno, la cui per- 
sona era sacra, assassinato nell’ esercizio del- 
la sua carica , era un delitto atrocissimo : 
quindi Clodio ne temette le conseguenze. Ma 
niuDO indovinerebbe l’espediente, ond’ei si 
valse per ingannare il popolo. Determinò di 
far uccidere Numerio Quinzio tribuno del suo 
partito , onde se ne imputasse la morte agli 
.amici di Cicerone, e cosi l'odio deli’ assassinio 
d’un tribuno ricadesse non tanto sopra di «e, 
quanto sopra i suoi nimici. Quinzio avventu- 
roso , che le ferite del collega Sestio non 
Rollin T. XLII. 8 
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fa, 01.0 mollali , maVò/chè non fo sicura la co- 
Slui* \iu» , fu ben eglHn pencolo. 

Contra sllfalte \iolenze non- v a^ea altro 
rimedio che quel della forza. Pestio per rnet- 
sua vita in sicuro , fu costretto di for- 
marsi un corpo di guardia. Milone, altro suo 
colk-a , e quegli fra tutti i tribuni , che sosten- 
ne la causa di Cicerone cqn maggiore zelo e 
cT^tauza , trovandosi esposto allo stesso pen- 
colo di Sestio^ prese egli pure la stessa pre- 

^^Tlilone era coraggioso sino ad esser auda- 
ce, e quindi il più acconcio a reprimere la te- 
mèrità furiosa "di Godio. Dacché incominciò 
Td entrare in lizza con lui nel suo tribunato, 
perpetuaronsi le loro zuffe senza P^ce ne tre- 
sino a che terminarono colla morte del- 
Funo, e coircsUio nell’ alleo. Sembra che la 
nascita di Milone sia stata nobile, ma fra quel- 
le famiglie, le quali non essendo anticamente 
i-omane^, erano d’un distinto grado nell Ita- 
Ta Milone era di Lanuvio , e figlio d un cer- 
io Papìo , nome famoso nella guerra sociale. 

Venne^ adottato dall’avolo materno , e quindi 

r,rese il nome di Annio. Posiamo .credere 
che fosse molto considerato in Roma , poiché 
alcuni anni dopo vi contrasse una P^J^^^tela 

Tinfiilissima , sposando Fausta figliuola di Sii 

Ta Store (icon. Pcd. in Mil)- Ma P.u 
che qualunque altra raccomandatone , d suo 
mS*ito personale lo rendeva attissmio ad aspi- 
rare a qualunque dignità {Cic ad Ait. l. 4 * 
lì \ Si proponeva d’innalzarsi per le vie 
c£ir onore : ed essendogli sembrata la causa 
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di Cicerone una bella occasione di attrarsi la 
stima e T affetto di tutti gli uomini onesti, vi 
segnalò la sua virtù nella maniei’a piu glorio-' 
sa, animato eziandio, se prestiam fede ad Ap- 
piano, da Pompeo, il quale gli metteva in 
prospettiva il consolato ])er ricompensa. 

Vedendo egli pertanto, che gli eccessi or- 
ribili , ai quali Clodio ogni giorno si abbando- 
nava , non tendevano, che a togliere ogni- spe- 
ranza di ristabilir Cicerone, a scoraggiare in- 
teramente i buoni cittadini , ed a far che do- 
minasse nella città la licenza d’ un forsenna- 
to , volle finalmente attaccare colle leggi co- 
lui ,- che pretendeva d’ atterrir tutti colla for- 
za , ed accusollo in forma coma reo di violen- 
ze'contrarie alla pubblica tranquillità. Questo 
passo ardito sconcertò Clodio , il quale , aven- 
do per accusatore Milone , non isperava più 
di corrompere un’ altra volta i suoi giudici. 
Tutta dunque la sua speranza si fu di delude- 
re il giudizio , ed a tale oggetto si procacciò 
soccorso da’ magistrati. Il console Metello suo 
cugino, il pretoi-e Appio Claudio suo fratello, 
un tribuno del popolo, suo creato , fanno 
affiggere ordinanze affatto nuove in Roma , 

1 )er arrestare il corso della giustizia ; proi- 
>endo , che l’accusato fosse obbligato a coiu- 
pai'ire, die si citasse, che si procedesse con- 
tro di lui. 

IMilone pertanto non più protetto dalle 
leggi e dai giudici, o doveva abbaudouare 
una causa sì bella, com’ era quella che s’era 
accollato, o esponendosi indifeso ai furori di 
uu avversario armato , aspettarsi d’ esserne 


( 172 ) 

Tittima. Reputò cosa turpe non meno il vil- 
mente desistere, che il lasciarsi vincere (i) , 
quindi appigliossi al partilo di provedemi di 
alcuni gladiatori , e di attorniarsi d'uomini ar- 


iiiico. Si guardò Lene dall’ oltrepassare i coii- 
iìni d’ una necessaria difesa , solamente ag- 
gressore in giudizio , e non impiegando la 
forza se non quando attaccato fosse da Clodio. 


Le mischie furono frequenti : la casa di Milone 
fu assalita più volte dalla truppa di Clodio, 
e sempre ben difesa. Nemmeno il console Len- 
tulo lu rispettalo, e que’ faziosi ne infranse *0 
i fasci. Tutti i quartieri della città divenivano 
campi di battaglia, dova sovente spargevasi 
molto sangue. Da tanti disordini risultava 
almeno il vantaggio, che Clodio non regna- 
va più, e trovava dovunque un avversario, 
< Ile gli facea fronte , e da cui sovente era 
vinto. 

Questa piccola guerra civile, congiunta al- 
la ferma risoluzione presa da lungo tempo di 
compiere 1’ afiàre di Cicerone prima di qua- 
lunque altro, ridusse al silenzio i (ribnnali , 
r assemblee del popolo, e quelle del senato. 
Tutto era sospèso, non più udienze date dal 
cenato agli ambasciatori, non più giudizj, non 


(1) Quid ageret vir ad virfutem , digmlalem , gloriaoi 
natvf , VI sceleratorum hominum, corrvbvruta , Ugibus , 
judiciisque sublatis ? Ctrvices tribunus pLebis privato , 
prati tantissimus vir projligat Usiino Acmini darei '/ an 
fausam susceptam offiigeret ? un te demi contineret ? 
Jìt Vinci turpe putavtt, et detentri. Cic. prò iex. a, 8^. 
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più decreti del popolo^ Uno' stato si violento 
non poteva durare *. facea mestieri , che l’ uno 
o,r altro dei due contrarj partiti v’impones- 
se fine col restar superiore j ma fortunatamen- 
te trionfò il buono. 

Tutto lo -■ splendore , tutta la maestà della 
repubblica era dal canto di questo. I due con- 
soli ( poiché Metello almeno non era contra- 
rio), tutti' i preton , a riserva del fratello di 
Clodioydt^ò tribuni della plebe, proteggevano 
la causaidi^ Cicerone.- Un’autorità così gran- 
de, -Sosl^iHita-f dal coraggio e dalle truppe di 
Milonè,- Bi'fe'cfe rispettare alla fine da quelli 
che avevano tentato da principio d’opporsi: e 
Lentulo, per un decreto del senato, cui niuno 
aveva osato contraddire , mandò lettere circo- 
lari per tutta l’Italia, invitando a X’ecarsi a 
Roma, ed a. concorrere al richiamo di Cicero- 
ne, quanti amavano la salvezza dello stato: 
procedimento affatto nuovo , non solo pegl’ in- 
teressi d’un uom privato, ma eziandio ne’ peri- 
coli comuni di tutta la repubblica {prò Sext. 
n. 118. ). 

Essendo stata portata immantinente la no- 
tizia di questo decreto del senato (i) ad uno 
spettacolo dì gladiatori , dov’ era una gran 
calca , fu ricevuta con trasporti di gioja indici- 
bili. Ogni senatore , che portavasi a quello spet- 
tacolo nell’ uscir dal senato eravi accolto con 
applauso j ma quando vi giunse, e s’ assise 

(i) Suppongo , che questo decreto sìa quello che fu 
fatto nel tempio dell’ Onore ^ e della Virtù eretto da 
Mario» 
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al sao postolo stesso console, che dava i giuo- 
chi , tutti i senatori rizzaronsi in piedi , c 
stendendo le braccia verso di lui , dimostra- 
rono r, allegrezza e riconoscenza loro con la- 
grime , che laccano comprendere quanto Ci- 
cerone si amava dal popolo romano ( prò 
Sext. n. 116. 

Dietro rinvito dei console e del senato, in 
Roma e per tutta 1 ’ Italia si fecero movi- 
menti incredibili in favore di Cicerone. Cia- 
scuno, ad esempio del primo corpo dello sta- 
to, segnalar volle il suo zelo pel ristabilimen- 
to d’un esule tanto illustre. In Roma e nei 
dintorni, i cavalieri romani , tutte le compa- 
gnie de’ gabellieri , il corpo de’ notai , tutti 
quelli degli artefici , e finalmente tutti i comu- 
ni degli abitanti delle circonvicine campagne 
si raccolsero , e formarono decreti onorevoli a 
Cicerone. Altrettanto fecero i popoli diversi 
, d’Italia. Pompeo stesso ne diede come il se- 
gnale a tutte le città municipali e a tutte le 
colonie; perchè essendo egli allora il primo 
magistrato di Capua , fece fare da quella nuo- 
va colonia un decreto, che servi di modello 
a tulle le altre : e poi ebbe tanto zelo , che 
si portò in parecchie di queste città, e inco- 
raggiò gli abitanti a seguire 1 ’ esempio che 
avea dato egli stesso. Tutta l’Italia bolliva, 
e da ogni parte mandò a Roma una prodi- 
giosa moltitudine di cittadini. 

Lentulo vedendosi tanto poderosamente as- 
sistito, convocò al Campidoglio una celebre 
e numerosa assemblea del senato. Quivi l’al- 
tro console Metello Nepote si idconciliò in- 
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t ramente con la causa di Cicerone. P. Scr- 
vilio Isaurlco, vecchio rlsncltuhilc , antico con- 
sole e censore, fregiato dell* onor del trionfo, 
e parente del console , gl’ indirizzò un’ esorta- 
zione commovente e patetica. Gli richiamò a 
niente 1' attaccamento eh’ ebbiiro mai sempre 
i Metelli alle massime aristocratiche, e all’au- 
torità del senato: gli addusse 1’ esempio di 
suo fratello stesso Q. Metello Celere , morto 
già due anni , il quale s’ era fatto un dovere di 
oppoi-si a Clodio in o^n’ incontro : gli ram- 
mentò Q. Metello Tsuniidico, onore della 
loro famiglia, esiliato come Cicerone , e come 
Cicerone compianto da tutta la città; final- 
mente parlò con tal forza , che il console non 
])otè frenare il pianto, segno sicuro d’una ri- 
conciliazione sincera ; e di fatto non si con- 
tentò più di non resistere al collega , ma lo a- 
jutò, e lo .secondò iu ogni cosa. 

L’ assemblea era composta di quattrocen- 
to e diciassette senatori. Tra un numero sì 
grande di voci , il solo Clodio opinò contra 
Cicerone. Fu dunque preso, che Cicerone si 
richiamasse, e a tale oggetto i consoli e gli 
altri magistrati, con l’autorità del senato, sen- 
za indugio proponessero 1’ affare al popdo rac- 
colto per centurie. 

Il giorno dopo, il console Lentulo espose 
al popolo quanto s’era fatto in senato : e Pom- 
peo unitosi a lui tenne un discorso, in cui si 
espresse nella maniera "piu onorevole pev Ci- 
cerone, e colle più affettuose e amichevoli pa- 
role. Chiamollo sanatore dello stato, e dis- 
se, che la salvezza pubblica da lui procacciata , 


( ^ 7 ? ) 

non poteva mantenersi senza di luì. Non 
impegnò solamente 1’ esortazioni ed i consigli : 
v’ aggiunse le preghiere e le suppliche , inte- 
ressandosi per Cicerone , siccome per un fra- 
tello, o per un padre. 

Il senato affrettavasi di compier l’ affare , 
e perciò fece un decreto preparatorio conte- 
nente diversi articoli più favorevoli gli uni de- 
gli altri ad una causa, che diveniva manife- 
stamente causa della repubblica. Vietò a chiun- 
que di qualunque condizione si fosse , di mét- 
ter ostacolo al ristabilimento di Cicerone, di- 
chfaràndo , che offenderebbe il senato , e sa- 
rebbe considerato qual nimico della repubbli- 
ca , della solvezza de' buoni, e della concordia 
de* ÌQÌt4^dini. Ordinò , che se le sofìsticherie 
dé*'tnaltn£4nzìonati tirassero troppo in lungo 
la decisione f Cicerone ritornasse senz’ altre 
formalità. Decretò ringraziamenti a quelli che 
dalle varie città d’ Italia eransi recati a Ro- 
ma , invitandogli inoltre a portare le stesso ze- 
lo all’ assemblea solenne del popolo , in cui 
r affai'e sarebbe ultimato inappellabilmente. 

Spuntò finalmente quel giorno , oggetto dei 
desideri , e dei maneggi di oltre un anno. I 
protettori della causa di Cicerone avevano 
giudicato, e con ragione , ch’era d’uopo ren- 
dere autorevole, più che si ^potesse, la legge 
che lo richiamava , onde togliere ai nimici di 
lui qualunque pretesto di poter cavillarvi so- 
pra. Quindi non essendo stato cacciato in ban- 
do che per una legge tribunizia , portata in 
uno ^e’ così delti comizj per tribù , com- 
posti dai soli plebei , e presieduti da un 
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tiihunD ; questa fu un adunanza per cenfiiile 
intimata per decretarne il richiamo, la più au- 
gusta di tutte, e rappresentante il corpo inte- 
ro della nazione. 1 due consoli , sette pretori 
otto tribuni della plebe proposero e sostenne- 
ro la legge; Lentulq e Pompeo tennero discor- 
si pieni di giuste lodi per Cicerone, d’esorta- 
zioni al popolo, e di preghiere. Tutto il bore 
■ senato , gli antichi consoli e pretori sali- 
rono la ringhiera^ e parlarono dello stesso liu- 
guaggio. Clodio solo alzò la sua voce contra 
1 unanime voto di tutti i corpi, e di tutti i cit- 
tadini, e non fu ascoltato che con uu disde- 
gno , che non potè contenersi. 

L assemblea era la più numerosa che si 
fosse inai veduta. V’intervenne tutto il popo- 
O) “ ® Italia. Ninno si reputò dispensato 

1 indisposizione 

dall andarvi ad attestare il suo amor verso la 
patria , opinando pel ritorno d’ uno che n’era 
stalo il conservatore. I voti furono concoi-di : 
tutti ad una voce approvarono la letree • e 
non a torto Cicerone dice , esaltando le circo- 
stanze di quella per lui gloriosa giornata , che 
Centulo non solo lo ricondusse iu patria, ma 
jtce eziandio rientrare in pompa, e sopra 
un dorato cocchio trionfale Fu ricevSu 
la legge ed approvala nel quarto giorno d’a- 
gosto. Cosi la durata dell’esilio di Cicerone 
eh era uscito di Roma al principio d’aprile 

4* 
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tléil* anno precedente , i'u di sedici mesi ( Cic. 
ad Att. l. 4' *•)' 

Già da qualche tempo egli si era avvici- 
nato all’Italia. Sin dalla fine dell'anno prece- 
dente Tessalonica terminato area di seinbrar- 
gli un asilo sicuro. Questa città dipendeva 
dal governo di Macedonia , di cui dovea tosto 
andare al possesso Pisone suo nimico: e la 
voce deir ijnminente arrivo del nuovo gover- 
natore determinò Cicerone a rifuggirsi altro- 
ve. Attico , il quale allora era nelle sue tenute 
d’ Epiro, lo invitava a se. Cicerone scelse piut- 
tosto Dirrachio . dove più agevolmente "rice- 
ver poteva le nuove di Roma , ed i cui aLitan- 
ti gli avevano mostrato sempre un grande af- 
fetto. Vi arrivò li a5. novembre, e vi passò più 
di otto mesi , cioè sino ai 4 - del vegnente ago- 
sto, ch’era il giorno stesso , in cui la legge pel 
suo richiamo fu autorizzata dal popolo. In 
quel giorno s’ imbarcò a Dirrachio, e nel gior- 
no appresso appi’odò a Brindisi , dove rin- 
venne Tullia sua cara figlia. Tre giorni dopo 
ricevette per lettera del fratello la notizia del- 
la legge che lo ristabiliva ; lo che produsse 
una generale allegrezza in tutta la città di 
Brindisi. 

Il suo ritorno a Roma fu trionfale 5 e Plu- 
tarco osserva che Cicerone non esagerò dicen- 
do, che tutta l’Italia in certa maniera lo avea 
riportato sopra il suo dosso nel seno della pa- 
tria {post red. in sen. n. 3g). Ma per formar- 
si più giusta idea della gloria di questo ritolt- 
ilo , veggianio la minuta descrizione , che ne 
ha fatto Io stesso nostro oratore. « Tutta la 
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strada , egli dice, da Snudisi a’Roma era da 
ambi i lati una fila non interrotta di tutti i 
diversi popoli d’Italia. Imperoccliè non fuvvi 
cantone , non città , la qualè non mandasse 
deputati a congratularsi meco. Che dirò della 
maniera , con che io era accolto in ogni luo- 
go? come e dalle città, e dalla campagna i pa- 
dri di famiglia colle mogli , e co’ngliuoli , o 
mi venivano incontro , o si fermavano sulle 
vie per dimostrarmi la loro allegrezza ? Che 
dirò di gue’ giorni di festa che si celebravano 
a mio riguardo con tanta letizia e pompa , 
con quanta si celebrano que’ consagrali ad ono- 
re degli Dei immortali? Ma il giorno princi- 
palmente in cui rientrai in Roma , vale per 
una eternità. Io vidi il Senato, ed il popolo 
tutto fuor delle porte per ricevermi : e Roma 
stessa smossa direi quasi da’ suoi fondamenti, 
sembrava avanzarsi verso di me per abbrac- 
ciare il suo conservatore. Sarebbesi detto, che 
non solo gli uomini , e le donne d'ogni età, 
d’ ogni condizione , ma le mura stesse , le ca- 
se , ed i tempj davansi a trasporti di gioja in 
vedermi (i). 

(i) Meus redilus is fuit , ut a Brundasio usqae Ro- 
mani agnien perpeìuuni lotius Jtaliae viderem. Stane 
enim regio fuit uUa , neque municipium , n^que praefe- 
ctura , aut colonia , ex qua non publice ad me vene - 
rint gratulatum. Quid dicam adventus meos ? quid ef- 
fusione» hominum ex ojrp:dis ? quid concursum ex agri» 
patrum familias cune conjugibas ac liberii ? quid eos 
die» , qui quasi deoruni iinmortalium festi et solenne» , 
S’tnt adventu meo redituque celebrati ? Unus ille die» 
miài quidem immortalitatis instar fuit , quum senatum 
egressuni vidi pnpulumque ronianum universum f quum 
inibì ipsa Roma prope cont ulsu sedi bus suis, ad.com- 
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Da questa calca ianumerabile di grandi e 
piccioli , non sono da eccettuarsi die i ui- 



clic Crasso , malgrado le antiche loro contese, 
si accoppiò agli altri , a ciò indotto dal fi- 
glio , di cui altrove ho parlato. ^ 

Quando Cicerone giunse alla porta Ca pe- 
na , gli scaglioni dei tempj vicini erano pie- 
ni d’. un popolo foltissimo, che in veggen- 
dolo battè le inani , e fece echeggiare Taria 
di grida di gioja , e congratulazione. Tutta 
questa moltitudine 1’ accompagnò con mille 
applausi sino al Campidoglio, dove tosto por- 
tossi a compiere i doveri di l'eligione : e poi 
fu ricondotto nella stessa guisa alla casa , iu 
che doveva alloggiare. Il giorno seguente , 
che era il 5 settembre, rendette grazie al se- 
nato con un di.scorso , che rimanci tuttora , 
in cui non si contenta di ringraziare quel 
corpo irt^ generale , ma nomina ad uno ad uno 
tutti i magistrati suoi benefattori , e tra gli 
uomini privati if solo Pompeo. Così soddisfe- 
ce al doveri della gratitudine ch’era una delle 
sue virtù favoilte ; osservando anche -in ciò 
l'oidine convenevole, coll’ incominciare dalia 
divinità e passar poscia agli uomini. 

Tale si iu il ritorno di Cicerone , la cui 
gloria è si grande, che gli porse motivo di 
aflermare , ckc considerando soUanto gl' in- 


pJeetcndum contervatorem suuni procedere Pisa est : quae 
me ita accepit , ut non modo omnium geiietutn , atta- 
luin , ordinuiu , omnes viri de multeres , oinnis fortu- 
nae ac loci, sed eham moenii ipsu viderentur j a e teda 
utiis , et tempio laetari. Iu Pis. n, 5u. 5a. 
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i eressi^ della sua * gloria , avrebbe dovuto non 
già resistere alle violenze di Clodio , ma ri- 
cercarle piuttosto e comprarsele {i). 

Gli niaucava soltanto una cosa per cx’etler- 
si intei’amente ristabilito , di rientrare cioè 
in possesso della sua casa , e vederla rifatLii- 
cata. Dobbiamo qui richiamarci a memoria 
quanto abl>iain detto dell’ ingegnosa malva- 
gità di Clodio , il quale avea voluto e infa- 
mar Cicerone congiugnendo il fondo della casa 
di lui a quello della casa di M. Fulvio ribelle 
di stato , e torgli insieme .la speranza di ri- 
cuperarlo giammai , consacrandolo alla reli- 
gione con una pretesii inaugurazione alla dea 
Fibertà. E facile cnrigetlur.ire , quali fossero 
i sentimenti di Cicerone su tale argomento. 
M Se non solo non mi si rende la mia casa , 
« die’ egli nell’ orazione che fece onde riven- 
)) dicarla , ma eziandio poi'ge questa al mio 
» nimico , un monumento tlel mio dolore , 
» della sua scelleragine , e della pubblica ca- 
» lamità , chi può dubitare, che il mio ritor- 
» no non sia per me un eterno supplizio? La 
1 mia casa domina tutta la città, o_ pontefici, 
)• e se vi si mantiene quel non dirò monu- 
» mento , ma sepolcro della città , coll’ iscri- 
>» rione di un nimico, forz’ è che io mi ri- 
» tiri in qualch’altro angolo della terra , piut- 
» tostochè abitai'C dove innanzi agli occhi mi 
» sarebbero sempre i trofei d'una vittoria ri- 

(i) Ut tua mihl conicelerata illa vi» non modo non 
propuLsanda, sed etiam emenda fuisaa videatur. Pro 
Dstne. n. "ji. 


Diyiirz.cv. Googic 


( i8a ) 

» portata sopra la repubblica , e sopra di 
» me (i). 

La sola consacrazione fotìnava il nodo del- 
la difBcolfà. Perché la legge , che ordinava 
il richiamo di Cicerone , lo ristabiliva nel 
godimento di tutti i suoi diritti , e di tutti i 
suoi beni. Ma siccome ciò che era stato una 
volta consacrato agli Dei , non poteva più con- 
vertirsi in usi profani, forza era, che anziché 
fosse permesso a Cicerone di rientrare nella 
sua casa , decidessero i pontefici , se la con> 
secrazione , che n' era stata fatta , fosse vali- 
da o no ^ De Har. resp. n. ii. ). 

Fu disputato questo punto davanti il colle- 
gio de’ ponteficiifra Cicerone e Clodio T ulti- 
mo di settembre ( Cic. ad Alt. L 4* cp. a ì. 
Vi spiegò il nostro oratore tulta la forza della 
sua. eloquenza per oggetto , che lo interessava 
tanto vivamente , ed ebbe ad appagarsi del- 
l’esito. d pontefici pronunziarono , che se que- 
gli, che pretendeva d’aver fatta la consacra- 
zione , non h’ era stato incaricato nominata- 
mente. dal popolo , si poteva restituire a Cice- 
l’one il fondo, che prima gli apparteneva. Tut- 


(i) Sin mea domili non modo mihi non tedditur, ted 
eham monummtum praebet inimico doloris mei, «ce- 
Lrii tui f pnblicae calamitatis : quis erit , qui hunc 
rjdìtum potius , quam poenam sompitemam putet? In 
confpectu praeterea totius est urbis domus mea, pon~ 
tifices : in qua si manol iìlud non monumentum urbis, 
sed tepulcrum , inimico nomine inscriptum , demigran~‘ 
dum potius aUquo, quam habitandum in ea urbe, in 
qua tropaea et de ina, et de repubtica videam coniti- 
tuta, Pro DomO| n. loo. 
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ti si persuasero, che per tale giudizio avesse 
Cicerone vinta la causa : e nulla v’ era di più 
certo . perchè la dedicazione s’ era fatta senza 
ordine alcuno del popolo. Contuttociò Clodio , 
sempi’e impudentissimo , si fece iminantinen* 
te presentare al popolo da suo- fratello Appio , 

* che era pretore , e con una folle diceria assicu- 
rò , die avevano giudicato i pontefici in suo fa- 
vore , e che Cicerone voleva rimettersi per for- 
za in possesso della sua casa. 

Non v’ era alcuno che gK credesse : ma 
congregatosi il senato il giorno dopo, pri- 
mo d’ ottobre , tolse qualunque pretesto al 
ridicolo trionfo di lui. Vi furono presenti 
tutti i pontefici, che erano senatori , eCn. Len- 
tulo Marcellino console designato , e primo a 
dire il suo parere , domandò loro prima d’ o- 
gu’ altra cosa le ragioni della loro sentenza» 
INI. Lucullo a nome e col consenso di tutti i 
suoi colleglli rispose , che toccava a’ pontefici ■ 
definire le cose appartenenti alla religione , e 
al senato decidere della validità della legge 
che aveva ordinalo che si distruggesse la casa , 
di cui si trattava. Che come pontefici aveva- 
no pronunziato sopra i diritti della religione, 
e come senatori erano per dire il loro senti- 
mento intorno alla legge. Egli , i suoi colleglli , 
e tutti gli altri senatori dichiararonsi in favUre 
della causa di Cicerone. Clodio, che vedeva 
qual piega prendeva la cosa, volle impedire 
la conclusione, parlando tutto il resto del gior- 
no. Declamò per tre ore. Ma finalmente l’ in- 
dignazione di tutto il corpo, e lo strepito, che 
si sollevò, lo forzarono a tacere. Il tribuno 
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Atilio Gavi^no si mise ad appoggiar Ch)dio,.e 
s'opÌ»ose al decroto, che qtiindi non potè for- 
maxn io qfnd giorno. Ma il romt»re era si gran- 
die Alilio non os'> il giorno dojK) continua- 
opporsi. Fu dunque fatto il decreto, in 
CUI dicevasi, che le c.ise di città e di campa- 
gna di Cicerone rifabbricar si dovessero a pub- 
bliche spese; onore, che non era stato mai 
conceduto a cittadino veruno. Fu ancora pre- 
scritto che si ristabilisse il portico di Catulo , 
!i€Cond#l^nitico disegno, e quale si era prima 
che ClflmO v'unisse una parte della casa di 
Cicerone; laonde il nome e l’ opera di quel 
furibondo sparivano interamente ( Cic. in Pis. 
n. $2 ). 

Quando Cicerone dice che le sue case ri- 
fàbbi’icaronsi a spese pubbliche, vuoisi intende- 
re solamente, che se gli assegnarono dal pub- 
blico erario somme di danaro i)er ricostruirle. 


Oude procedere con giustizia , stimarnnsi quel- 
le case': e la valuta di quella di Homa fu di- 
chiarata due milioni di sesteizj, cieè dugen- 
cinquanta mila lire. Sembra che Cicerone fosse 
«yjutenlo di tal prezzo ; ma si duole con Atti- 
co, che quelle di Tuscolo e di Formia sieno 
state stimate molto meno del loro valore, 
cioè la prima cinquecentomila sesterzj ( ses- 
santadue mila cinquecento lire), e duccncin- 
quanlamila la seconda ( trentun mila dugen- 
cinquanta lire). Egli attribuisce questa spilor- 
ceria ai rigiri degl’ invidiosi. » Coloro, i qua- 
w li poc'anzi m'hanno tarpate le ali, die’ egli 
N gentilmente, s' infastidiscono al vedere che 
» comincio a rifar le piume , ma a loro di- 
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» spetto non rinascono meno , com’ io mi lu- 
» singo (i). « 

È vero , che la riconoscenza , gl’ impegni 
contralti, l’ interesse , eia politica univano si 
strettamente Cicei’one a Pompeo , che non 
dobbiamo stupire , se i rigorosi [repubblicani 
ne fossero scontenti e agitati. Al primo suo ar- 
rivo egli avea ridestate le loro incpiietudini. Il 
pane s’era alzato di prezzo in Roma , e vi si 
temeva di carestia. Quest’apprensione aveva 
fatto che la plebaglia ammutinata attaccasse, 
e forzasse la casa di L. Cecilio pretore , che 
dava i giuochi apollinari ( Cic. prò Domo ^ et 
ad Alt. n. i ). Questo commovimento, ed 
altri consimili avevano per origine lo scon- 
tento del popolo stesso: jna Clodio v’aggiun- 
geva molto del suo, e sempre pronto ad ecci- 
tar sedizioni , non tralasciava di soffiare nel 
fuoco quando lo trovava acceso. A sua istiga- 
zione la plebe se la presa con Cicerone , e to- 
slochè rientrò in Roma , truppe di sediziosi gli 
domandavano pane come se per lui stesse di 
provederneli. I buoni cittadini eziandio erano 
d’opinione, ch’ei dovesse, prendendo parte in 
questo affare, togliere a un miserabile qual era 
Scs. Clodio, la sopra n tendenza de’viveri datagli 
da Clodio nel suo tribunato , e trasferii’la a 
Pompeo, il quale da lungo tempo considera- 
vasi per 1’ unico ristoro della repubblica nei 
casi scabrosi ed importanti. 

Raduuossi nel Campidoglio il senato per 

(i) lidem illi qui rnihi psnnas ìnciderant , nolani 
eaidfui renasci; sed , ut spero , J am renascunlur. Ci*, 
ad Att. 1, 4. ep. 2. 
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deliberare sul mezzi di rimediare al male. 
11 tumulto era sì grande , e la plebaglia in- 
furiata così , che la maggior parte de’ consola- 
ri non osarono intervenirvi. ]\on ve ne furono 
che tre; Cicerone, Messala , ed Afranio. Cice- 
rone fu il primo a - proporre , che si 4csse a 
Pompeo l’ispezione generale delle vittuaglie, 
e che il ''decreto del senato si avvalorasse con 
una legge del popolo. Essendo stalo abbrac- 
ciato questo partito , Cicerone all’istante ne 
rendette conto al popolo. Raunatosi il sena- 
to assai numeroso nel giorno susseguente , nes- 
suno de’ consolari vi mancò, e tutti concedet- 
tero'a Pompeo quanto seppe dimandare. Vol- 
le egli aver quindici luogotenenti generali , 
capo de’ quali nominò Cicerone, come colui, 
che esser doveva un altro se stesso. Questi 
furono i di lui termini. 

•Kon ,si trattava ormai che della legge da 
])i'opoi’SÌ al popolo j ma qui siamo per iscor- 
gei*e un tratto dell’ artifiziosa ambizione di 
Pompeo. I consoli formarono uno schizzo di 
legge , per cui se gli dava una libera e gene- 
rai ispezione de* viveri in tutto l’impero per 
cinque anni. Ciò certamente era una gran co- 
sa : ma un tribuno della plebe , chiamato Ales- 
sio, presentò un altro progetto, che aggiunge- 
va a quello' de* consoli la libera ed assoluta 
disposizione delle rendite e dell’erario pub- 
blico 'j una flotta, ed un’ armata , ed in qualun- 
que provincia andasse Pompeo, un’autorità 
superiore a quella de* vice pretori o proconsoli^ 
phe la reggevano. « La legge nostra consolare, 
» soggiunge Cicerone, sembrava moderata ; 
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» ma quella di Messio è insopportabile; Pom- 
» peo dice che desidera la nosti*a , e i suoi 
» amici favoriscono quella del tribuno )). Non 
ci fa saper Cicerone quale delle due leggi siasi 
accettata: ma Dione, confrontando il coman- 
do dato in quest'occasione a Pompeo, con 
quello ond’ era stato fornito nella guerra ccm^ 
tra i pirati , ci dà motivo di pensare, che sia 
passata la legge di Messio, 'conforme al de- 
siderio segreto di Ppmpeo. Il potere di lui 
ritornato dalla gudrra di Mitridate s’infievoli- 
va, e cominciava a languire. Colsn dunque 
r occasione di rinvigorirlo col mezzo di que- 
sto nuovo comando , che alla sua autorità 
sottometteva i porti , i mercati , la vendita 
<le’ grani , e in una parola checché dalla na- 
vigazione dipende e dall’ agricoltura ( Plut. 
in Pomp.). 

Siccome Cicerone era stato il primo pro- 
motore di questo affare , eccitò contro di se i 
lamenti ,'' e le monnorazioni de’ zelanti difen^ 
ditori della libertà. « £ che mai , dicevano , 
» pretende Cicerone ? Ignora forse qual sia 
M il Credito, e la considerazione, ond’ egli go- 
*) de? quai servigi abbia prestati alla patria, 
» (piai sia io splendore, e la gloria del suo ri- 
» stabilimento? Perchè dunque fregiare di 
» nuovi onori colui , dal quale fu abbandona- 
ti to? » Cicerone risponde a questi rimproteri 
con gran libertà , non negando i torti ricevuti 
da Pompeo , ma protestando che non sareb- 
be mai per istaccarsi da lui. « Si cessi, di- 
ti ceva, si cessi una volta di scuotermi dòpo 
» il mio ristabilimento cogli stessi ing^ni , 
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» che si mìsero in moto per mandarmi in ro- 
u rina. Erasi ottenuto l' intento di seminare 
9 divisioni fra Pompeo e me: ma ciò non ac- 
» cadrà un'altra volta. Non solamente so, che 
» sono stato abbandonato, ma dato in balìa 
» de’ miei nimici. Nulla m’é ignoto di quanto 
» si fece |^)er atterrarmi. Io me ne taccio, ma 
» sarebbe un’ingratitudine il. tacere che in 
» gran parte io sono obbligato a Pompeo del 
n mio ritorno j e che se i capi del senato lo 
» adeguarono nello zelo , ei si distìnse infra 
» tutti per r autorità , pegli sforzi , per le pre- 
» ghiere, pei pericoli finalmente, a’ quali si 
« espose per mia -cagione ( Cic. prò' Domo 
» n. .2^-3 o ). 

Del resto, ninno ebbe a lagnarsi che fida- 
la a Pompeo si fosse la cura generale della 
vettovaglia. Egli "si portò in questa carica , co- 
me in tutte le altre , con soddisfazione e van- 
taggio della repubblica. Alcune provincie, 
donde Roma traeva la sua sussistenza , erano 
stale veramente sterili : v’ era in altre una 
mala amministrazione : il fermento crasi tras- 


portato altrove colla speranza di vendei'lo a 
prezzo più alto , od era stato rinchiuso al pri- 
mo sospetto di carestia ( Cic.pro Domo. n. //). 
Pompeo dovuncjue mandò i suoi luogotenenti 
ed amici , e si addossò il pensiero di visi- 
tare i tre granai d’ Italia , la Sicilia , la Sar- 
degna , e le spiagge dell’ Africa ( Fiat, in 
Vi ammassò pix)visioni grandissime, 
à^qslrò tanto ardore e attività per l’allevia- 
'Roma, che quando era per ritor- 
lUryi cq' suoi soldati , essendo grandissimo il 
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vento, e minacciando procella , cosicché i pi- 
loti duravan fatica a salpare, imbarcossi egli 
primo , e fece levar -V ancora , 'dicendo : 
« è per noi necessario di metterci in ma- 
» re , ma non è necessario di vivere. » Gli 
tornò bene il suo coraggio fece fortunata- 
mente il suo tragitto , e pegli ordini saggi che 
diede , trovaronsi in breve pieni di grani 
ì mercati , e ricoperto di vascelli il mare. 
L'abbondanza qual feconda sorgente, dice 
Plutarco , non sò|6“bastò per la città , ma si 
sparse eziandio nei-^tìxcoslanti paesi ( Plut. 
in Pomp . ). 

Non era tanto fàcile’ H rislabdire la calma 
in Roma, quanto il ricondurvi l’abbondanza. 
Continuavano a regnarvi la stessa confusione, 
e gli stessi tumulti , -e Clodio n era sempre 
l’autore ( Cic. ad Mt. l. 4- già det- 


to 


ch’egli era accusato da Milone di violen- 


xa, e d’attentati contra la pubblica tranquilli- 
tà. Le ordinanze dei magistrati che lo favoreg- 
giavano, avevano potuto sospendere, ma non_ 
annullare l’istanza. Milone non si stancava, 
e Clodio per sottrarsene non aveva altro mez- 
zo, che di fai’si nominare edile. L’ edilità sa- 
rebbe stata per esso una salvaguardia ; e per 
ciò appunto niente Milone trascurava per im- 
pedire questa nomina: qualunque volta il con- 
sole Metello voleva convocar l’ assemblea per 
procedere all’elezione degli edili , ne lo rit- 
leneva Milone , notificandogli qualche sinistro 
presagio, che sospendeva in quel giorno T as- 
semblea. Clodio ridotto alle strette , via mag- 
giormente infuriava , c $e la preudeva ora 
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con Milone, ora con Cicerone (Cic. ad Att. 
/• t 3 # 

Il tre di . novembre nomini armati spediti 
da lui scacciarono gli operai , che lavoravano 
ne’ fondamenti della casa di Cicerone : poscia 
atterrarono il portico di Catulo , che i conso* 
li ^ autorizzati da un decidete del senato , face- 
vano riedificare : finalmente assaltarono la ca- 
sa del fratello di Cicerone, e dopo avOrne fra- 
cassate a colpi di pietre le finestre e le porte, 
v’appiccarono il fuoco per ordine di òlodio 
sotto gli occhi di tutta Koma. 

Agli undici dello stesso mese, nuova sce- 
na, nuovi furori di Clodio contra lo stesso Ci- 
cerone. Mentre questi scendeva per la via sa- 
cra , si vide repente assalito dalla truppa del 
suo nimico. Grida terribili -e minacciose, gran- 
dine di pietre , bastoni , spade , tutto annunzia- 
va. un estremo pericolo. Cicerone si ritirò nel- 
r atrio d’una casa vicina, ed eSsendo bene 
accompagnato , sostennero le sue genti l’asse- 
dio con tal vantaggio , che per lui stava di far 
uccidere Clodio. « Ma, dice egli(i), le ope- 
)» razioni chirurgiche m’ infastidiscono : mi 
j> convengono la dieta , e qualche dolce rime- 
>» dio. » Gli era tanto incresciuto di aver ver- 
sato il sangue di cittadini illustri , comunque 
scellerati , che non voleva più tentare la stes- 
sa fortuna. 

Clodio non istancavasi punto. Il giorno 
dopo, dodici novembre, si portò un’ ora avan- 


(i) 5td ego diaeia curari incipio , chirurgiae jam 
tuedtt. eie. ad Att, 1, 4 . ep. 3. 
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ti il meriggio ad assalire una delle case di 
Milone con uomini armati di spada e targa. 
Altri portavano fiaccole accese per appiccarvi 
il fuoco. S' era egli attendato in una casa 
vicina , che apparteneva a P. Siila, difeso 
qualche anno prima da Cicerone : venne ri* 
spinto : molti de’ principali suoi sgherri cad- 
dero estinti sul campo j egli pensò a mettersi 
in sicuro. 

Stando cosi le cose, Roma era dessa una 
città , od un campo di battaglia ? La vita bru- 
tale dei primi uomini , quale i poeti dipingonla 
avanti lo stahilimeifto delle leggi, e della so- 
cietà-, potea esser forse più terribile ? Forz’ e- 
ra , siccome ho già pbervato , che una libertà , 
che produceva si gravi eccelsi , finisse presto , 
e cedesse il suo luogo al pOtei^e monàrchico. 

L’ autorità del senato niente poteva a ri- 
paro di si spaventosi disordini. Se ne fece 
menzione più volte in quell’augusto conses- 
so, e sempre Marcellino console designato 
propose i più forti provedimenli. Egli voleva 
che le nuove violenze commesse da Clodio 
fossero comprese nell’ accusa intentata contro 
di lui, e elle si nominassero giudici, i quali 
pronunziassero su tal punto, prima che si 
passasse all’ elezione degli edili. Tutto il frutto 
degli sforzi del senato , e di Milone fu di pro- 
lungare la nomina di Clodio. Ma finalmente 
egli la vinse, e creato edile, si vide in /stato 
d’ insultare al sua accusatore {Cic. ibid. et ad 
Q. Fr. l. 2 . n. i. Dio. l, 3o)r • . 

Verso quel tempo mori il celebre Lucullo 
in maniei’a deplorabile per sì grand’ uomo, se 
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non sapessimo che nè talenli , nè imprese ci 
rendono immuni dalle miserie dell' umanilà. 
Cadde in frenesia, o per malore, o per qual- 
che Leveraggio datogli da un suo liberto. Con- 
venne die suo fratello M. Lucullo ne dive- 
nisse curatore non solo per le sostanze., nxa 
eziandio per la persona. L. Lucullo non vis- 
se a lungo in sì lagrimevole stalo, il quale 
non s’ era dichiarato apertamente se non do- 
po r esigilo di Ciceivme. 3\e spiacque la mor- 
te al popolo; se ne celebrarono i funerali 
con gran concorso , e grandi testimonianze di 
stiina, sino a voler la moltitudine, che sepol- 
to fosse nel campo Marzio , al par di Siila j e 
durò fatica suo fratello ad ottenere ,' che lo si 
lasciasse traspoi-tare al luogo , eh’ egli stesso 
si era , destinato per sepoltura nel territorio di 
Tuscolo, M> Lucullo poco sopravvisse al fra- 
tello , che aveva amalo sempre teneramente 
( Pini, in Lue. ). 

Non posso terminare il racconto degli av- 
venimenti di quest’anno senza parlar di Calli- 
dio, che vi fu pretore, e che dopo esser concorso 
co’ suoi colleglli al ristabilimento di Cicerone, 
aringò insieme col lui davanti i pontefici per 
ottenergli la restituzione del fondo della sua 
casa. Callidio era oratore, e Kollin nel suo 
trattato degli studj riporta il riti'atto che Ci- 
cerone ci fa deir eloquenza di lui. Per evita- 
re le ripetizioni , ne citerò qui un piccio- 
lo squarcio , ma che tutto esprime. »» Se la 
M perfezione dell’ arte del dire consiste , dice 
, M Cicerone , in uno siile dolce e dilettevo- 
M le, non si può desiderare cosa migliore di 
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» Callidio (i). » Ma gli mancava alTalto la 
forza: e Cicerone in un incontro, in cui par- 
lava contro di lui , rivolse con destrezza in 
prova per la sua causa questa maucauza di 
fuoco , e di vivacità nelr avversario. 

Callidio accusava un certo Q. Gallio , di 
averlo voluto avvelenare ; ed aveva minuta- 
mente , e chiaramente spiegate le pruove , che 
pretendeva d’ averne. Egli ne aveva trattato 
alla sua foggia , con ordine , con precisione, 
con eleganza di stile , ma senz’ affetti , senza 
commovimento di passioni. Cicerone nella sua 
risposta , dopo essersi servito delle ragioni es- 
senziali della causa, aggiunse (2): /> e che? 
» se quel che tu dì, o Callidio , non fosse da 
» te composto , e inventato a capriccio , ce 
» lo narreresti forse con quest’ aria di non 
» curaiiza ? tu sei un grand’ oratore \ tu sai 
» commuoverti quando si tratta de’ pericoli 
» altrui : come dunque saresti indifferente sul 
» tuo ? Dove sono i forti lamenti ? Dove il 
» trasporto del sentimento , che rende elo- 
» queliti gli uomini volgari , e più rozzi ? 
» Non si vede in te commozione alcuna né di 


(lì Quod si optimum est suaviter dicere, nihil est 
quod melius hoc quaerendum putex. Cic. in Bruto n. 276. 

(2) Tu ixtuc , jH. Callidi, nisi fingeres , sic ageres ? 
praeserlim quum ista eloquenlia alienorum honiinum pe- 
ricula dejerulere acerrime soleas , tuum ncgligeres ? Uhi 
dolor , ubi ardor animi , qui etiom ex injantium inge- 
niis elicere voces et qucrelas soltt ? Nulla perturbutio 
animi, nulla corporis. Fronx non percussa , non feniur: 
pedts , quod minimum est, nulla supplosio. Itaque tan- 
tum abf'uit ut inflummares noslros animes , somnum 
isfo loco vix tenebamiis. Cic. in Bruto n. 278. 

Rollili T. XLil. ' 9 
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)i Alluno, ne di corpo : non si ravvisa segno 
)» alcuno d' indignazione^ gesto alcuno di do* 
»» lore. Sei freddo, e tranquillo. Quindi an* 
» zichè noi ci sentissimo in&ammati dalle 


» lue parole, jiolevamo appena contenerci dal 
)> dormire. *> 


Ad un t.ile oratore mancava la parte essen- 
ziale deir arte , e verisimilmente egli non 
avea T attività necessaria per inalzarsi in una 
repubblica. Arrivò alla pretura, ma non potè 
ascendere al consolato. 


Nel' corso di quest’ anno e del precedente, 
Cesare avea fatto cose strepitose nelle Gallie. 
lo non ho creduto doverne sinora impren- 
dere il racconto , per non interrompere la 
serie de’ fatti , e principalmente ciò che ri- 
guardava r esigilo ,, ed il richiamo di Cice- 
rone. Ora ripiglio ciò che fui costretto a la- 
sciare indietro. 
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LIBRO XL. 


JSaEVE descrizione della Gallia, e de’ costumi 
de’ Galli. Due prime campagne di Cesare in 
Gailia. Affare del ristabilimento di Tolomeo 
Aulete. Rinovazione dell’ alleanza fra Ce- 
sare , Crasso , e Pompeo. Secondo consolato 
di Pompeo , e di (Jrasso. Anni di Roma 
694-698. 

Paragrafo Primo 

Riflessione preliminare. Confini, e divisione 
della Gallia. Costumi dei Galli. Differen- 
za fra ^li Aquilani^ i Belgi, edi Celti. / 
Galli SI servivano della lingua greca nei 
loro atti. Varietà di popoli nella Gallia , 
componenti un solo corpo di nazione. Due 
fazioni dividevano tutta la Gallia. Fazioni 
particolari in ciascun popolo, ed in ogni 
cantone. Due classi distinte ed illustri nel- 
la Gallia : druidi , e nobili. La plebe con- 
siderata per nulla. I druidi erano i ponte- 
fci., i filosofi ^ i poeti, i giudici della nazio- 
ne. Educazione de* druidi. Capo dei drui- 
di. Loro assemblee generali nel paese di 
Sciartres. I nobili combattevUno tutti a 
cavallo , sempre occupati nella guerra. La 
forma del governo era aristocratica. Nessun 
uomo privato poteva discorrer degli affa- 
ri di stato. Barbari costumi de' Galli. Ama- 

- » 
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hiìiià del loro carattere. Valore de' Galli. 
Mancavano di perseveranza. Loro legge- 
rezza. Vantaggi del eorpo. Loro gusto per 
la magnificenza. Moli' oro nellé Gallie. 
Commercio. Religione de’ Galli. Vittime 
^untane. Loro deita principali. Ercole Galli- 
co. 1 Galli dicevansi discesi dal dio dei 
morti. Principiavano il loro giorno civile al 
tramonto del sole. Usi dimestici. I figli non 
comparivano pubblicamente olla presenta 
de loro padri, se non fossero in età di por- 
tar le armi. Loro matrimonj. Loro funerali. 
I costami de’ Galli sintiU a quei degli an- 
tichi popoli del I^azio descitti da Virgilio. 
Gloria delle armi galliche. Cesare finora 
sedizioso cittadino, è per divenire il pià 
grande guerriero. La sua gloria oscura 
quella di tutti gli altri generali romanf. 
Si fa adorare dai soldati, e gli -anima del 
fuo fuoco. Tratti maravigliosi di ciò. Sa 
-, premiare con magnificenza , ed insegna 
cole esempio a disprezzare i pericoli, e le 
fatiche. Egli era d’ una debole costituzio- 
. ne,, ma di sorprendente attività. Facili^ ^ 
. fiolci suoi costumi, 

An, di R. 6^5. av. C.. C. 5y.' 

Confesso che mi spaventa il soggetto, che 
impit^ndo a trattare , perchè avendo a de- 
scrivere le guerre di Cesare nelle Gallie , 
conosco quanto T argomento sia superiore 
alle mie forze, e mi risovviene di quel 61 oso- 
fo che osato avendo sermoneggiare sull' arte 
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della guerra innanzi ad Annibaie fu da lui ri- 
guardato per un vaneggiatoré degno di sprez- 
to'(Cic. /. de or. n. 75j.È vero che il mio 
caso è diverso da quello di quel filosofo. Egli 
-s’ era- assunto da se stesso un soggetto incom- 
petente per farsi estimare dal più gran capi- 
tano, ed io son Condotto al racconto delle im- 
prese di Cesare dal filo della mia opera , e dal- 
la necessità d’ un impegno che quasi non fu li- 
bero per parte mia. aenzachè sfuggirò di parla- 
re di mia testa , e Cesare stesso mi sarà guida 
in quanto racconterò della ipflltare sua vita. 

Ma onde poter seguire fedelmente Una tale 
-scorta , so cn’ è d’ uopo avere quelle cognizio- 
ni , delle quali sonO-'alFatto privo. Se si con- 
sidera lo stile • di ■ lilr , semplice , facile e natu- 
rale ) sembra eh' egli si renda accessibile a 
tutti (i)v Ma se pensi mente alla materia , 
confesso che durerò fatica ad intenderlo be- 
ne ; e come potrei bene interpretarlo-? Sono 
di parei’e , che Cesare non abbia avuto mai 
1 ’ interprete più degno di se toltone quel 
gran principe ^ suo rivale nella gloria delle ar- 
mi, che si fece un piacere in Catalogna di 
-studiare tutti i passi del generale romano , e 
- d’ osservare sul luogo , in qual guisa pel van- 
taggio del sito forzasse cinque degioni , e due 
comandanti veterani a deporre le armi senza 
combattere. Questo principe rendendo cónto 
d'una condotta , di cui comprendeva tutto il 
merito, perchè era capace egli stesso di darne 


(i) J^udi sunt {commentarti Caesaris) , recti, eimph- 
ces , Omni ornata orationis , tanquam veste, detraete. 
L'ic. in Bruto, n. iÒ3. ' 
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esempi, riempiva d'ammirazione, e d’alle- 
grezza tulli gli ascoltanti : » e non vi fu mai 
» più valente maestro, dice monsignor Bossiiet 
n {^or.J'un. de M. le Prince), ii quale spiegas- 
* se con si dotte lezioni i commentar] di Ce- 
» sare. » Tutte queste considerazioni dovreb- 
- i>ero distormi dalia mia impresa. Nuliadime- 
no spero che la necessità mi sia per servire 
di legittima scusa , e se qualche nostro guer- 
riero che al merito delle arme sa accoppiare 
quello delle lettere , s' interessasse cosi nel 
buon andamento della mia opera che non 
isdegnasse di chiarirmi de^li errori che incor- 
rerò nel parlar d’ un mestiere che non inten- 
do, saprò metterne a profitto gli avvertimenti. 

La guerra di Cesare nelle Gallie interes- 
sa in particolare maniera noi altri Francesi , 
poiché abitiamo il paese che n’ é stato il tea- 
tro. 1 vinti qui ci appartengono più assai che 
i vincitori. Sono dunque d’avviso , che dopo 
avere esposti i conOni e la divisione più gene- 
rale dell’antica Gallia, farò un piacere a’ miei 
lettori se tratteggerò loro in iscorció i costa- 
mi de’ Galli. Non m’involgerò in ricerche eru- 
dite superiori alle mie forze , e che non ser- 
vono al fine della storia presente. Le princi- 
pali sorgenti, a cui farò ricorso, saranno Ce- 
sare , e Strahone. 

1 confini della Gallia erano anticamente 
più estesi che quelli della Francia moderna. 
.Comprendevano tutto il terreno che giace tra 
la Manica al nord, l’oceano all’occidente , i 
Pirenei e il golfo di Lione al mezzogiorno , 
ed all’ oriente verso settentrione lutto quel 
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tratto, che dalle pendici delle Alpi si dilata 
sino air imboccatura del Reno ( Caes. de 
Gali. l. r. et 6. Strab. l. 4-)' 

Tutto questo vasto paese sembra essere 
stato diviso anticamente m tre parti: 1 ’ Aqui- 
tania fra la Garonna e i Pirenei 5 il Belgio 
all’ estremità opposta , fra la Marna e la Sen- 
na da un cauto, e il Reno dall’altro; e quel- 
la larga striscia , che i-estava nel mezzo , e che 
stendevasi dalla Manica e dall’ oceano sino al 
Meditei’raneo , ed alle Alpi, chiamavasi la Cel- 
tica , o Gallìa propriamente detta ; imperocché 
gli abitanti di questa parte , che sola sorpas- 
sava in grandezza le altre due prese insieme 
non avevano altro nome che quello di Celti, 
o di Galli, comune a tutta la nazione, e que- 
sto nome era loro proprio talmente , che Ce- 
sare non lo dà giammai , o almeno rarissima- 
mente , agli Aquitani, ed ai Belgi. 

Molto tempo avanti di Cesare , s’ erano 
impadroniti i Romani di una parte della Cel- 
tica, cioè di tutta la parte meridionale dalle 
radici delle Alpi costeggiando il Mediterra- 
neo sino ai Pirenei. N'avevano fatto una pro- 
vincia o paese di conquista , che comprende- 
va quanto presso a poco intendesi presente- 
mente col nome di Linguadoca e Provenza. 

Cosi al tempo di Cesare la Gallia aveva 
quattro parti, la provincia Romana, la Celti- 
ca , l’ Aquitania , eia Belgica. 

Nella descrizione che siamo per fare dei 
costumi dei Galli , non consideriamo la pro- 
vincia romana, la quale s’ era già assuefatta 
ai costumi ed alle maniere dei suoi vincitori. 
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Fra i popoli di queste tre parti v’ erano 
differenze notabili. Gli Aquitam somigliavano 
i vicini Spagnuoli e nella figura e nel caratte- 
re. I Belgi , che confinavano coi germani , e 
eh’ erano sempre in guerra con essi , n’imita- 
vano la ferocia. Erano i più bravi di tutti i 
Galli ; e non conoscevano le delizie ed i pia- 
ceri , dal contagio de’ quali gli aveva preser- 


principiavano ad effemminarsi, ed a perdere al- 
meno in parte 1’ antica gallica fierezza. Cesa- 
re a queste differenze aggiunge quella delle 
lingue. Quei , che tra i moderni sonosi più pro- 
fondati in tale studio, pretendono, che vi fos- 
se una sola lingua comune non solo a tutti gli 
abitanti delle Gallie, ma eziandio a tutte le 
nazioni d’ origine celtica , quali sono i Germa- 
ni , gl’Illirj, e gli Spagnuoli j e non ammet- 
tono tra le lingue di questi popoli che diver- 
sità di dialetti. Io non entro in tale c[uestione. 

Ma non debbo tralasciar d’avvertire che 
i Galli del tempo di Cesare si servivano di 
lettere greche nei loro atti pubblici e privati; 
ed egli racconta , che avendo preso il campo 
degli Elvezj , vi trovò un registro scritto in 
lettere greche, il quale conteneva la diuume- 
razione di tutti quei che erano usciti dal pae- 
se per procacciarsi altrove un provedimento, 
uomini , donne, e fanciulli. Ali servo della 
espressione lettere greche^ perchè è quella di 
Cesare, ed ha dato motivo a una doppia interpre- 
tazione (Caes. deli. G. l. 6. c. i4- /. c. 2 ^). 


vati la lontananza dalla provincia romana. 1 
Celti , contigui ai Romani , e più ricchi degli 
altri , ed esercitanti un commercio maggiore. 
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Alcuni cretlellero , che si fratt.isse de’ soli 
caratteri, e che quegli atti fossero scritti in 
lingua celtica , o gallese, ma con lettere gre- 
che. E ciò dimostrano col dire , che la lingua 
-greca non era punto conosciuta dai Galli, pri- 
mieramente perchè Diviziaco, druido celebre, 
conferisce con Cesare per mezzo d’ interpre- 
te (id. ibid. l. 1. c. fg): ora Cesare sapeva 
e parlava perfettamente il greco; in secondo 
-luogo, perchè e.ssendo Q. Cicerone ridotto 
.alle strette dai Nervj (i), Cesare, che voleva 
dargli avviso di un pi’onto soccorso , gli scri- 
ve in greco, acciocché la sua lettera, semai 
fo«se presa , non s' intendesse( l. 5 . c.4^): 
-])ruova evidente che i Galli non capivano il 
greco. ' 

Ma d’ altro lato convien confessare , che 
'la frase di Cesare è molto ambigua ed ingan- 
. nevole , se ha voluto accennare parole celtiche 
.scritte in caratteri greci ; e atrabone dopo 
• aver detto che ^ Marsiglia era una scuola , do- 
ve i Galli mandavano i loro figliuoli , soggiun- 
- ge che in conseguenza i Gain si civilizzava- 
•110, amavano i Greci, e scrivevano in greco i 
loro atti (2) : espressione non soggetta a veru- 
na ambiguità. 

Sembra dunque indubitato , che 1 ’ uso del- 
la lingua greca , introdotto dai Marsigliesi , 
fosse ricevuto nelle Galiie, ma solamente per 
. gli atti pubblici ; e che nel comune commer- 
cio si facesse uso della lingua del paese. Cosi 

(i) Popolo, che abitava il Cambre sì , V Annonia , * 
parte della Fiandra. 

(a) 4i‘ i$ V.XÌ rji EXXtivist' 
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stando la cosa, non più reca stupore, che uu 
druido sostener non potesse una conversa- 
zione in greco. E quanto alla lettera scritta 
in greco da Cesare a Q. Cicerone, ciò acca- 
deva nell’ estremità settentrionale delle Gal- 
lie. Ora è assai verisimile, che avendo Mar- 
siglia fatta conoscere la lingua greca ai Galli , 
questa cognizione non si stendesse se non ai 
paesi vicini, o poco lontani, ma penetralo per 
anche non avesse il nord della Gallia , i cui a- 
Litanti serbavano ancora tutta la loro harharie. 

Ognuna delle tre grandi parti della Gal- 
lia comprendeva più popoli , che aveano magi- 
strati , senato, capi. Ma nulladimeno tutti quei 
popoli formavano insieme un solo corpo di na- 
zione , avevano assetahlee generali , e si rau- 
navano pegli affari comuni. 

Non è da stupire, che in un corpo si va- 
sto, e di tante parti composto , si formassero 

f iartiti. Ve n’ erano due generali, e costanti , 
ra quali tutta la nazione era divisa. Alla te- 
sta d’uno di essi erano gli Edui, antichi al- 
leati dei Romani. L’altro ebbe per capi ora 
gli Arverni , ora i SequanI, e ultimamente i 
Remesi do|x> 1’ entrata dei Romani nelle Gal- 
lie. Cesare anziché adoperarsi a distruggere 
questi partiti, che impedivano ai Galli d’unir 
insieme le loro forze, dopo aver distrutta la 
possanza dei Sequani , favoreggiò l’ ingrandi- 
mento dei Remesi , che sottentrarono a quel- 
li , mostrandosi pago di coloro , che si dichia- 
ravano parziali di que’ «novi capi, non meno 
che di quelli che si mantenevano fedeli agli 
Edui. 
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Lo stesso spirilo di fazione, che dividevi 
la Gallia intera, divideva del pari ciascun pis- 
polo, ciascun cantone, e pressoché ogni fami- 
glia. V’ erano dovunque parliti, e capi di par- 
tilo , scelti fra i più potenti ed accreaìtati , ar- 
bitri supremi delle cose , e difenditori dei più 
deboli j avvegnaché Cesare pensa , che questo 
costume non si fosse già introdotto per se , ma 
vi si fosse stabilito ad oggetto che quelli , che 
non si potessero difendere colle proprie forze 
dall’ oppressione , non mancassero mai di soc- 
corso e d’ ajuti. E per verità qne' capi pro- 
teggevano sempre la causa dei loro clienti ; e 
se non lo facevano , disonoravansi , e tutta per- 
devano r autorità. 

In tutta la Gallia era il popolo pressoché 
schiavo 5 non era niente considerato, né am- 
mettevasi ad alcuna pubblica deliberazione. 
Sovente eziandio quei della plebe , che si tro- 
vavano ridotti alla miseria , facevansi schiavi di 
qualche grande , che diveniva il loro padrone , 
e trattavagli come se fossero di condizione ser- 
vile. Tutte le distinzioni , tutti gli onori , tutta 
r autorità era ristretta ne’ druidi , e ne' cava- 
lieri, perché con tal nome chiamerò i nobili 
per maggiore chiarezza. Quindi lo stato an- 
tico della Gallia somigliava a un di presso 
quello della Polonia^ in cui i villici sono schia- 
vi , i cittadini pochissimo stimati , ed i soli ec- 
clesiastici, e nobili, propriamente parlando, 
godono i privilegi di cittadini, e formano la 
repubblica. ' 

I druidi avevano la religione per ogget- 
to , e tutte quelle funzioni , per esei'citare le 



quali si richiedono alcune cognizioni. Erano 
dessi i pontefici , i filosofi , i poeti , i giudici d«l- 
le nazione. Strabone distingue i Biudi , che e- 
rano i poeti j gli Eubagi (i), che erano ì sa- 
crificatori ^ i Druidi , che erano i filosofi mora- 
li. Ma sembra che tutte queste classi facesse- 
ro un corpo solo , e fossero tutti compresi sot- 
to la comune denominazione- di druidi. 

Rende vasi dunque necessario il loro mi- 
nistero in tutti i saorifizj pubblici , e privati. 
La divinazione , cui , se prestiamo fede a Pli- 
nio , portavano fino alla magia j quanto il cul- 
to riguardava degli Dei, quanto un confuso ri- 
masuglio di religion naturale , o 1’ errore , a- 
busande del nome di religione, faceva consi- 
derare come sacro, apparteneva alia loro giu- 
risdizione. 

I loro versi erano o poesie morali e teolo- 
giche, contenenti le dottrine che insegnavanoai 
loro discepoli , od elogi degli eroi antichi del- 
la nazione : o finalmente, essendo sempre sta- 
ta la poesia un mestiere di adulazione , i Bar- 
di cantavano la gloria dei re e dei grandi , che 
li prendevano alla loro corte. Di ciò veduto 
abbiamo un esempio nell’ ambasceria di Bi - 
tuito re degli Arverni al console Domizio. 

La loro fiolsofia non ristrignevasi alle re- 
gole do’ costumi, inalza vasi allo studio delia 
natura. Cesare, senz’ entrare in minuti rac- 
conti, ci dice che disputavano molto sugli astri , 


(i) 7/ testo di Strabone porta Ooàxet<;, Egli è verisi- 
mile che V autore avesse scritto O>>otys(5. Jl nome di Ea- 
gabi si trova in Ammiarto Marcellino. 1. i6. 
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c movimenti loro, sulla grandezza della lefrsf , 
ed anche del mond,o intero, sulla natura e po- 
tenza degli Dei. Ma nessuna delle filosofiche 
loro opinioni ci è meglio nota che quella del- 
r immortalità dell’ anime , delle quali crede- 
vano la successiva trasmigrazione in divei*si 
corpi, quale presso a poco l’aveva insegnata 
Pitagora. Essi spargevano questa dottrina fra 
i popoli qual potente stimolo per animargli al- 
la virtù , ispirando loro il disprezzo della morte. 

Finalmente i druidi possedevano il pote- 
re giudiciario : giudicavano le pubbliche , e le 
private vertenze j e decidevano sovente della 
pace, e della guerra fra le città. Le cause cri- 
minali , e particolarmente quelle d’ omicidio , 
le liti per una successione, pe’ confini d' un 
retaggio, o del territorio d' un popolo, erano 
portate al loro tribunale. Essi .autorizzavano 
colla religione, ond’ erano ministri, le loro 
sentenze; cosi se un uom 'privato, ed anche 
un popolo ricusava di sottomettersi , pronun- 
ziavano contra i disubbidienti a così dire sen- 
tenza di scomunica, la quale faceva conside- 
rare quelli , contra cui scàgliavasi , come pro- 
fani , uè si potea più convivere e trattare con 
loro, perchè erano dicaduti da tutti i diritti 
della società. 

Dunque i druidi erano sommamente sti- 
mali. E se si aggiugna eh’ erano esentati dal- 
l’andare alla guerra , e dal pagare i ti’ibuti , 
non ci recherà maraviglia che tutti brigassero 
per entrare nel loro numero. Ma non vi era- 
no ammessi , che quelli i quali erano stati da 
loro educati sin dalla più tenera gioventù. La 
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loro scuola consisteva nel far apprendere un 
prodigioso numero di versi j onde i loro di- 
^epoli sovente passavano talora vent’ anni in 
si latto esercizio. Imperocché niente scrive- 
vano , senza dubLio per la massima comune 
a tutte le false religioni , ed a tutte le filosofi- 
che sette di seppellire nel più profondo se- 
greto i misteri della loro dottrina , e di farsi 
ammirare dal volgo tenendolo nell’ ignoranza. 

I druidi avevano un capo scelto fra essi , 
e da essi , il quale certamente doveva essere 
un uomo di alto affare; quindi questo posto, 
quand’ era vacante, solleticava a tal segno le 
brame degli ambiziosi , che sovente era cagio- 
ne di guei’re. 

In certo tempo dell’ anno tenevano le lo- 
ro generali assemblee nel paese di Sciartres , 
ch’era considerato, come il centro ed il cuo- 
re della Gallia. Colà, portavansi e giudica- 
vansi tutti gli afiari importanti. 

Dividevan co’ druidi, siccome abbiamo det- 
to, tutta la gloria , e lo splendore della nazione 
Gallica i nobili , detti da Cesare cavalieri, certa- 
mente perchè combatteva n tutti a cavallo, co- 
me presentemente la nobiltà polacca , e come 
un tempo fra. noi gli uomini d’arme , cosi detti 
da’ nostri maggiori. La cavalleria de’ Galli era 
formidabile, edi Romani ne ritrassero vantag- 
gi grandissimi dopo la conquista del paese , e 
non n’ ebbero mai una più prode nelle loro 
armate. L’ esercizio proprio dei nobili era la 
guerra ; ed avevano occasione dì farla ogni 
anno , perchè v’ era sempre quistìone tra po- 
polo e popolo. Essi vi menavano i loro clienti , 
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rd erano più onorati quelli che n' avevano 
in maggior numero. 

Il governo civile era parimenti in mano 
dei Donili , e l'aristocrazia era la più ricevuta 
fra i Galli. Eleggevasi ogn’ anno un magistra- 
to supremo pel governo interno , ed un duce 
onde regger Tarmata. 

1 più saggi , ed i più colli di queste picco- 
le repubbliche avevano una pratica avvedutis- 
sima j ed era il silenzio imposto a' cittadini 
privati intorno agli affari di stato. Se alcuno 
udiva da’ suoi vicini qualche nuova riguar- 
dante la repubblica, andava tosto ad informar- 
ne i magistrati j ma gli era vietato di parlarne 
con altri. Questo costume era fondato sulla 
sperienza, che sovente le voci false od incerte 
avevano cagionato costernazione e tumulti, non 
senza funestissimi effetti. Per lo che non era 
lecito ragionare de’ pubblici affari , se non nel-» 
1* assemblee che teuevansi per deliberarne. 

Tutta la nazione era guerriera , a riserva 
dei druidi. Poco badavano alT agricoltura , 
comunque le terre fossero fertilissime, di cac- 
ciagione vivendo , e della carne de’ loro ani- 
mali. Con vita sì dura e faticosa fortificavan- 
si il corpo , e vi si avvezzavano dì buon’ora, 
se vogliasi attribuire a tutta la nazione ciò 
che parecchi scrittori dissero dei Celti vicini 
al Reno (i), i quali andavano a lavare i 6gli 
di fresco nati nell’ acque del fiume , onde in* 


(i) La Cerda ha raccolte le testimonianze di que- 
sti autori nel suo commentario sopra Virgilio, Àeii. I. g. 
V. 6o2. 
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durarli conira il freddo sino da’ primi istanti 
della loro vita. 

Quindi quella ferocia che fu ad essi rim- 
proverata da tutti gli autori greci e romani: 
e sebbene questi scrittori non meritino fede 
in ogni cosa , moltissimi incontrastabili fatti ne 
comprovano in ciò la veraciti. Combattere nu- 
di sino alla cintola, è una bravata, che non 
con vi disi che a barbari. Portare appese al 
pettorale de’ loro destrieri le teste de’ nimici 
uccisi nel combattimento, e appiccarle poscia 
alle porte delle città , è cosa contraria all*u- 
mauità. Nè di tanto si contentavano, qualoi'a 
vinto avessero ed ucciso un personaggio illu- 
stre , un re, un condóttiere d’armata 5 ma ne 
prendevano il cranio , lo votavano, lo copriva- 
no' d’oro, e se ne servivano come d’un vase, 
nel quale i sacerdoti beevano e facevano i li- 
bamenti ne’ giorni solenni. 

Sembrava strano a’ Romani ed a’ Greci il 
costume eziandio, che avevano i Galli d’inter- 
venire armati alle loro assemblee, e pubbliche 
'deliberazioni ^ e racconta Straboné una parti- 
colare ceremonia da loro usata per intimai'e il 
silenzio. Se alcuno sturbava mal a proposito 
chi parlava nell’ assemblea , un messo colla 
spada alla mano presentavasi a quell’ impor- 
tuno, ordinandogli con minacce di tacere. £i 
ripeteva due o tre volte la proibizione di ci- 
calare, se n’era bisogno; ma se quegli, cui si 
imponeva silenzio, s ostinava a non voler ub- 
bidire , allora il messo colla spada tagliavagli 
la metà della casacca , cosicché il resto gli 
diveniva inutile , e lo reiuleva ridicolo. > 
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Non si può non condannare di barbarie la 
pratica eziandio di far morire tra* più crudeli 
tormenti colui , cbe in una generale convoca- 
zione della gioventù per prender le armi ^ vi 
arrivava T ultimo ( Caes. de B. G. l. 5. c. 55.). 
Non parlo de’ sagrifizj di vittime umane , per- 
chè questi orrori sono stati comuni a tutte 
le nazioni pagane, anche alle più civilizzate. 

Tutti questi tratti, ed altri molti, che fa- 
cile sarebbe l’aggiungere, provano, per quan- 
to mi sembra , .che a ragione i Galli de’tem- 
pi antichi vennero trattati da barbari. ISulla- 
aimeno avevano alcune qualità amabili : fran- 
chezza , candore , avversione ad ogni artifi- 
zio e doppiezza, ed un nobile coraggio, che 
portavali a vincere colla forza aperta , e non 
■ coir inganno. Non mancava loro se non se 
un po’ di coltura per essere pareggiati , anche 
per la dolcezza de’ costumi , come lo eiano 
per la bravura e l’audacia guerriera, alle na- 
zioni più rinomate , la gloria delle quali è 
la più luminosa. 

Imperciocché riguardo al valore , età. in es- 
si naturale , e ben si vede , che la maniera del 
loro vivere era’ acconcia a mantenerlo e in- 
fiammarlo. Tutta la terra risonò delle loro 
spedizioni , e le loro colonie armate s’ erano 
bene stabilite nell’ Italia , nella Germania*, 
sulle sponde del Danubio , e finanche nell’A- 
sia Minore. 

Non possiamo negare , che mancava loro 
una qualità essenziale per la guerra , vo’dire 
la perseveranza nel sostener le fatiche. Nei 
paesi caldi i loro corpi stessi , avvezzi alla 
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umidità ed al freddo , non potevano soste- 
nersi , e l’ indebolimento del corpo scemava 
il coraggio. Tutti sanno quel detto di Tito 
Livio (i), « che i Galli nel principio d’ un 
fatto d'arme sono più che uomini, e sulla fine 
meno che femmine, n Per questa ragione non 
erano atti agli assedj : operazione faticosa, e 
che spesso nchiede lungo spazio di tempK). 
Nessun pericolo gli sgomentava , ma s' infa- 
stidivano delle fatiche. 

Metteva ancora considerabile ostacolo al 
buon esito delle loro guerre, la troppa faci- 
lilà , coti cui ora concepivano temerarie spe- 
ranze e presuntuose al primo raggio di buo- 
na fortuna , ed ora cadevano abbattuti nella 
disperazione tostochè provavano qualche sini- 
stro.' Questa leggerezza , comune a tutte le 
barbare nazioni , dà un gran vantaggio , so- 

F ra di esse a'popoli più colti, assuefatti dal- 
educazione , dalia riflessione, e dagl’ insegna- 
menti de' dotti a rendersi più padroni di se 
stessi , e a non abbandonarsi ali’ impressioni 
della fortuna o propizia, o contraria.' 

Tutta r antichità celebrò ne’ Galli le doti 
del corpo , 1* alta statura , la bionda e lunga 
capigliatura , gii occhi azzurri , la pelle bian- 
ca, ed una cert'aria marziale nella fisonomia. 
'Questi tratti di rassomiglianza si scorgevano 
in tutti, perchè vivendo unicamente fra loro, 

< 

{f) .Gallorum.,., corpora mtolerantiaaima laboria at- 
que Pfatua fluere ; primaque eorum praelia plu-'-quam 
virorutp , poatrema minua quatn feminarum eaaa. Tit. 
Lìt. 1.^10. n. 
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non contraevano matrimonj con altri popoli ; 
cosicché Tarla nazionale conservavasi , non es- 
sendo alterata dui miscuglio d’ un sangue stra- 
niero. Rendevano più bella la loro presenza 
colla magnificenza delle vesti. I ricchi, i gran- 
di della nazione portavano abiti fiammeggian- 
ti de’colori più vivi , e su’ quali sfolgorava Toro 
con profusione j portavano collari d’oro, e 
braccialetti dello stesso metallo. Generalmen- 
te prezzavano molto Toro , e n'erano avidi as- 
sai : ma si sa, che questa maniera di pensare 
non era propria solamente di loro. 

Forz’ è dire che le Gallie abbondassero di 
sì prezioso metallo. Risovvengaci quanto ab- 
biamo detto delle ricchezze del re Luerio , e 
di que’ tesori sepolti qua e là ne’ laghi e nel- 
le paludi. L certo , che dallo spoglio delle Gal- 
lie ritrasse Cesare esorbitanti somme. Donde 
venisse quest’oro, non sappiamo precisamen- 
te determinare. Ma senza dubbio facevasi un 
commercio grandissimo nelle Gallie , osser- 
vando Strabene , che la comodità dei due ma- 
ri e dei fiumi navigabili , che mettono foce gli 
uni negli altri, o che non sono separati se non 
da picciollssime distanze rendeva facilissimo 
il trasporto delle merci. 

Riguardo alla religione, i Galli erano su- 
perstiziosi alT eccesso. Cesare ci descrive al 
disteso gli ahbominevoli sacriBzj , ne’quali fa- 
cevano morire gli uomini per placare lo sde- 
gno delle loro divinità , mentre non fàcean 
che soddisfare alT odio implacabile dei demo- 
nj centra il genere umano. Queste orribili em- 
pietà formavano parte del culto pubblico : e 
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gii uomini privati quando si trovavailo iil 
qualche pericolo sia per malattia^ o altrimen* 
tiy faceano voto di sacrificare vittime umane^ 
persuasi che la vita a un uomo non potesse 
riscattarsi , che con quella d’ un altro. ■ 
Irrito d'immolare queste vittime infelici 
non era sempre lo stesso. Qualche volta cac- 
ciavano la spada nel dowo di colui , che ave- 
vano, potalo alla collera dei loro Dei, e 'dai 


palpiti del moribondo pretendevano indovi- 
nare e predire il futuro» Ne trafiggevano altri 
a colpi di frecce, o li conficcavano in cioce» 
Ma la maniera più solenne era d’.ergere co- 
lossi di vinchi , nei quali chiudevano uomini 
vivi, con bestie, ed animali selvaggi :• v’ap- 
piccavano pòscia il fuoco , e consumavano jn 
tal guisa e uomini e fiere nelle fiamme. Ser- 


bavano ciò non ostante in se stessi per anche 
un raggio di ragion naturale al cui lume sce- 
glievano, per quanto era in loro, i facinorosi,’ 
credendo che queste vittime ^ che meritavano 
la morte pe’ loro delitti , fossero le piu grate 
agli Dei : ma se non v'erano colpevoli, non 
si facevano scrupolo di sagrificaìre gl’inno- 
centi. Quando pensiamo, che tali orrori com'^ 
tìiettevansi nel paese che ora abitiamo, quai 
sensi di riconosOenta non dobbiamo avem 


per la religione Cristiana , la quale ci ha libe- 
rati da si ^aventevole accecamento ! 

1 Romani , quando furono padroni delle 
Gallie vollero abolire questi sagrifizj , che e- 
rano 1* obbrobrio dell’umanità. Ma eran egli- 
no forse degni riformatori d’un abuso . eh’ essi 
stessi praticavano ? 11 solo Cristianesimo ebbe 
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la gloria di far cessare, dovunque prevalse, 
c|iiest’ empio culto e crudele. 

Le principali Divinità adorate dai Galli , 
secondo Cesare , erano Mercurio, Apollo , 
Marte, Giove, e Minerva. Non è già, cne co- 
noscéssei'o anticamente questi nomi , i quali 
sono o greci , o romani ; ma sotto gallici no- 
mi adoravano alcune deità, alle quali attri- 
buivano le stesse funzioni , che presso i Gre- 
ci ed i Romani erano proprie di Mercurio, di 
Apollo è'd&li altri summentovati. Teutales 
era il Ipròi Mercurio. Consideravano questo 
nume conte inventore delle arti, protettore 
del commercio, e d’ogn’alfra maniera di gua- 
dagnar danaro,' -Lo facevano soprastante alle 
strade meastre, ed era invocato da' viaggiato- 
ri. Hesus era presso i Galli il dio della guer- 
ra , Tarpnis il dio del cielo, Belenus il dio 
della medicina. Non saprei qual fosse il nome 
gallico corrispondente a quel di Minerva : 
ina essi onoravano una dea , che presiedeva ai 
lavori, ne’quali s’impiegavano il filo e la lana. 

In una nazione dedita allearmi, il dio del- 
la guerra doveva essere venerato sopra lutti 
gli altri. Quando pi’esa avevano la risoluzio- 
ne di combattere, gli offerivano in voto quan- 
to fossero per rapire al nimico ; e dopo la 
vittoria gl’ immolavan tutto ciò che avea vi- 
ta, e tutte le altre cose affastellavano. Al tem- 
po di Cesare in diversi luoghi vedevansi di 
queste cataste di spoglie ; ed egli accerta , che 
assai di rado v’ era clù osasse rubarne o tra - 
bigame qualche parte: ma, se ciò accadeva, 
piinivasi il reo co’ più crudeli supplizj. 
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Luciano ci dà notizia d'un altro dio ono> 
rato nelle Gallie, che non è nominato da Ce- 
sare : r Ercole Gallico , che in lingua celtica 
appellavasi Ogmio. Gli attributi co' quali que> 
sto dio era rappresentato sono stranissimi ed 
insieme ingegnosissimi. Egli era un vero Er- 
cole armato di clava , colla pelle di leone, col 
turcasso e colle frecce. Ma gli si dava la for- 
ma d' un vecchio , traente a se di uomini in 
folla , legati per le orecchie. 1 legami erano 
catene tessute d'oro, e d'un altro metallo 
che reputavasi più prezioso dell’oro trava- 
gliate con somma diiicatezza , e simili alle piu 
belle e pompose collane. Eppure , soggiunge 
Luciano , quantunque queste catene sieno tan- 
to deboli , .che potrebbero coloro facilmente 
fuggire, nemmeno ci pensano; anziché resi- 
stere, seguono il vincitore con volto gajo e se- 
reno : sembra che lo lodino , e vogliano preve* 
nirlo , cosicché le loro catene s'allentano, e di- 
rebbesi che verrebbe ad essi in fastidio la li- 
liertà. Queste catene partono dalla lingua del 
dio, traforata sulla punta {^Lucian. in Herc. 
Gali, ). 

Facilmente si scorge , esser questo un em- 
blema dell* eloquenza , la quale, benché di 
forza invincibile, opera con tale dolcezza , che 
alletta quei medesimi de’ quali trionfa. Dipi- 
gnesi il nume in sembiante di vecchio, perchè 
l’elà l'addolcisce lo stile, ed i costumi (i). 
Ma confesso, che l'idea mi sembra troppo inge- 
gnosa, onde attribuirne l’onore deU’invenzioné 


(i) Diserti senis compia et mitis oratio. Cic. 
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a quegli antichi Galli, amici della violenza , e 
che vanlavAnsi di portare i loro diritti sulla 
punta della spada; e quindi inclino a crede* 
re , che T Ercole Gallico , quale almeno ce lo 
dipinge Luciano, sia posteriore a Cesare, ed 
immaginato lungo temiK> dopo che i Romani 
introdussero nelle Gallie il gusto delle belle 
arti e dell* eloquenza. 

Cesare la ancora menzione del dio dei mor- 


ti e dell’ inferno, come noto ai Galli. An- 
zi pretendevano d’ esser discesi da luì : lo che , 
secondo il giudizio d’ un dotto e giudizioso 
intei'prete , non significa se non che si conside- 
ravano come autochtones ^ cioè nati nello stes- 


so paese, in che abitavano. ^Cesare aggiunge, 
che in conseguenza di quest’ origine che i' 
Galli si attribuivano, senmrava che volessero 


onorare le tenebre , misurando il tempo colle 
notti, e non coi giorni. Ma lo stesso interpre- 
te osserva, che il costume di rinchiudere il 


giorno fra due tramonti di sole , cosi che sia 
prima la notte a trascorrere, non era proprio 
dei Galli , ma vigente uon solo presso i con- 
finanti Germani loro frpielli , ma presso gli 
Ateniesi eziandio, e gli 'Ebrei. 

Ci resta ai riportare alcune osservazioni 
di Cesare sulla vita dimestica dei Galli. 1 figli 
non accompagnavano mai il padre, se non 
quando erano atti a portar le armi. Sarebbe 
stata cosa vergognosa , ohe un figlio, ancor 
fanciullo, comparisse in pubblico ai fianchi 
del padre. Questa nazione era tanto invaghi- 
ta della guerra, che nulla stimava, se non rap- 
porto a quest’ unico oggetto : e se permettevasi 
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ai padxi di soddisfare in casa ai senllnaenti 
della natura , non volevasi che puliblicai^nte 
mostrassero di far conto della loro famiglia , 
se non in quanto era questa capace di servire 
allo stato in guerra. 

La poligamìa era in uso presso di jorp , 
almeno fra i nobili e i grandi. Fecondissimi 
11’ erano i matrimonj : effetti della vita sem^ 
plice e laboriosa , che menavano uomini e don- 
ne. Quindi quella prodigiosa moltiplicazione, 
che li coslrigneva a mandar fuori di tratto in 
tratto come tanti sciami , che andassero a cer- 
car altrove fortuna , perchè il soverchio nu- 
mero degli abitanti sopraccaricava una^ ter- 
ra , che per altro è delle più fertili dell uuU 

verno. . 

Quando si ammogliavano, traevano dai 
loro beni una porzione eguale alla^ dote por- 
tala «lalla sposa 5 e questi due. capitali erano 
posseduti in comune, amministrati in comune 
da ambi gli sposi, e s’ aveva cura di conser- 
varne gelosamente i frutti. 11 conjuge che al- 
r filtro sopravviveva, restava solo proprieta- 
rio di tutto il fondo e degli usufrutti. 

Le donne erano tenute in gran dipenden- 
za. I mariti avevano sopr esse il diritto di vi- 
ta e di morte , come i padri sopra i figliuoli .' e 

quando qualche uomo illustre veniva a mori- 
re , 1 parenti si radunavano ,'ed al menomo so- 
spetto che le sue mogli avessero contribuito 
alla sua morte , le mettevano alla tortura , co- 
me se fossero schiave, e se venivano trovale 
colpevoli , adoperavansi il ferro ed il fuoco 
per tormentarle, e farle perire. 
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I funerali de’ ricchi e de’ grandi celebi’a- 
vansi eoa magnificenza. Era costume d’ ab- 
bruciare i morti , e con essi tutte Je cose , 
che erano Joro state care in vita , fin anche 
gli animali : anzi poco prima del tempo di 
Cesare, mettevansi sul rogo del defunto , e 
consumavansi nelle stesse fiamme gli schiavi 
ed i più cari clienti' di lui. ^ ’ 

Non saprei meglio terminare la descrizione 
dei costumi de’ Galli , che con uno stpiarcio 
di Virgilio, in cui questo ^ran poeta esponen- 
do i costumi, e la foggia di vivere degli anti- 
chi abitatori del Lazio , rimetterà sotto gli 
occhi del lettore la maggior parte di que’ trat- 
ti, coi quali Cesare e Strabene ci hanno di- 
2)into i Galli, principalmente riguardo alla fero- 
cia , alla rozzezza , alla passione per la guer- 
ra. M Noi siamo , dice il Ruttilo Numano (ih 
una robusta e infaticabil nazione sino dalla 
prima nostra origine. Tuffiamo ne’ fiumi ijio- 
' stri figli appena nati , gl' induriamo còntra il 
freddo dell'acqua e dd gtiiaccio. QtiandtTpos-* 
sono camminare, gli esercitiamo alla caccia, 
ed insegniamo loro a far la guerra agli abi- 


(i) Durum ab stirpe genus ; nqloa adjluminaprimum 
Deferimus , saevoque gela purarnus et undis. 
yeaatu invigilant pueri , sylvasque jahgant ; 
FUctere ludus equos et spicuìa tendere corna, 
uit patiens operurn parvoque assuefa juventus 
.A ut rastris terram domàt , aut quatti oppida bello. 
Omne aevun^ ferro teritur, versaque juvencùiri 
Terga fatig-imus basta : nec tarda senectus 
DebHitat vtres animi mutatqae vtgorem. 

Canitiem galea preinirnus : semperque recentes 
Convectare jupat praedas , et vivere raplo. 

Virg, Aeueid. 1. 9 . v. 6o3. 

RoUin V. XLIl. IO 
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tanti delle foreste. Domare i cavalli, tirar d’ar- 
co , ecco i giuochi della loro pueriiia. La no- 
stra, gioventù laboriosa, e avvezza a viver di 
poco s’esercita o nel coltivare la terra, o nel 
daJ’e r assalto alle città de’ niniici. Tutta la 
nostra vita si passa nel maneggiare il ferro , 
e colle punte delle nostre lancie punzecchia- 
mo i hnoi attaccati ai carri. 11 freddo , e la 
pigra veccliiaja non isminuiscono punto le for- 
ze, ed il vigore dell’animo. Copriamo coll’el- 
mo i canuti capelli : e tutta la nostra gloria 
ed allegrezza si è poter correre all’ acquisto 
d’un nuovo bottino e vivere di rapina. » 

Questi costumi antichi del Lazio, ch’è veri- 
simile fossero comuni ne’ primi tempi a tutti 
i popoli dell’ Europa , erano confacentissimi a 
formar soldati -, e quindi non dobbiamo stu- 
pire, clre i Galli , ebe gli aveano sempre con- 
servati , siensi renduti formidabili a tutte le 
nazioni, e singolarmente a’Romani. Si sa, che 
i Senoni presero Roma ; e dopo quest’avveni- 
mento il terrore del nome gallo era si gran- 
de fra i Romani , che ogni privilegio cessava 
nelle guerre centra questa nazione , e ninno 
esimevasi dal prender le armi ; e di più custo- 
divansi nel tesoro alcune somme d’oro e d’ar- 
gento, che non era permesso toccare, se non 
quando ti'attavasi di far guerra a’ Galli. 

Quindi Cicerone parlando in pien senato 
non dura fatica- a confessare , che i Rumani 
non superavano i Galli nella forza del corpo 
e nel coraggio, e che sempre s’ erano conten- 
tati di stare sulla difesa. Cesai>e prese a sog- 
giogare questa possente e bellicosa nazione , 
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nè meno vi voleva che tutto il merito del piu 
grande guerriero, che Koma abbia mai prò* 
dotto, per compiere quest’ opera in otto cam- 
pagne ( Cic. de Har. Resp. ig. et de Prov>. 
cons. n. 52.). 

Cesare è dunque per fave una diversa com-' 
parsa da quello che fece sinora. Questo fa- 
zioso, questo raggiratore , quest’uomo sempre 
involto ne’ cattivi parlili, sempre nimico dei 
buoni cittadini , è per divenire un guerriero, 
il cui merito sublime oscurerà tutti gli eroi 
de’ secoli trascorsi , e getterà nella disperazio- 
ne quei che lo seguiranno. Questo genio ele- 
vato, fornito di tutti i talenti, non aveva d'uo- 
po che di occasioni per segnalarsi in ogni cosa. 
Del resto lo stesso spiritò animò sempre tut- 
te le sue azioni : quell’ ambizione , che lo ave- 
va involto ne’ rigiri , lo portò alla guerra. Que- 
sti due oggetti 1’ occuparono per tutto il tem- 
po che impiegò nella conquista delle Gallie : 
e dopo aver passata la stagione opportuna a 
combattere, nel verno ravvicinavasi a Roma, 
per formare intrighi , come senipre avea fatto. 

Ma non considerandolo qui, se non dal 
canto delle armi , non si può dubitare, che la 
gloria di lui , siccome ho già detto , non su- 
peri di gran lunga quella di tutti i duci ro- 
mani. Se si paragonano a lui, dice Plutarco, 
gli Scipioni ed i Fabj , i Marj ed i Siila, fi- 
nalmente Pompeo , la cui fa'ma allora innaU 
zavasi sino al cielo , si troverà , che sono tutti 
costretti a cedere a Cesare la precedenza. 
Egli prevale all’ uno .per la difficoltà de* luo- 
gli ove ha fatto la' guerra , all’ altro per la 
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grandezza del paese che conquistò) a questo 
pel numero e pel valore de'nimici che vinse, 
a quello per la ferocia e infedeltà de'popoli 
che raddolcì e civilizzò, ad alcuni per la cle- 
menza òhe usò vei’so i vinti , agli altri per la 
generosità che esercitò co' soldati : a tutti fi- 
nalmente pel numero delle battaglie che vin- 
se, e de’nimici che uccise. Imperciocché nel- 
le sue otto panipagne prese ottocento città, 
sottomise trecento popoli, ed avendo combat- 
tuto in diversi incontri contro tre milioni 
d’uomini, n’ammazzò un milione, e ne lece 
prigionieri altrettanti. 

riinio aggiunge , che Cesare pngnò cin-* 
quanta volte in battaglia ordinata, e là mon- 
tare il numero de’nimici uccisi a un milione 
e ceiilonovantadue mila , non compresi quelli 
che perirono nelle guerre civili : sopra di che 
giustamente osserva', che non occoi-re volge- 
re a gloria di Cesare una sì grande strage del 
genere umano , quand’ anche la necessita di- 
scolpasse U, vincitore (i), 

bra i talenti militari di Cesare, uno di 
quei'che ineritano lode maggiore, si é 1’ aver 
saputo, non solamente farsi amare 4®’ soldati 
sino all’ adoi'azione , ma ispirar loro tutto il 
suo fuoco, e tutta la nobiltà de’ suoi sentimen- 
ti ; sarebhesi detto che tutti gli avesse trasfor- 
mali in eroi. Risovvengaci del fatto, che rac- 
contai di P. Sceva , nel tempo che Cesare co- 
mandava in Lusilania. Ma Plutarco ce ne 

» f 

(i) Non equidem in glatia posuerim tantam , ttiam 
coMtam, huinani generis injunam. Plia. 1- 7 . c. 
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somminktr» tre simili j appartenenti al- 
le guerre civili. 

In una pugna navale presso Marsiglia ^ ad 
un soldato Chiamato Acllio fu recisa la de- 
stra, mentr egli posa vaia sulla poppa d'un ba- 
stimento nimico. Ma non tralasciò di saltar- 
vi dentro, e battersi collo scudo , Che tenne 
sempre nella sinistra, e coll’ esempio d’un va- 
lore si eioico contribuì alla presa del Vascello 
{Suet. in Giàes. c. 68. Val. Max. l. 3. c. 2 ). 

INon.ié inebò mirabile l'azione d’un centu- 
rione-in un combattimento pressò a Dirrachio 
nell’ Epiro. Costui chiamato M. Cesio da Va- 
lerio Massimo (/. 3. c. 2 ),"e Sceva da Luca- 
no, avea perduto un occhio da una freccia, 
traforate la spalla e la coscia da due chiave- 
riue , e nello scudo aveva rilevato céntotrènta 
rolpi, parte di spada , e parte di strali lanciati 
da lungi. Ridotto a tale stato -chiama due dei 
suoi nimici, quasi per rendersi. S’avvicinano 
questi fidati nella situazione in che lo vede- 
vano. Cesio tronca ad uno la spalla con un 
colpo di scimitarra, distende l'altro sul suo- 
lo, battendolo nel volto collo scudo, ed egli 
si salva ajutato da alcuni de’ suoi, che erano 
accorsi. ■ 

Sui littorali di Libia un vascello di Cesa- 
re , che portava alcuni soldati con Cranio, de- 
signato questore, fu preso da Metello Scipio- 
ne. Tutti furono passati a fil di spada, tolto- 
ne il questore, a cui s’offerse la vita. Egli 
la ricuso , dicendo ; i soldati di Cesare soglio- 
no donare la vita , non riceverla ; e in cosi di- 
re sì trafisse colla sua spada. 
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A Cesare vuoisi attribuire la gloria prin- 
cipale (li queste azioni generose ae’snoi sub- 
alterni , poiché egli e(x;itava , e fomentava in 
essi i sentimenti, che ne li rendevano capaci. 
A tale oggetto impiegava due mezzi. Il pri- 
mo si , è , che rimunerava con magnificenza : 
e i suoi soldati vedevano che s’ egli accumu- 
lava ricchezze , non lo faceva per satisfare al 
suo lusso o a’ suoi piaceiù ; ma che queste 
propriamente erano in deposito tra le sue ma- 
ni , come premj destinati al valore j e che di 
lutti questi tesori egli non era , che il distri- 
butore per quelli die se- ne mostravano de-? 
gni. Il secondo mezzo non meno efficace si è, 
eh’ egli flèsso dava l’ esempio in tutto , non 
essendovi pericolo , a cui non s’ esponesse al- 
l’uopo, ne fatica, che non sefferisse. 

Ca intrepidezza ne’ pericoli non era la cosa 
più mirabile in lui , poiché non si sapeva com- 
prendere , come regger potesse a tanti disa- 
gi colla fievole sua costituzione. Egli era d’una 
salute dilicatissima ,, come argomentarsi pe- 
lea dalla sO^a sua fisonomia , avendo la car- 
nagione bianchissima, ed un’aria di debolez- 
za. Andava soggetto a frecjuenti dolori di ca- 
po, e ad assalti epilettici. Couluttociò la cagio- 
nevole complessione non gli servi mai di pre- 
testo per abbandonarsi alla mollezza , ma egli 
volle che la guerra servisse di rimedio alla 
sua infermicela salute ( Plut. ). Combatteva 
il suo male col marciare a passo sforzato ; 
con uu vitto semplice e frugale , e passando 
le notti a cielo scoperto. Brasi avvezzato a 
prendere (juasi sempre il suo sonno in cocchio, 
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convertendo in azione il tempo stssso eh’ era 
forzato di dare al riposo. Quando viaggiava 
di giorno , aveva in sua compagnia nella stes- 
sa sedia un segretario , che era uso a scrivere 
viaggiando, quant’egli dettava, e dietro alle 
spalle un soldato. Quest’ era tutto il suo tre- 
no. Attuoso in una maniera sorprendente , e 
non sapendo che fosse il perdere un istante, 
- non voleva imbarazzarsi di equipaggi , che 
1’ avrebbero necessariamente ritardato. 

Questa vivacità paragonabile al fuoco ed 
al fulmine (i) , questo spirito setnpre teso , e 
perpetuamente in azione, forma uno dei trat- 
ti più distinti del carattere di Cesare. Egli so- 
lo bastava ad ogni cosa. Accertasi , che lo si 
vedeva ad un tempo leggere o scrivere , det- 
tava a un segretario, e dar udienza a quelli 
che voleano parlargli. Quanto alle sue lette- 
re, che aggiravansi , com*^è facile persuadersi, 
sopra cose importantissime, quando egli tutto 
vi si occupav'a , dettavane quattro per volta 
a quattro segretarj diversi. Dunque Plinio 
a buon dritto lo considera come 1’ uomo 
più d’ ogni altro fornito di vigore di spi- 
rito (a). 

A sì belle doti accoppiava una facilità, ed 
una dolcezza di costumi , che lo rendeva ama- 
bilissimo. Pranzando presso un suo ospite in 
Milano, gli vennero apprestati degli sparagi 
conditi con profumo in vece d’olio. Cesare 


(i) Celeritatem quodam igne volucrem. Flin. 1. 7* 


C. 23. 


( 2 ) Animi vigore praestuntissiinum arbitrar geniturn 
Caesurein dictalorem. 
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ne mangiò alla buona , e siccome i suoi amici 
furono piu ciilicati di lui , e mostro rouo la lo- 
ro ripugnanza , ne li lùprese : bastava , disse 
loro, non mangiare ciò che spiaceva: ma 
il jarsi conoseere per . ischizzinoso in tale 
incontro , è un mostrare di non saper vivere. 

Mentre un giorno marciava , un tempo 
procelloso forzollo a ritirarsi in una capanna, 
‘ in cui non v’ era che una camera appena ba- 
stante per un uomo solo. Cesare disse allo- 
ra agli amici che l’accompagnavano, chele di- 
stinzioni d' onore appartenevano a quelli che 
tengono il primo posto, ma che i comodi ne- 
cpssarj erano pei più deboli. Costnnse dunque 
Oppio, ch’era indisposto, a prendersi la ca- 
mera , ed egli insieme cogli altri passò la not- 
te sotto il portico della casa. Chi potrebbe 
paragonarsi a Cesare , se questi a tante doti 
eccellenti avesse accoppiato il rispetto per la 
-giustizia, e l’amore deila virtù! 

Questo ritratto di Cesare per mezzo dei 
fatti sarà confermato da tutta la serie della 
sua storia , e particolarmente dalla condotta 
che tenne nella guerra delle Gallie , che ora 
imprendo a descrivere. 


Paràgrafo Sccoimo 


Movimenti degli Àllohrogi qualche tempo 
avanti Ventrata di , Cesare nelle Gallie. 
Gli Elvezi animati da Orgetorige prendo- 
no la risoluzione di uscire dal loro paese 
per cercar di stabilirsi altrove. Orgetorige 
(ispira a farsi re. Muore mentre si volea 
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processarlo. Il suo disegno è però seguita- 
to. Gli hh’czj'si mettono a marciare, do- 
mandano a Cesare la permissione^ di pas- 
, sare il Rodano', che loro è negata. Passa- 
no la stretta infra il monte Jura ed il Ro- 
dano. Cesare gli aspetta al passo della Suo- 
na. Jl di qua di questo fiume batte i Ti- 
guripi. Lo passa, e incalza la massa della 
nazione. Ambasceria degli Elvezj. Combat- 
timento di caaalleiia, in cui gli Elaezì ri- 
mangono vincitori. Tradimento di Dutnno- 
risc edito. Cesare gli perdona in contem- 
plazione di suo fratello Diviziaco. Cesare 
per I errore d’un iijjiziale perde H occasione, 
che s era procacciata di battere gli Elvezì. 
ff nno ad attaccar Cesare, e sono vinti. 

Il avanzi dclt armala vinta sono costret- 
ti d'arrendersi. Cesare li rimanda nel loro 
paese, h, pregato dai Galli d’ intraprender 
la guerra contro Ariovisio. Motivo di que- 
sta guerra. Cesare domanda ad Ariovisto 
un abboccamento , che gli vìen negato. Gli 
manda ambasciatori per fargli le sue pro- 
posizioni. Arrogante risposta d’ Ariovisto. 
Cesare marcia contro Ariovisto, s"" assicii- 
ra di Besanzone. Terrore, che si sparge 
fidi armata ròmana. Condotta mirabile di 
Cesare onde rincorare i suoi. U esito vi 
corrisponde, e marciano le truppe piene 
fidanza contro V inimico. Conferenza 
Jra Ariovisto e Cesare. La perfidia: dei 
Germani rompe la conferenza.' Cesare a 
richiesta d’ Ariovisto gli manda alcuni de- 
putati. Questo principe li fa caricare di 
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catene. Cesare presenta più volte battaglia 
ad Ariovisto, che ricusa. Ragione super- 
stiziosa di tale rifiuto. Cesare coslrignc i 
Germani a venire a giornata, e li vince. 
Ricupera, i suoi deputati. Va a svernare 
nella Gallia citeriore. 

Sin dalla congiura di Catilina gli Allobro- 
gi (i) av? ano fatto qualche movimento. Que- 
sti popoli , essendosi ribellati sotto la condot- 
ta a’iin capitano di nopae Catugnato , ave- 
vano portata la guerra nel paese che presen- 
temente diciatno Provenza , e che da lungo 
tempo, siccome ahHamo o'sserv^ato, ubbidiva 
a’ Romani. Ma C. Pontinio non aveva durato 
gran fatica a rispignere gli sforzi loro, e con- 
tento di averli ricondotti a ragione , s’ immagi- 
nò che ciò fosse a sufficienza per meritare il 
trionfo (Cic. de Prov. cons. n. da). Tutti 
que’ paesi erano ih calma , quando Cesare 
arrivò nelle Gallie. Gli Elvezj ( 2 ) gli porsero 
l’occasione di guerra che desiderava. 

Sotto il consolato di Messala e di Pupio 
Pisone , due anni prima di quello di Cesare, 
Orgetorige , il più nobile ed il più ricco degli 
Elvezj , ispirò alla sua nazione la bramosia 
d'abbandonare il paese eh' abitava ^ e andai*e a 
fissar dimora in alcuna delle più fertili re- 
gioni della Gallia. 1 motivi, di cui si valse a 
persuaderli, furono, che rinserrati come erano 
tra il Reno, il monte Jurà , il lago Lemano (d) 

( 1 ) Popoli della Savoja , e del Delfinato, 

(7) eli Svizzeri. 

{?>) Lago di Ginevra. 
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ed il Rodano, era loro impossibile dilatarsi, 
e far conquiste sopra i popoli confinanti : 
mentre d’ altro lato formando essi una mol- 
titudine numerosissima , il paese che. occupa- 
vano , e che non ha che censettantadue mi- 
glia di lunghezza , e settantasei di larghezza, 
era troppo ristretto per contenerli e alimen- 
tarli ( Plut. in Caes. Dio. l. 38 ). Queste ra- 
gioni fecero breccia nel cuore d’ un’ avida e 
guerriera nazione ; ma Orgelorige aveva le 
sue mire particolari. 

Doveva egli marciare alla testa della sua 
nazione per eseguire ciò che aveva proposto. 
Poco contento del titolo di capitano, aspirava 
a quello di re. Per ottenerlo , cercò di pro- 
cacciarsi complici e difensori infra i popoli 
vicini. Era stato fermato dagli Elvezj , che 
lutto si mettesse in opera per cattivarsene l’a- 
micizia. Orgetorige s’ incaricò di questa trat- 
tativa. Pertossi tra i Sequani (i), tra gli E- 
dtii ( 2 ), ed impiegò due de’ più grandi perso- 
naggi di questi due popoli, Caslico e Dmn- 
iioi ige , a prender qualche misura per innal- 
zarsi alla monarchia. Promise di secondarli con 
tutte le forza elvetiche , di cui avrebbe il co- 
mando , a patto però che anoh’essi gli pi'e- 
slassei’o soccorso, l.usingavasi questo triumvi- 
rato d’ essere possente abbastanza per soggio- 
gare dipoi tutte le Gallie. 

Ma fu scoperta la trama , e gli Elvezj ge- 
losi della loro libertà vollero fare il processo 


(0 Popoli d'olla Franca Contea. 
( 1 } Popoli d’ Aiitun. 
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»’i rolppvole. Egli 111 [U’cso , e se fosse stalo 
roncliuinalo , di Diente meno trallavasi ^ die 
d’ esser bruciato vivo. Nel giorno destinalo 
al giudizio , Orgetorige ràunò tutta la sua 
casa al numero di diecimila uomini : i suoi 
clienti , c i suoi debitori , eh’ erano nume- 
rosissimi , v’ accorsero anch’ essi , e tutti in- 
sieme strapparono 1 ’ accusato colla forza alla 
severità de’ giudici. La nazione volle ricorre- 
re alle armi pei* far rispettare la sua autorità, 
e già i magistrati facevan leva di truppe , 
quand’ Orgetorige mori tanto opportuna me ntCj 
che se ne reputò volontaria la moi'te. 

Non fu meno eseguilo il projietlo , di cui 
aveva data l’idea agli Elvezj. Gli appresta- 
menti durarono due anni , che furono impie- 
gati a raunare da tutte parti bestie da soma 
e da carro, e ad ammassare tanto formenlo, 
che bastar potesse alla sussistenza della nazio- 
ne finché' marciasse , e fatt’ avesse la conqui- 
sta d’ un fertile ed ubertoso paese. Si appro- 
fittarono anche di questo tempo pep afforzarsi 
viamaggiormente con alleali e compagni , i 
quali furono i Raurachì (i), i T. ulingi , i La- 
tohrìgi, ed uno sciame de’ Boi trapiantati nel 
Nerico. Questi movimenti i-ecarono inquie- 
tudine a’ Romani sotto il consolato di Metel- 
lo Celere e d’ Afrauio , come ho già detto. 

(i) Q, tèi di Basilea., che allora non facevano parte 
dei corpo elvetico, 1 Tultngi ed i Lat'ibrtgi erano vicini 
agli Elvezi. Questo è ciò che si sa con certezza. I Boi 
sono originalmente i popoli del Borbonese ^ alcune colo- 
nìe dei quali s' erano stabilite in Germania, ed in Ita- 
lia, il teorico i la Baviera, e parte delf Austria, 
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Ma r anno di questo consolato , ed il seguen- 
te, che fu quwlo del consolato di Cesare, 
non erano destinati dagli Elvezj, che pei pre- 
parativi. 

yin. di R. 6g4' G. C. 58. Ij. "Calpur- 

NIO PlSONE." A. GabINIO. 

Giunto il tempo di partire, cioè nei primi 
mesi del consolalo di Pisone e di Gahinio , 
gli Elvezj naetlono a fuoco le loro città, che 
erano dodici, i borghi e le loro ville, che mon- 
tavano a quattrocento, ed il fermento, che loro 
«opravanzava , onde tolta a se stessi qualun- 
que speranza di ripatriare, animarsi ad affron- 
tare tutti i pericoli. Cosi non portando sèco 
che la provisione di farina per tre mesi , met- 
tonsi a marciare uomini, donne, e fanciulli, 
formando tutti insieme trecento sessantotto 
mila uomini, de' quali novantadue mila era- 
no combattenti. If luogo destinato per adu- 
narsi era la ripa del Rodano rimpetto a Gi- 
nevra , dove dovevano esser lutti a’ ventisei di 
marzo. 

Gli Elvezj, passando il Rodano, entravano 
nella provincia romana. Quindi non si tosto 
Cesare fu avvertito del loro disegtio , che par- 
ti dai contorni di Roma , dove s’ era trattenu- 
to pe’ motivi summentovati, e si portò solle- 
citamente a Ginevra. Cominciò dal rompere 
il ponte , che questa città aveva sul Rodano-, 
c siccome non era vi che una sola legione ro- 
mana nella Gallia transalpina , ordinò una 
gi-an leva di truppe in tulU la provincia. 

Quando gli Elvezj seppero l’arrivò di Ce- 
stire, gli mandarono due amhasciatojri scelti 
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tra i più riguardevoli della nazione ) per do- 
mandargli il passaggio per la provincia roma- 
na, cui promettevano di non recare alcun dan- 
no. Cesare era determinato di non darne lo- 


ro la permissione, sapendo che una parte de- 
gli Elvtzj aveva un tempo tagliata 'a pezzi 
r armata del console L. Cassio. Oltre a che 


ben si comprende , che un paese non può es- 
sere che in. orrenda maniera vessato dal pas- 
saggio d’ una moltitudine sì grande , e verisi- 
milmente mal disciplinata. Ma siccome non 
aveva per anche intorno a se che poche forze , 
volle temporeggiare, e disse loro, che ci pense- 
rebbe, e darebbe la risposta ai tredici di aprile. 
In questo frattempo la costruire dalle trup- 
pe , che aveva alla mano , un muro alto sedici 
piedi , lungo diciannove miglia , con un fosso, 
e fortini di distanza in distanza. Questo mu- 
ro era destinato ad impedire il passaggio del 
Rodano , che in quelle parti può guadarsi in 
più luoghi. 

Al gimmo prefisso ritornano gli Elvezj. Ce- 
sare , che aveva notabilmente accresciute le 


sue truppe, si spiegò chiaramente , negòlox'O 
il passaggio, e soggiunse, che se pretendevano 
forzarlo a mal suo grado, ben saprebbe impe- 
dirlo. Infatti tutti gli sperimenti , che fecero 
di giorno e di notte o con barche, o scanda- 
gliando i guadi, riuscirono inutili , e si, vide- 
ro costretti gli Elvezj di prender un’ altra via, 
e piegare il passo inverso i Sequani. 

Facea mestieri sfilare per un’ angustissi- 
ma stretta fra il monte Jura ed il Rodano, 
per cui due carra di fronte non poteaao 
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passare *, cosiccliè locandosi i Sequanì sulla 
montagna, potevano a grado loro fermarli. Gli 
Elvezj , s indirizzarono ad un certo Dumuori- 
ge eauo , genero d’Orgetorige , e complice 
de’ suoi ambiziósi disegni. Questi , che godea 
d*un gran credito presso i Sequani , s’assun- 
se di trattarne. Si concedette il libero passag* 
gìo , e si diedero statici da ambe le parti. Pas- 
sarono dunque gli Elvezj il paese de’Sequa- 
ni , rispettandolo, fecondo i patti: entrarono 
poscia in quello degli Edui , dove commisero 
ogni sorta a ostilità e di rapine* Essi voleva- 
no. andare in Santongia. 

Cesare informato del viaggiò e del divi- 
samento loro , lascia Labieno alla guardia del 
muro inalzato presso al Rodano, ritorna in 
Italia , vi leva due legioni , prende le tre eh’ e- 
rano rimase ne’ quartieri d'inverno vicino ad 
Aquileja , e con queste cinque legioni ritorna 
alle Alpi , le valica non senza combattere con 
quei montanari , cala nel paese de’ Vocon- 
zj (i) , traversa quello degli Allobrogi, passa 
il Rodano , entra nelle terre de’ Segusj (a) ; e 
tutto ciò con tale prestezza, che raggiunse gli 
Elvezj al passaggio.della Saona. È vero, che 
qucs^ spaventosa moltitudine s’ avanzava as- 
sai lentamente : consumarono venti giorni 
a passar la Saona , e Cesare quando vi giun- 
se , trovò ancora al di qua del fiume il canto- 
ne de’Tigurini (3), che formava la quarta par- 
te della nazione. 

{i) Jl Diots, 

(a) Il Lwnese proprio, ed il Forete, 

(5j Quei di Jóungo, 
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tìgli avea ricevuli fra' via i lamenti degli 
tìdui , e di auegli Allobrogi, che abitavano al- 
la dritta dei Rodano, sopra i guasti , che fat- 
ti aveva l’armata elvetica al loro paese j e 
promettendo loro , che prenderebbe sopra di 
se la loro querela, aveva ottenuto da essi un 
buon numero di truppe, e principalmente di 
cavalleria. Quindi i primi della nobiltà edua 
erano nell' armata romana , e Dumnorige tra 
gli altri , che favoreggiando . in cuor suo gli 
Elvezj , non avea tralascialo di’portarsi al 
campo di Cesare', coll’ idea di nuocergli , e di 
opporglisi , per quanto era in lui. Cesare non 
b’ era ancora chiarito di tale perfidia , nè po- 
tè accorgersene , nella battaglia contra i Ti- 
gurini?^^veva seco tre legioni, alla cui lesta 
^^nbò sopra d’essi, gli disfece intieramen- 
te , ne uccise un gran numero sul campo j gli 
, altri si dispersero colla fuga ne’ boschi. 

Erano ^questi i popoli di quello stesso can- 
tone , che già cinquant’ anni vinto aveano ed 
ucciso il console L. Cassio. Rallegrossi Ce- 
sare per aver vendicato colla sua prima vit- 
toria il disonore del nome romano sopra co- 
loro , che n’ erano gli autori. Ed in ciò egli 
aveva eziandio una ragione sua propria e par- 
ticolare , perchè L. Pisone , avolo del suocero 
di lui , era morto nella stessa sconfitta con 
Cassio. 

Cesare , vinti i Tigurìni , determinossi ad 
incalzare la massa della nazione ^ è quindi git- 
tò un ponte sulla Saona , e passolla in un gior- 
no. Sorpresi e spaventati i nimici da tale ve- 
locità , gl’ inviarono un’ ambascci ia , alia cui 
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lesta era Divicone , tm capitano degli 

EJvezj, quando disfecero Tèirmata di Cassio, 
e che per conseguenza «$ser doveva decrepi- 
to. ^Dietro la scorta di Ceaire' riporterò il di- 
scorso di lui, perchè vi è dipinto il carattere 
della nazione* 

-Disse dunque Divicone a Cesare : « che 
» se volevano i Romani far la pace cogli EU 
» vezj , questi andrebbero a piantare Ja loro 
« abitazione in quel paese , che Cesare deler- 
» minasse ) ma se fosse intestato di far loro la 
)) guerra, si risovvenisse dell’ antica disgrazia 
» de’ Romani , e del valore della nazione elve- 
» tica. Che per aver colto all’impensata uno 
»> dei cantoni' mentre gli altri, già passato il 
» fiume, non poteano soccorrere i compagni, 
» non dovea levarsi in superbia , nè sprezzare 
» i nimici , i quali dai padri e antenati loro 
» erano stati ammaestrati a fidar piu neDco- 
» raggio, che nell’astuzia , o negli agnati: non 
» si esponesse dunque a render cèlebre colla 
» sconfitta deir esercito romano , il luogo do- 
» ve s’ erano schierati. » 

Non era questo linguaggio da suppliche- 
vole. Cesare non diede alcun indizio d^ esser- 
ne tocco , e rispose con moderazione , ma da 
uomo che dà la legge. Egli pretese provare, 
che gli Elvezj avevan tutto il torto riguardo 
a’Roinani , e conchiuse , che consentirebbe al- 
la pace, qualoi*a gli consegnassero alcuni sta- 
tici , e promettessero di dare satisfazione agli 
Edui ed agli Allobrogi , de’ quali aveano de- 
vastato il paese. Divicone ripigliò con alte- 
rigia i( che gli Elvezj non erano avvezzi a 
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» dare , ma a ricevere ostaggi , e niuno meglio 
» saperlo che i Romani. » Infatti 'gli avanzi 
dell' armata di Cassio non aveano ottenuta la 
vita , se non dando statici , e passando sotto il 
giogo. 

Al ritorno di Divicone gli Elvezj si mìse- 
ro a naarciare , conforme al loro antico dise- 
gno,' e Cesare li seguì. Egli aveva quattromi- 
la cavalli raccolti nelle Gallie, fra i quali v*era 
un corpo considerabile d' Edui condotti da 
Dumnorige. A tutta questa cavalleria fu coman- 
dato d* andare innanzi, e molestare U nimico. 
Ma impegnata essendosi in una zuffa in sito 
svantaggioso , fu battuta da un distaccamento 
di cinque mila cavalli elvetici. Allora comin- 
ciò a manifestai*si il tradimento di Dumnori- 
ge , essendo il primo a prender la fuga con 
quelli che aveva sotto i suoi ordini. Malgrado 
un tale scapito , in cui fu più grande H diso- 
nore, che la perdita dei Romani , Cesare ten- 
ne sempre dietro agli Elvezj , cosicché per 
quindici giorni le due armate campeggiarono 
* sempre distanti cinque o sei miglia : e se non 
intervenne alcun combattimento , non è già 
che non ne cercassero 1’ incontro gli Elvezj, 
animati dal buon successo della cavalleria , 
ma Cesare se ne schermiva, aspettando il luo- 
go ed il momento , in che potesse attaccarli 
con vantaggio. 

Nulladimeno egli non era senza inquieta- ' 
dine intorno il sostentamento deirarmata.il 
grano, che gli avevano promesso gli Edui, non 
veniva ; e quando lo domandava , se gli dava- 
no' belle pai-ole , alle quali non corrispondeva 
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r effetto. Volle dunque indagare la cagione 
di tanti ritardi ; ed interrogatine il magistra- 
to supremo degli £dui , ed i principali della 
nazione , eh' erano nel suo cam|)0 , intese che 
dar ne -doveva la colpa a’ rigiri di Dumnori- 
ge , il quale potendo ogni cosa presso la mol- 
titudine , aveva persuaso a molti , che s’era 
d'uopo sottostare ad un padrone, meglio era 
uhbidire agli Klvezi , Galli anch’ essi, che ai 
RomanL Nè mal si apponeva; ma essendo il 
segreto suo intento, siccome abbiamo veduto, 
quello d.' inalzarsi alla tirannide, coltivava l' a- 
micizia degli Elvezj. 

Cesare non sapeva a qual partito appigliar- 
si riguardo a Dumnorige. Sembravagli che 
un tale tradimento non dovesse rimanere im- 
punito : ma il colpevole era fratello di Divi- 
ziaco , uomo di probità , fedele all'alleanza ro- 
mana , e suo amico. Non credette dunque Ce- 
sare cosa opportuna il procedere contro Dum- 
norige , senza avvisai'ne Diviziaco, ed ottener- 
ne r assenso. Chiamalo a se , gli espone i mo- 
tivi di lamento , che ha contra il fratello di 
lui , lo prega a non adontarsi, che o faccia egli 
stesso , o faccia fare dalla nazione degli £dui 
il processo a Dumnorige. Si gitta Diviziaco 
a' suoi piedi, gli confessa tutti i torti del fra- 
tello ; aggiunge , eh’ egli stesso ha di che la- 
mentarsene , mentre essendo primogenito , e 
molto avendo giovato all'ingrandimento di lui^ 
n’era corrisposto ingratamente. Ma ricordo- 
gli , che lo sleale Dumnorige gli era fratello; 
che se il secondogenito fosse trattato con ri- 
gore da Cesare , mentre il primogenito ne 
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godeva il favore, tutta la (ì-allia iniputeretbe 
a Diviziacoil supplizio tli Dumnovige , né più 
lo riguarderebbe che con orrore. Cesare fu 
si dolce e clemente , che tosto si arrese a 
tali rimostranze, e preso Diviziaco per ma- 
no , lo consolò , e gli disse , che faceva gra- 
zia a Dumnorigej indi chiamato il reo , fe- 
cegli alla presenza del fi’alello conoscere i 
giusti - molivi, che aveva di dolersi di lui, ed 
esortollo a vivere in guisa , che piò non des- 
se sospetto di se , e poi lo. congedò. Ma sic- 
come non poteva fidarsene , gli assegnò una 
guardia , e cosi terminò questo affare. Dum- 
norige sempre inquieto , e amico delle novità, 
trovò finalmente quella morte che andava cer- 
cando , siccome in seguilo racconteremo. 

In quello stesso giorno Cesare fu dagli 
esploratori avvisato, che i nimici s'ei’auo po- 
sti appiè d’ un monte lontano otto miglia dal 
suo campo. Informossi della qualità dei sito: 
ed avendo saputo che per una via tortuosa 
potevasi facilmente giugnere sulla vetta del 
monte, mandò Lahieno con un distaccamen- 
to per impadi’onirsene , ed ei marciò centra il 
Yiimico. Un ulfiziale di qualche reputazione fu 
incaricato d'andar avanti a riconoscere lo sta- 
to delle cose. Giunta f armata romana a mil- 
le e cinquecento passi lungi dai nimici , torna 
indietit) r ulfiziale, e racconta che i gioghi del 
' monte sono occupati dal nimico , e che vi ha 
veduto insegne ed. armi galliche. Ciò non era 
vero : la paura gli avea fatto prender per gal- 
liche le truppe di Lahieno. Cesare ingannato 
dalla falsa notizia non credette opportuno 
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r^avanzarsi, e per questo errore perdette rin- 
contro di scoiiuggere i nimici , che non avreb- 
bero- . pótuto certamente difendersi, assaliti 
da dué^arti ad un tempo, da Labieno, e da 
Cewjrtì.y 

, Sì(XOtil<..rimanevangli poche vittnaglìe, fu 
giuo.co fori^ che Cesare desistesse dall’ inse- 
guire i nimici, e piegasse verso Bibratte (Au- 
tun) cititi principale degli Edui. Avvertiti di 
tal movimento gii Elvezj , anziché render gra- 
' zie al cielo che gli avea campati dai Romani,, 
che gli Incalzavano, vanno eglino stessi a cer- • 
Carli. Al loro avvicinamento Cesare ritira le 
sue truppe sopra ima< collina, e manda la ca- 
valleria incontro ai C^lli-tper ritardarli. Pren- 
de tutti i vantaggi j copre tultd il monte d’ar- 
mi e soldati, formando' il corpo di battaglia 
delle quattro legioni , nelle quali più confida- 
va , perchè avevano già servito , e collocando 
sulla vetta in corpo di riserva le due, onde 
avea testé fatto leva nella Gallia cisalpina. 
Egli a tutta ragione si cautelava. Gli Elvezj 
rispinsero facilmeiité la romana cavalleria, e 
schieratisi in falange quadi'ata , che si presero 
il pensiero di render più forte con una mili- 
tare testuggine , cioè cogli scndi serrati gli 
tini centra gli altri e di fronte ed ai lati , e so- 
pra alle loro teste, si avanzano ferocemente, 
e malgrado lo svantaggio del sito, assalgono 
i Romani , i quali s’ eràno locati in mezzo del- 
ia salila. Cesare .conobbe la grandezza del 
pericolo , e per far vedei-e ai soldati , che vi si 
esponeva insieme con essoloro , mise piede a 
terra cogli uffiziali, .e fece rondur via tutti i 
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cavalli , onde non si avesse a sperare che nel- 
la vittoria. 

Cominciò la battaglia un’ ora dopo mezzo- 
giorno, e durò fino a sera , senza che vedes- 
sero i Romani il tergo di un solo de’ loro ni- 
mici. Anzi 1’ armata elvetica dopo essere sta- 
ta costretta a piegare , tornò di nuovo alla ca- 
rica , e avvenne un terzo combattimento pres- 
so alla salmerìa , il quale continuò sino a not- 
te avanzata. Furono però inutili tutti gli 
sforzi di un* ostinata bravura. S’ impadroni- 
rono i Romani e dei bagagli , e del campo , 
non senza perdita copsiderabile. Comunque 
Cesare non ci dica il numero de* suoi morti, 
confessa però, che la cura di sotterrar que- 
sti, e di curarei feriti lo trattenne perire 
giorni in quel sito; e in quel mezzo i misera- 
bili avanzi della nazione elvetica , in numero 
di cento trenta mila uomini, ritiraronsi con 
fuga precipitosa, e dopo aver marciato per 
quattro giorni giunsero sulle tei're di quei di 
Langres. 

bla per questo non isfuggirono al vinci- 
tore, la cui incredibile attività non ha mai la- 
sciato una vittoria imperfetta. Dopo i tre gior- 
ni dati a un necessario riposo, ripigliò la cac- 
cia degli Elvezj , e nello stesso tempo mandò 
corrieri ed ordini a quei di Langres, per 
proibire che non dessei'O nè formento, nè al- 
cun soccorso ai fuggitivi , se non volevano es- 
ser trattati al par di loro. La minaccia pro- 
dusse il suo effetto , e gli Elvezj ridotti a una 
estrema carestia furono costretti a moderare 
V orgoglio, e a mandar deputati a Cesare a 
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clicluarargH sommessione , e rimettere la loro 
sorte nelle sue mani, I deputati ritrovarono 
Cesare che marciava a passo forzato , e pro- 
strati a terra gli domandarono la pace con u- 
mili preghiere, e con lagrime. Cesare non 
diede altra risposta, se non che voleva, che 
gli Elvezj lo aspettassero nel luogo , dov' era- 
no accampati. 

Giunto che fu colà, domandò loro ostagv 
gi , le armi , e gli schiavi desertori , eh’ e- 
rano stati ricevuti nel loro campo. Mentre fa- 
cevansi le perquisizioni necessarie per ese- 
guire gli oraini di Cesare ,. passò qualche tem- 
po, e sopravvenne la notte. Seimila uomini 
del cantone detto Urhigeniano (i), o per un 
avanzo di alterigia ravvisassero la sommes- 
sione come ignominiosa , o ne temessero le con- 
seguenze, o per qualche altra cagione, prese- 
ro il partito di allontanarsi dal campo sul- 
l’ imbrunir della notte , e s’ avviarono verso il 
Reno, e la Germania. Non si tosto ne fu Ce- 
sare avvisato, che manda ordini a tutti i po- 
poli , de’ quali doveano attraversare i paesi , 
d’ arrestarli in qualunque luogo , e ricondurli 
ad essolui. Fu obbedito, e gl’infelici Urbi fe- 
niani furono guai nimici passati a fil di spada. 

Quanto a^li altri , dopo eh’ ebbero dati gli 
ostaggi richiesti, le armi e i desertori , donò a 
tutti la vila.>£ssi erano quattro popoli uni- 
ti (2) : gli Elvezj , i Tulingi, i Latobrigi , ed i 

(f) Questo cantone traeva il suo nome dalla piccola 
città tr Orbe nel paese di Vaud. 

(a) Cesare non fu qui menzione dei Raurachi. Sem- 
bra che li comprenda softo gli Rlyexj. 


Digilized by Cou^k 


( 2^0 .) 

Boi. I tre primi di questi pojioli ebbero T or- 
dine di ripatriare, e di riedificare le ciUà e i 
borghi , che avevano abbruciati. Cesare non 
voleva che i Germani, allettati dalla bontà 
d'un territorio, eh' ora si l’eputa ingrato, ma 
che egli credeva ubertoso, e che forse era me- 
glio coltivato delle terre di Germania, andas- 
sero ad occupare i luoghi abbandonati dagli 
Klvezj, e da’ loro alleati. Quanto ai Boi gli 
Kdui domandarono, ed ottennero, che questa 
valorosa nazione fosse incorporata con loro. 

(’osi terminò la prima guerra , che Cesare 
ebbe a far nelle Gallie. La vittoria ne fu com- 
piuta. Cesare diede a conoscere, che sapeva 
vincere, e trar profittò dalla vittoria. La per- 
dita degli filvezj, e de’ loro confederali oltre- 
passò i due "terzi del loro numero 5 di trecen- 
sessantotio mila, eh’ erano quando partiro- 
no , non ne ritornarono che centodiecimila 
nel loro perse. 

Sino dalla stessa campagna Cesare intra- 
prese una seconda guerra , non centra i Galli , 
ma per inchiesta , e difesa loro. 

Ho detto che la Gallia era divisa in due 
faz'oni, r una delle quali aveva gli Edui per 
capi , e l* altra i Sequani sostenuti dai popoli 
deli’ Arvergna. S’ erano questi due partiti fat- 
ta per lungo tempo la guerra , e quello degli 
Edui era rimaso superiore. I vinti per una 
sconsigliata politica , usata in tutti i tempi , e 
sempre funesta, non potendo determinarsi a 
sottomettersi a’ loro compatriolti , ricorsero 
agli estrani. Chiamarono Ariovislo, re degli 
Svevi , In Germania , il quale pel danaro , che 
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gli fecero avere passò il Reno, e andò a soc- 
correrli. I Germani , allora più prodi e più 
belligeri de’ Galli fecero passar la vittoria al 
partito che abbracciarono. Gli Edui , e i loro 
confedei'ali furono vinti. Ariovisto impose ad 
essi tributo, e li costrinse a dargli alcuni 
ostaggi. Li forzò eziandio a giurare, che non 
avrebbero ridomandati gli statici, né implora- 
to r ajuto del popolo romano, e che non si 
sottrarrebbero mai dal dominio de’ S equa ni , 
che è quanto a dire dal suo. Perché i Sequani 
stessi , che l’avevano chiamato , furono sog- 
giogati da lui , come gli altri , ed eziandio più 
malconci , poiché si appropriò la terza parte 
del loro teiTitorio, e vi jùautò sua dimora , 
scorgendolo migliore dell’ abbandonato. Ac- 
crebbe le sue forze, ed in vece di quindicimi- 
la uomini , che aveva sulle prime condotti se- 
co colui, n’ebbe in breve sessanta mila j cosic- 
ché trovandosi risli’elto , si pi'eparava , quan- 
do Cesare faceva la guerra agli Elvezj , ad 
impadronirsi di un altro terzo del paese dei 
Sequani. Gemevano dunque i Galli sotto il 
pesante giogo d’una nazione, che considera- 
vano come barbai’a , e temevano mali anche 
maggiori in appresso; non dubitando, che 
Ariovisto non meditasse di conquistare tutta 
la Gallia , e di sottometterla al suo impero. 

In tali circostanze Cesare sembrò loro un 
liberatore. La sua vittoria sopra gli Elvezj, 
rinvasione de’quali non poteva non esser fu- 
Jiesla a gran parte almeno delle Gallie, gli 
aveva liberati da un estremo jiericolo. Cre- 
tletlero, ch’egli sarebbe loro non meno utile 

Ao//m T. ALII. 


li 


( 24 ^ ) 

contro Ai’iovìsto ; ed in ciò non prendevano 
abbaglio. Ma non vedevano, o non voleano 
vedere, rbe la loro libertà correva maggiori 
jiericoli dal canto de’ Romani , e di Cesare. 

Cominciarono dal .chiedergli la permissione, 
coinè se già T avessero riconosciuto per si- 
gnore , di convocare a una dieta generale tut- 
ti i popoli delle Gallie. Si tenue l’ assemblea , 
colla precauzione di far che prestassero giu- 
ramento tutti quelli che v’ intervennero, di 
mantenere un segreto inviolabile intorno a 
quanto si deliberasse, e di non parlarne, se 
non a quelli che fossero incai'icati degli ordi- 
ni dell’ assemblea. In conseguenza della ri- 
soluzione che vi fii presa d’implorare il soc- 
corso di Cesare, molli deputati dei primi 
della Gallia andarono a ritrovarlo. Divizia- 
co prese a parlare. 

Primieramente espose quanto ho detto po- 
c’anzi intorno Ariovisto. Aggiunse, che se non 
vi si poneva riparo, tutti i Germani passereb- 
bero il Reno , tratti dalla dolcezza del clima 
delle Gallie, ben diverso dal loro , e deside- 
rosi di cangiare la loro maniera selvaggia di 
vivere col buon gusto , e colla politezza dei 
costumi de’ Galli. Dimostrò, clic Ariovisto 
era barbaro, furiliondo, crudele,; che esigeva 
per ostaggi i figli delle migliori famiglie della 
Gallia, i quali poi per ogni menomo capric- 
cio faceva morire fra i tormenti più orribili. 
Conchiuse , che se non potevano i Galli spe- 
rare protezione dai-Romani e da Cesare, co- 
stretti sarebbero d’imitare gli Elvezj , abban- 
donando il natio paese , e altz’ove cercando 
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un soggiorno tranquillo. Finalmente pregò Ce- 
sare a tenergli credenza ; perchè non dubbia- 
va , che se Ariovisto risapesse il suo maneg- 
gio, non fosse per incrudelire conira gli ostag- 
gi che avea nelle mani. 

Tutti gli altri deputati s’unirono a Divi- 
ziaco per iscongiurar Cesare ad occhi pia- 
gnenti di prenderli sotto la sua protezione. I 
soli Sequani osservavano un profondo silen- 
zio , e col capo chino tenevano gli occhi rivol- 
ti a terra. Cesare li richiese della cagione del 
loro silenzio, ma non diedero alcuna risposta; 
dopo avergli interrogati più volte senza che 
nulla rispondessero, Diviziaco servi loro d'in- 
terprete. Disse essere la condizione dei Se- 
quani deplorabile a segno, che non osavano 
nemmeno dolersene, temendo la crudeltà di 
Ariovisto lontano egualmente che se Y aves- 
sero innanzi agli occhi , occupando egli una 
parte del loro paese , ed essendo padrone di 
tutte le loro città. Che per conseguenza non 
rimaneva loro nemmeno la trista speranza di 
sottrarsi dal tiranno con una fuga volontaria, 
nè poteauo aspettarsi , che i più crudeli sup- 
plizj cpialora venissero scoperti . 

Nulla meglio si conveniva àlle mire segre- 
te di Cesare , e al desiderio che aveva di 

P rocacciarsi gloi-ia e potenza colle armi , che 
intraprender la guerra centra Ariovisto. Ma 
egli era intento a celare la sua ambizione sot- 
to pretesti e ragioni speziose , non Volendo 
comparire ingiusto. Egli stesso nel Suo con- 
solato aveva fatto riconoscere Ariovisto per re 
amico ed alleato del popolo romano. Non 
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gli era dunque. pi;i messo d’altaccarlo prima 
<li tentare tulle le vie di dolcezza , e di com- 
ponimento. Prese il partilo di mandargli a do- 
mandare una conferenza. Ariovisto , cif era 
iiurljanzoso aU’cccesso, risposegli Imutalmen- 
le: che siccome s'' egli aresse ojf ari con Ce- 
sare , andrebbe a lui , così Cesare dorea 
venire ad esso nel caso presente. 

Cesare non si scompose punto. Mandò 
nuovi ambasciatori a dirgli : « die giacche 
i) onorato da Cesare , e dal senato romano 
)) del titolo di re amico ed alleato , ei non mo- 
li strava la sua riconoscenza per un tal bene- 
1) flzio , se non ricusando una conferenza , che 
» gli veniva proposta, gli faceano intendere 
)) ciò che Cesare desiderava da lui : che dun- 


» que gli domandava primieramente che non 
)) più menasse di qua dal Reno nelle Gallie 
y. banda alcuna di Germani j in secondo luogo, 
)) che rendesse egli, e permettesse a’Sequani 
Il di restituire agli Edui i loro ostaggi *, nnal- 
)) mente che si astenesse da ogni violenza ver- 
)) so i medesimi Edui, nè facesse guerra ad 
)i essi, od a’ioro alleati. Ciò facendo Ariovi- 
1) sto, durerebbe l’amicizia fra i Romani e lui; 


>■ altrimenti , Cesare per un decreto del sena- 
)i to , fallo sotto i consoli Messala e Risone, 


)) difenderebbe gli Edui , antichi alleati e 
y fratelli de’ Romani , nò li lasccrebbe in pre- 
» da air oppressione ». 

Ariovisto ])iccamente rispose: « che i Ro- 
)> mani non avevano diritto di prescrivergli 
y in qual maniera dove.sse tratl.nr un popolo 
y vinto da lui, siccome egli non lo aveva 
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» loro slmili leggi : che non voleva 

>» restituire gli ostaggi degli Edui ; che co.’i- 
:tt sentiva a non far Toro la guerra, purché fe- 
» delmente osservassero le condizioni del trai- 
che aveva seco loro conchiuso j e gli 
>>' passero ra:inuo convenuto tributo: ma 
» che se vi mancassero, il titolo di fratelli dei 
» Uonxani sarebbe per essi un vantaggio debo- 
» lissimo: che riguardo alla minaccia , che gli 
» faceva Cesare di addossarsi la causa loro , 
» doveva. sapere , che nessuno era entrato in 
» guerra -cootra Ariovislo senza trovarvi la 
» -sua rovina ; ' thè ne facesse pur egli sperleu- 
» za a suo. grado, e imparerebbe a sue spe- 
» se , qual fosse il valor de’ Germani , sempre 
« esercitali al maneggio delle armi , ed *.av- 
» vezzi da quattordici anni a non alloggiare 
» mai al coperto ». • 

Mentre Cesare riceveva la risposta di Ario* 
visto, alcuni deputati degli Edui e dei Tre- 
viresi vennero a trovarlo. Lameotavansi i pri- 
mi , che gli Arudi (i) , nazione germana , che 
di fresco aveva passato il Reno per congiuu* 
gersi ad Ariovisto , saccheggiavano le loro 
terre : cosicché malgrado tutti i tratti di som- 
inessione non potevano ottenere la pace dal 
loro fiero nimico. Quei di Treveri dicevano 
a Cesare , che una grandissima moltitudine 
di Svevi sperano avvicinati alle ripe del Re- 
no, e si preparavano a passarlo. Tali noti- 
zie determinarono Cesare a non diffwire 

(i) 5' ignora da qual parte della Germania venisstro 
questi popoli. 
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tl’ intvapreiider la guerra , e fatte le provisio- 
iii necessarie pel sostentamento cleU’armata, 
marciò conira Ariovisto. 

Dopo tre giorui di cammino j seppe che 
il Germano s’avanzava con tutte le sue forze 
per impadronirsi di Besanzone. Questa piazza 
era piena d’ ogni sorta di munizioni da guer- 
ra : ed è fortissima per se s^ssa , dice Cesa- 
re. Il fiume Doux le forma intorno come un 
circolo , che sembra delineato col compasso. 
Lascia solamente un intervallo di secento 
passi, ma che è chiuso da un monte, il cui 
piede s’ estende da ambe le parli sino alle 
sjionde del fiume. Questo monte è chiuso da 
un muro, che lo congiunge alla città, cui ser- 
ve di cittadella. Cesare s’affrettò così, che 
prevenne Ariovisto , ed assicurossi d’.una piaz- 
za tanto importante. Vi si fermò qualche tem- 
po per prendere le necessarie misure rap- 
porto a’ viveri. 

Durante questo soggiorno, i Romani con^ 
versando coi Galli , e particolarmente con 
quelli, a’ quali il commercio aveva dato occa- 
sione di strignere famigliarità co’ Germani, 
udirono cose terribili intorno i nimici , che 
andavano a cercare. Ne descriveano la enor- 
me statura , la incredibile audacia , il conti- 
nuo esercizio nelle armi. Confessavano i Gal- 
li , ch’era loro sovente accaduto di non poter 
soffrire ne’ combattimenti nemmeno gli sguar- 
di di quella Cera nazione. Questi discorsi fe- 
cero una grande impressione , principalmen- 
te sopra i giovani uuìziali dell’armata roma-^ 
na, che ingannati dalla morbidezza, con che 
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Cesare viveva nella città , lo av^^•ano seguito 
colla speranza di ritrovare secolui nel suo 
campo gli stessi piaceri , gli stessi divertimen- 
ti , e la più bella occasione di arricchire. 
Quella gioventù dunque, la quale non aveva 
alcuna sperienza dell’arte militare, era som- 
mamente atterrita. Molti domandavano il con- 
gedo con diversi pretesti; e quei che per ver- 
gogna prendevano il partito di restare, non 
sapevano nascondere la paura , che mostrava- 
no dipinta sul volto, nè ritenere qualche vol- 
ta le lagrime. Ora chiusi entro le tende pian- 
gevano la loro sorte infelice; ora lamenta- 
vansi cogli amici del [>ericolo, a cui doveva- 
no lutti esporsi. Per tutto il campo si fa- 
ceva testamento, come se ognuno andasse 
a certa morte. Lo spavento divenne genera- 
le , comunicossi a’ soldati , ed anche a’ vecchi 
ufiiziali ; solamente per evitare il rimprovero 
• li timidezza, essi dicevano, che non hmieano 
già 1' inimico, ma i boschi e le strette, che 
doveano passare , e la difficoltà d’aver viveri. 
Alcuni avvertivano Cesare, che se desse 1' or- 
•line di partire , non sarebbe ubbidito dai 
soldati. 

Questa è una delle occasioni , in cui più si 
mostrò Cesare degno di se stesso. Infatti a 
chi può paragonarsi? Convoca un gran con- 
siglio, al quale invila non solamente coloro 
che avevano dritto di entrarvi , ma tutti anco- 
ra i capitani. Principiò dal sevei'amente ^ri- 
prenderli , perchè credevano , che si apparte- 
nesse a loro r esaminare per dove, o con 
qual fine li facesse marciare. Propose poscia 
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dn el se, ragioni per dimostrare, clie a tortd 
consideravano i Germàni f ome invinciLili * 
e quindi soggiunse: ,, toloro, che coprono il 
» Joro timore con falsi pretesti, altrihueudoJo 
)• al pericolo di n.ancare di viveri ed alla dif- 
» ficolla delle strade , si mostrano troppo in- 
•> dt gni di se , mancando di fiducia nel loro 
« generale, o pretendendo d’ ingegnargli il 
« suo do^ere. Jo mi prendo cura di tutto- i 
» Sequan. 1 Leuci (i), i Lingoni (a) mi 
)> somministreranno formenlo , senzache ^'m- 
» nnnenle la messe nelle campagne. Quanto 
» al e dilhcolla, ed ai pericoli del cammino, 

» \oi stessi m hrevc ne potrete formar giudi! 

» M. vien detto che i soldati ricuseLnno 

d «Wi'd'cmi, e non partiranno al mio ordì. 

» ne. Io non temo punto di ciò, sapendo che 
•» se ad alcuni comandanti è mai toccato di 
» aver soldati disuLLidienti , questo dispiace- 
» r;; se lo meritarono o per qualche sinistro 
« avvenimento, o per la 'loro\varizia ed in- 
» pustizia : io certamente per tutta la mia vi* 

» ta non ho mai dato sospetto di amare il da* 

» naro, e si e dichiarata la mia buona fortuna 
» nella guerra degli Elvezj. Quindi vi dichia- 
» ro che quanto io aveva determinato di fare 
» in altro tempo, l’eseguirò adesso, e moverò 
» il campo la prossima notte, tre ore innanzi 

» 8'orno, onde più presto io possa conoscere , 

se 1 onore e il dovere valgano sopra di voi 
« pm che il timore. E quaud' anche tutti mi 

p) di Toul in Lorena, 

(3j Que di Langres, 


» abbandonassero, io mi porrò a marciare 
w colla sola decima legione , della cui fedeltà, 

» e coraggio non dubito punto, e questa le- 
w gione mi servirà di guardia pretoriana (i) >». 

Chi non può restar preso da questa elo- 
quenza più abbonante di cose che di parole, 
e la cui bellezza consiste nella grandezza d^ l 
coraggio, e nella nobiltà de' sentimenti? Ma 
per esser eloquente in tal maniera , convieii ' 
esser Cesare, 

Egli ebbe motivo d’ esser contento deH’im- 
pressione che fece il suo discorso. La dispo- 
sizione degli animi si cangiò intieramente* 
fatta 1’ armata arse del desiderio di mare are 
contra il nimico. La decima legione mandò a 
ringraziarlo della buona opinione, che avevn 
di essa, e promise di corrispondervi coi fat- 
ti. L' altre legioni deputai*ongli ì primi loro 


(i) Qui suum tinorem in rei frumentariae simulatio- 
nem ani^stiasque itinerum conferrent , facere arrogan- 
ter ; quutn aut de officio imperatoria desper ire , aut ei 
praescribere viderentur. Haec aibi eaae curue. Fru/nentum 
Sequanoa , Leu eoa , Lingoneaque aub ministrare j jamqite 
esse in agria /rumenta matura. De itinere ipaoa brevi 
tempore judicaturoa. Quod non fare dieta audientea mi- 
htea , neque aigna laturi dìcantur , nihil ae ea re com- 
moveri. Scire enim , quibuscumque exercitua dit to au- 
diena non fuer t , aut male re ge.-ta firt .nam d fuiaae , 
aut aLquo facinore comperto atant an rase contnetam, 
Suam innocentam perpetua vita, felicitatem Hdvetio- 
■rurn beilo eaae perspectam. ìtaque ae quod in longioren 
diem collaturus easet repraeaentatumm , et proxima no~ 
de de quarta vigika castra moturum . ut quamprtmun 
intelligcre posset utrum apud eoa pudor ntque cfficiurn , 
an timer plus vaierei. Quod si praeterea neino sequatur, 
tamen ae curn sola decima legione iturum , de qua non 
•dubitaret , sibique eam praetoriam cohortem luturaia. 
Care, de B. Gali L i. ii. 40. ’ . 
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ufficiali , per protestargli di non aver mai 
avuto timore, o dubbiezza, e di essersi sem- 
pre ricordate , che al supremo capitano e non 
a’ soldati toccava decidere deirimprendimen- 
to e della condotta delle guerre. Cesare pi- 
gliò vantaggio “"da tale ardore, e parti la stes- 
sa notte, come avea detto. S’era fatto inse- 
gnare la sti-ada da Diviziaco , eh’ era quello 
fra tutti i Galli, nel quale più confidava. Die- 
tro i lumi , che tratto ne aveva , fece un giro , 
che allungava il camminò di quaranta miglia, 
])er evitare le strette ed i boschi , e cammina- 
re per luoghi aprichi , e dopo sette giorni si 
trovò sole ventiquattro miglia discosto dal 
canuio di Ariovisto. 

Quando il Germano vide Cesare sì da 

S resso, gli mandò ad offerire la conferenza 
ianzi ricusata. Cesare sempre intento a non 
meritarsi alcun biasimo , di buon grado accon- 
senti. Fu fissato il quinto giorno. Ne’ quattro 
intermedj ambe le parti per mezzo di deputa- 
ti convennero sulle circostanze e condizioni 
deir abboccamento ; ed Ariovisto, il quale non 
sembra che sia stato di buona fede in tutto 
l’affare, domandò che Cesare non conduces- 
se con seco infanteria , infingendosi di temere 
un'imboscata. Cesare lo promise -, ma siccome 
non aveva tanta cavalleria romana da far fron- 
te alla germana, nè credeva cosa prudente il 
mettere la sua vita e la sua persona nelle 
mani della cavallci’ia gallica , fece smontare i 
cavalieri galli , e comandò loro di dare i ca- 
valli ai soldati della decima legione , che 
era la sua legion favorita : per la qual cosa 
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di que' sold^ ause gentilmente « che Ce- 
)» sare faceva per essi piu di quello che aveva 
e promesso, mentre dopo aver fatto loro spe- 
ji( rare ua servigio più nebile nella fanteria, 
f» destinandoli alla sua guai*dia , ora gl' iuab 
n zava al grado di cavalieri. » 

; V’ avea ira .'i due campi una vasta pianu- 
•ra , presso al cui mezzo alzavasi un poggio 
eli mediocre larghezza. Colà si avanzarono Ce- 
sai'C ed Ario visto , accompagnati ciascuno da 
.dieci amici , od uffiziali graduati , tutto il re- 
sto del loro corteggio sostette dugento passi 
-lontano. La conferenza si fece a cavallo. Ce- 
sare rammemorò ad Ariovisto il benefizio , 
oud'egli stesso ed il senato lo aveano onora- 
-to , riconoscendolo per re amico ed alleato 
deir impero : benehzio che ingrandì con tut- 
.ta 1’ enfasi , sapendo bene i Romani esaltare 
le grazie loro. Parlò poi a lungo della stretta 
alleanza , che da gran tempo sussisteva fra 
gli Edui ed i Romani , e terminò reiterando 
le stesse domande che aveva già fatte per mez- 
zo de’ suoi deputati. 

Ariovisto si difese con alterigia. Discolpò 
il suo ingresso nelle Gallie dicendo , .che non 
vi ei'a venuto , se non ad istanza degli stessi 
Galli ; ed i tributi , cb’ esigeva dagli Edui , 
col diritto della guerra , che autorizza i vin- 
citori a ìmpor leggi a’ vinti. Quanto all’ ami- 
cizia del popolo romano , disse che 1* avea bra- 
mata per trarne onore e vantaggio , e non 
onta e danno: che se col pretesto di questa 
amicizia si pretendeva di fargli perdere i tri-* 
Luti, che erano il -frutto delle sue vittorie, 
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e i suol diritti sopra i popoli ^sog^ogftti ocdle 
armi, ci vi rinunzierebbe con altrettanto pia- 
cere, con quanto l'aveva ricevuta. Passò an- 
cora più oltre , e sostenne , esser tutta la Gal- 
lia , a riserva della provincia romana , sog- 
getta al suo dominio, e ingiustamente turbar- 
glisi il possesso d’ un paese , che gli apparte- 
neva. Pretese dunque , che Cesare dovesse 
uscirne , e ritirarne le truppe. « Se tu noi 
» fai- , soggiunse , non v' ha più amicizia tra 
» noi , e da questo istante ti reputo mio ni- 
» mico. Inoltre so , che se arrivo a darti morte 
» in battaglia , farò un gran piacere a pa- 
« recchi de’ più distinti cittadini di Roma, 
w Essi me ne chiariron per lettere : e la tua 
)> morte sarà per me il prezzo della loro ami- 
)> cizia. Se ah’ opposto ti ritiri , e mi lasci 
•)> padrone delle Gallie , ben posso rimunerar- 
» li , e qualunque guerra tu voglia intrapren- 
» dere m’incaricherò di terminarla senza che 
)) ti costi fatica o pericolo. >» 

Considero cóme un fatto assai ‘singolare 
queste corrispondenze mantenute dai gran- 
di di Roma con Ariovisto contro di Cesa- 
re (r). Ma a che non trasporta 1’ animosità 
I delle dissensioni ? Ben comparisce lutto l’or- 
, goglio germanico in questo discorso , cui 
- rispose Cesare " con altrettanta tranquilli- 

(t) Tali corrispondenze sarebbero assai singolari se fos- 
sero vere : ma sembra più. verosimile che Cesare le in- 
J ventasse attribuendo ad Ariovisto un discorso , che natu- 
ralmente non fece, onde rendere, odioso il partito che in 
Roma gli era contrario , e prepararsi »ina ragione per 
' giustificare le persecuzioni che si proponeva forse fin d alr 
lora di estendere vie maggiormente. ( N. E. ). • 
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là, quanfd ei^4. Stato 1* empito del re degli 
Svevi. Ma •'le pretensioni dell’ uno erano 
troppo distanti aa quelle dell’altro, onde si 
potessero accordare.' Cesare voleva dar la legge 
in tulio, ed Ariovisto non volea riceverla in 
cosa alcuna (Z?io. ). ‘ 

La perfìdia de' Germani nippe la conferen- 
za. Mentre Cesare ancora parlava, si avvici- 
narono al poggio , e scagliarono pietre e dar- 
di contra i Romani. Cesare abbandonò Ario- 
visto all' istante , e rilirossi tra’ suoi , vietando 
loro qualunque atto ostile potesse impegnare 
un combattimento, non già perchè temesse 
dell'esito, ma perchè voleva rendere immu- 
ne da qualunque taccia la sua condotta , e la- 
sciare lutto il torto al nimico. Ritornato al 
suo campo, divulgò le proposizioni esorbitan- 
ti d' Ariovisto, e l'arroganza d’interdire le 
' Gallie a’ Romani: la qual cosa aggiunta alla 
perfidia, con che i Germani turbato aveano 
una conferenza pacifica,' irritò maggiormente i 
soldati di Cesare, ed ispirò loro un più ar-, 
'dente desio di coibbaltere. 

Due giorni dopa, Ariovisto' mandò a do- 
mandare a Cesare uh nuovo abboccamento , 
oppure, che deputasse alcuno , con cui potesse 
continuare T intrapreso trattato. Ma Cesare , 
a cui bastava il primo esperimento , ricusò la 
' confei'enza. Senzachè il mandare qualch’ illu- 
stre Romano ad Ariovisto , era un esporre 
•Il deputato a grave pericolo, e pressoché 
'darlo in balia de' barbari. Ma non volendo 
che^ si credesse eh’ ei fosse stato il primo a 
rompere ogni speranza di pace , gettò lo sguardo 
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sopra C. Valerlo Procillo, [Gallo di nasci- 
ta, ma il cui padre era stato fatto cittadino 
romano. Era questi un giovane vivace , dolce , 
c che poteva conferire con Ariovisto senza in- 
terprete, poiché il principe nella sua lunga di- 
mora nelle Gallie aveva appreso il linguag- 
gio. Finalmente siccome Procillo non era un 
personaggio di alto affare, una perfidia eser- 
citata vei’so di lui ei*a infruttuosa. Cesare gli 
diede per compagno M. Mettio, il quale ora 
unito ad Ariovisto con vincolo d’ ospitalità. 
L’ evento mostrò, che il provedimento di Ce- 
sare era prudente, perchè non si tosto arriva- 
•l’ono i suoi deputati al campo de’ Germani , che 
Ariovisto chiese loro che venissero a farvi , c 
se divisassero di, esploi’are lo stato della sua 
armata 5 e issofatto feceli caricar di catene (i). 

Nel giorno seguente Ariovisto s’ avanzò 
alla distanza di sei miglia dal campo roma- 
no, e nel terzo di passo due miglia al di là , 
per tagliar loro la comunicazione col paese , 
eli’ avevano alle spalle, ed impedire ad essi 
r andata de’ viveri dagli Edili e da’ Sequani. 
Cesare per cinque giorni successivi presentò 
battaglia ai Gei mani : ma tenne sempre Ario- 
visto le sue truppe chiuse nel campo , e accad- 
dero soltanto alcune scaramucce tra la caval- 
leria. Questa era la truppa ,. in cui si confida- 
vano maggiormeute i Germani , e con ragione. 


(1) Sembra che Cesare combinasse a bella posta le cose 
in mollo, che ne Teiiisse dal canto di Ariovisto quest’ in- 
trazione del diritto delle genti, o d’ accordo coi pretesi 
inviati fiiigefse quanto narrava all’ esercito, per irritarlo 
contro i Germani, e diràostrar necessaria la guerra. ( A. E. ) 
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La loro cavalleria era numerosa , montando a 
sei mila cavalli , di bella forma , ben esercita- 
ta , ed anche sostenuta da un soccorso, che 
sembrava ragionevole. Ciascun cavaliere ave- 
va un pedone , scello da lui , e destinato al 
suo servizio. Questo corpo di faotei’ia legge- 
ra accompagnava la cavalleria nell 'azioni^ e 
le serviva come di retroguardia, che le age- 
volava la ritirata. Se la battaglia, diventava 
pericolosa, avanzavansi <|uesti fanti , ed entra- 
vano nella mischia^ se qualche cavalim‘e gi*a- 
vomente ferito cadeva di cavallo, lo circon- 
davano per difenderlo e ristorarlo; s’era d’uo- 
po di sollecitudine, o per andare innanzi, o 
per retrocedere , erano costoro sì lesti e leg- 
geri , che sostenendosi coi crini de’ cavalli , 
coiTevano al par di essi. 

Vedendo Cesare i Germani ostinati a ri- 
cusar la battaglia , pensò di rendci’e sicuri i 
suoi convogli. A tale oggetto scelse un luogo 
acconcio a formarvi un campo secenlo passi al 
di là del campo nimico. Vi si recò poi con 
tutta l’armata divisa in tre corpi, due dei 
quali ricevettero 1’ ordine di esser sotto l’ ar- 
me, ed il terzo di travagliare a formar le trin- 
cee. Ariovisto inviò^ sedici mila fanti, e tutta 
la cavalleria per impedire questo lavoro; ma 
in vano; il campo fu fortificato, e avendovi 
Cesare lasciate due legioni con parte degli 
ausiliari, ricondusse le altre quattro legioni 
al campo principale. ' • 

Il giorno appresso , Cesare fece uscir le 
sue truppe d' ambi i campi , e presentò , co- 
me soleva , battaglia al nimico ; anche allora 
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inutilmente. Ma quando egli si ritirò , Ario- 
visto fece assaltare il piccolo campo dei Roma- 
ni. Molti furono i feriti da una parte e dal- 
r altra , ma senz' alcun vantaggio decisivo. 

Cesare stupiva che que’ superbi Germa- 
ni non accettassero la pugna , tante volte 
offerta. Volle 'saperne il "motivo, ed inter- 
rogati alcuni prigionieri, seppe che la super- 
stizione teneva' in freno quella focosa e in- 
domita nazione. Alcune femmine , che spac- 
ciavansi per profetesse, davano oracoli, e<l es- 
si li ricevevano con rispetto^ elleno aveano di- 
chiarato, che non potrebbero vincere se com- 
battessero prima del novilunio. 

Cesare a ragione pensò , che questo -super- 
stizioso timore de’ nimici fosse per lui una 
occasione da cogliersi. Quindi , lasciata nei 
suoi due campi una guardia sufficiente, si 
avanzò il giorno dopo con tutte le sue truppe 
schierate in. tre file sino al campo dei Germa- 
ni, come per darvi l’assalto. Essi pertanto fu- 
ron costretti d’ uscirne, e si misero in ordine 
di battaglia, distribuiti per nazione , circon- 
dando tutta l’armata di cai’ri , onde ninno po- 
tesse sperar di fuggire. Le donne montate so- 
pra queste carra, disciolte il crine, ululanti , e 
piangenti, raccomandavaiisi al loro valore, e 
gli scongiuravano a non lasciarle divenire 
schiave dei Romani. 

Cesare osservò, che 1’ ala sinistra dei ni- 
mici era la piu debole. Da <| nella cominciò 
r attacco, probabilmente , se m’è permesso di 
congetturare in tali materie, perchè giudicava 
che la rotta d’ una delle due ale trarrebhesi 
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dietro quella dell’ altra. L'urlo fu sì violento' 
d'ambe le parli , die i Romani non ebbero nè 
spazio, nè tempo di scagliare i giavellotti, on- 
de si combattea colle spade. I Germatfij secon- 
do il lor costume , si copersero cogli scudi 
in forma di testuggine. Racconta Cesare , che 
molti soldati romani salivano sopra questa 
testuggine , e levando gli scudi colle loro ma- 
ni , ferivano dall’ alto al basso il nimico. 

L' ala sinistra dei Germani non resse a 
lungo contra Cesare in persona. Ma la loro 
ala dritta aveva il vantaggio. Il giovane Crasso 
facendo cbe si avanzasse la terza fila o corpo 
di riserva dei Romani , determinò e compì 
la vittoria. Tutti i Germani presero la fuga 
veiw il Reno , cbe distava cinquanta miglia 
dal campo di battaglia , nè sosteltero pnma 
di arrivarvi. Alcuni di essi , ma in picciol nu- 
mero , passarono il fiume a nuoto ,'come Ario- 
vìsto , sopra piccioli battelli , che trovarono al- 
la rada. Tutti gli altri furono tagliati a pezzi 
dalla cavalleria dell’ armata vincitrice. Due 
mogli d’Ariovisto perirono nella fuga, e di 
due figlie eh’ aveva , l' una rimase uccisa, l’al- 
tra prigioniera. 

Ebbe Cesare la soddisfazione di rienpe*^ " - 
rare i due deputati Mettio e Procillo. 
congratula egli con seco stesso nei 
ment.-)rj in una mabìera , che reca onore alia 
sua umanità , e al suo buon cuore , accertando 
in termini precisi , che la sua gioja di salvar 
Procillo non fu minora di quella della vitto- 
ria. Questo giovane Gallo aveva corso un c- 
stremo pericolo. Tre volte erasi tratta la sorte, 
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per decìdere se dovesse bruciarsi vivo nel 
campo , o riservarsi ad altro tempo j e tre volte 
il dado favorevole gli aveva sei’bata la vita. 

La vittoria di Cesare sopra Ariovisto at- 
terri gli Svevi, i quali, come s’è detto, si era- 
no avvicinati alle sponde del Reno. Ritiraron- 
sl in disordine nel loro paese ; e gli Ubj , che 
abitavano dove poi fu fabbricata Colonia, aven- 
dogli incalzati , u’ uccisei’O un gran numero. 

Così Cesare terminò in una sola campa- 
gna due grandi guerre con tale prestezza , che 
entrò ne’ quartieri R’ inverno prima del, tem- 
po. Disti'ibui la sua armata nel paese dei Se- 
quani , e ne lasciò il comando a Labieno in 
sua assenza. Quindi passò nella Gallia cite- 
riore , volendo , die’ egli , farvi la sua ronda , e 
amministrarvi giustizia secondo T uso de’ ma- 
gistrati romani. iMa non era meno inteso al- 
le cose della città, ed è verisimile che in que- 
sto tempo siasi trattato con lui , ma senza 
gran frutto, per ottenere che acconsentisse al 
richiamo di Cicerone. 

Paragrafo Terzo 

Seconda campagna di Cesare nelle Gal- 
He. Confederazione dei Belgi contra i Ro- 
mani. Cesare si porta al suo esercito , c 
giunge alle frontiere dei Belgi. Quei di 
Rems se gli sottomettono , e T informano 
delle forze della lega , che oltrepassavano 
ireccntomila soldati. Cesare va ad accam- 
parsi al di là del fiume d’ Aisne. Diverse 
intraprese de' Belgi senza successo. Si se- 
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separano , e ritiransi tutti nel loro paese, 
Cesare insegue , e n uccide un gran nu~ 

mero. Riduce in suo potere quei di Sois^ 
Sons, di Beauvais , e d’ Amietu. Orgoglio 
■ dei Nervj. Dispongonsi a ben ricevere Par-- 
mata romana. Sanguinosa battaglia, in che 
i Romani dopo aver corso grave pericolo, 
rimangono finalmente vincitori. Cesare al-, 
tacca gli Aduatici , che si dpprestano a di- 
fendere la loro città principale. Sono atto^- 
niti gli Aduatici alla vista- delle macchine 
romane. Loro soperchieria seguita dal più 
. tristo successo. Spiaggia marittima della 
Celtica sottomessa da P. Crasso, Ambasce- 
rie delle nazioni germaniche a Cesare. Fe- 
sta ordinata per quindici giorni in Roma 
per le vittorie di Cesare. Galba luogote- 
nente di Cesare fa la guerra nel verno con- 
tro alcuni popoli delt Alpi. 

An. di R. 6g5. av. G. C. 5y. P. Corse- 
Lio Lentelo Spiìitehe. Q. Gecilio Metel- 
lo Nepote. 

I popoli della Gallia propriamente detta, 
od i Celti , sembravano sottomessi almeno per 
la maggior parte , e disposti a portare il giogo 
de’ Romani. Ma i Belgi sino a quel tempo a- 
vevano mantenuta intatta la liberta. Eran dea* 
si perle più d’ origine Germani , tutti superbi, 
bellicosi , avvezzi alle fatiche ed ai pericoli . 
Il ioi*o valore natio non era stato ammollito 
dalle delizie, che non conoscevano. Soli fra tut- 
ti gli abitanti della Gallia avevano preservata 
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la patria dall’ inondazione de’ Cimbri , e dei 
Teutoni j e questa gloria ne accresceva il co- - 
raggio, c facea che si reputassero invincihi- 
li. Per le vittorie di Cesare sopi’a gli Elvezj , e 
sopra Ariovislo non si atterrirono, ma couoh- 
Lcro la necessità di riunire le loro forze per 
opporsi a si terribil nimico. Animati di pili 
dalle istigazioni segrete di molti Celti , che 
soiTdvano con impazienza il dominio l'omano, 
ma non osavano dichiararsi scopertamente , 
durante il, 'verno si misero a formare infra lo- 
ro una lega , onde avere alla primavera un’ar- 
mata capace di vendicare la libertà della 
(jallia. .1 

Queste notizie recaronsi a Cesare mentre 
era nella Gallia citeriore. Arrolò immanli- 
nente due legioni , che mandò oltre le Alpi 
sotto la condotta di Q. Pedio. Egli , tostochè 
v’ ebbe foraggio nella campagne, si restituì al- 
r armata; ea assicuratosi in pei*sona della ve- 
rità de' fatti,. si mise a marciare dopo dodici . 
giorni, e in altri quindici arrivò alle frontie- 
re de’ Belgi. 

Quivi presentaronsi a lui gli ambasciato- 
ri di Rems per dichiarargli , ciré la loro nazio- 
ne era dispostissima a sottomettersi a’ Roma- 
ni. Ch’ eran dessi i soli fra’ Belgi , che non 
aveau voluto entrar nella lega, nè prender le 
armi : ma che il furor della guerra aveva in- 
vaso tutti gli spiriti cosi , che non avean po- 
tuto svolgere nemmeno quei di Soissons , quan- 
tunque alleati e fratelli , retti colle stesse leg- 
gi, « dagli stessi magistrati. Avendo Cesare 
chiesto quali fossero le forze de’ confederati , 
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gli dissero, che i Bellovaci (i) erano il po- 
polo più numeroso e polente j che potevano 
inelte’i:.in-armi centomila uomini, e promessi 
oe aveaTlo sessantamila. Che il contingente 
t-'be dovevano dare quei di Soissons, era di 
cinquaiihtófnila uomini , e che il loro reGalba, 
eh’ era stimalo giusto e prudente, aveva il co- 
mando supremo di tutta la guerra, riomina- 
X'ono ancora •parecchi altri popoli, occupanti il 
paese iino.£|t*^én<>, i ptrincipali de’ quali so- 
no ( 2 ) i*Bfèrvj e Aduatiei (3). Alcuni Ger- 
mani di Iqua dal Renò*CTano parimente entra- 
ti nella lega ; e il uOinero di tutte queste trup- 
pe insieme unite olti’epassava trecentomila 
comhallenti. Non ci méraviglieremmo di un 
numero cosi esorbitante, se ci risovvenissimo , 
che allora ogni cittadino era soldato , e che nè 
le lettere, nè le arti esentavano alcuno, a ri- 
serva dei druidi , dalle funzioni militari. 

Cesare , comunque contentissimo dell’ ob- 
bedienza e della sommessione di que’ di 
Rems , prese la precauzione' di esigere alcuni 
ostaggi. Nello stesso tempo pensò di diverti- 
re iì nimico, onde non esser forzato a com- 
l^altere in una fiata contro si gran moltitudine 
tli Belgi j quindi impegnò Diviziaco a persua- 
dere agli Édui di entrare armati sulle terre 
tle' Bellovaci , servendosi così d’ una parte 
tle’ Galli per soggiogar 1’ altra, 

(i) Qitei di Beauvais. 

( 2 I I Nervi occupavano il paese ira V Escati t , eia 
Sambra. Si attribuiscono loro per città principali Cam- 
brai , T'alenciennes e Tournai. 

(5) Popoli abitanti sulla Mosa , vicino a Natnur , so- 
condo E opinione di molli geografi. 
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Pocoslante sentendo , che 1’ armala dei 
Belgi si avanzava a grandi giornate verso di 
lui , passò il fiume Aisne , per andare egli stes- 
so incontro a loro, ed .accampò vantaggiosa- 
mente sopra una collina , appoggiando uno 
de’ suoi fianchi alla destia riva del fiume per 
assicurarsi la schiena , e trar facilmente i vi- 
veri dai Bernesi, e dagli altri popoli alleati. 
J£ravi sul fiume un ponte in* qualche distanza 
dal campo. Cesare collocò alla testa di questo 
ponte un buon corpo di guardia, e costruir 
fece all’ altra parte un forte , dove lasciò Q. 
Titurio Sabino , luogotenente generale con 
sei coorti. 

I Belgi trovando fra via la città di Bihra- 
ce (i) otto miglia lontana dal campo di Ce- 
sare, e appartenente a quelli di Rems, là vol- 
lero attaccare. Ma un rinforzo mandatovi da 
Cesare li costrinse ad abbandonare l’impresa, 
e vennero a piantarsi due miglia lontano dai 
Romani. Il loro campo occupava più di otto 
miglia di larghezza. . • 

. Al loro avvicinarsi , Cesare aggiunse nuo- 
\ì trinceramenti al suo campo, temporeg- 
giare volendo, e provar prima il nimico co'n 
iscaramuccie. Essendone stalo felice il suc- 
cesso, credette di poter avventurare un fatto 
generale. Lasciò dunque alla guardia del cam- 
])0 le due legioni testé descritte, e se ne usci 
coir altre sei , e le dispose in Lattaglia , ma sen- 
za voler perdere il vantaggio del terreno, e 

(1) Questo è oggidì un piccolo luogo che conserva an-^ 
eora manifesti vestigi deir antico nome. Si chiama Bie- 
vre tra Pont à Vere , « Laon. 
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seiiz abbandonare la collina , su cui era at- 
tendato, 1 Belgi si misero ancor essi in ordi- 
ne di battaglia alla testa del loro campo. Ma 
fra le due armate v’ em una palude , die gli 
uni e, gli altri non vollero passare a vista del 
nimico. Quindi non vi fu che un combatti- 
mento di cavalleria, nel quale i Romani eb- 
bero qualche vantaggio, uopo di che Cesare 
xùlirò le truppe nel campo. 

I Jelgi avvedendosi , che niente potevano 
imprendere contro di Cesare , si determina- 
rono a passare il liume a guado , e audare 
dall’ altra parte ad attaccare il castello dove 
comandava Titurlo , prenderlo , se fosse pos- 
sibile , e rompere il ponte. Cesare prontamen- 
te avvisatone dal suo luogotenente, parte con 
tutta la cavalleria , colle U*uppe leggiere , coi 
frombolieri , passa il ponte , ed arriva all’al- 
tra sponda, mentre gf inimici erano imbaraz- 
zali nel passaggio del fiume. E li fece penti- 
re del loro sperimento, poicliè quantunque 
facessero sforzi di valore fino a servirsi de' ca- 
daveri de’ loro compagni come di ponti per 
ax’rivare all’ alti’a sponda , ne uccise molti c 
costrinse gli altri a ritii'arsi. 

I Belgi si disanimarono, vedendo che nien- 
te riusciva : senzachè incominciavano a mau- 
càre i viveri : finalmente i Bellovaci intesero, 
che un’annata di Edui , condotta da Divizia - 
co , era entrata nel loro territorio. Si tenne 
consiglio , ed avendo i Bellovaci dichiara- 
to , eh’ erano determinati di andare a difen- 
der la patria , 1’ esemplo loro trasse tutti gli 
altri. Fu preso, che rannata si separasse., 
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ciascun popolo si ritirasse nelle sue terre , e 
tosto che un cantone fosse assalito , tutti gli 
altri si raccogliessero insieme per marciare in 
soccorso di quelli che fossero in pericolo. 

Questa risoluzione, per se sconsigliata, era 
anche difficilissima ad eseguirsi. Trattatasi di 
fare una ritirata sotto gli occhi del nimico , 
la qual cosa è sempre pericolosa , come in- 
fatti sperimentarono i Belgi , tanto più che 
non osservavano alcun ordine, procurando cia- 
scuno di anda're innanzi , per -f estrema fretta 
di arrivare a casa ; cosicché la loro partenza 
simigliava una fuga. Uscirono dal campo alla 
quarta ora della notte , c Cesare n’ ebbe to- 
stamente contezza. Kulladimeno non fece al- 
lora alcun movimento temendo, qualche a- 
guato 5 ma alla punta del giorno, pe’ nuovi 
avvisi che ricevette , e che raccertavano piena- 
mente , che i nimici si ritiravano , distaccò 
tutta la sua cavalleria , e poi tre legioni sotto 
il comando di Labieno , per dar la caccia ai 
Belgi. I Romani ne uccisero un grandissimo 
numero, e senza alcun pericolo , poiché quei 
soli che venivano attaccati , si lufendevano. 
Gli altri , che si trovavano alla testa , anzi- 
ché Sostenere i loro compati'iotti , veggendosi 
lontani dal pericolo , non pensavano che ad 
allontanarsi ancor più guadagnando paese. 
Quindi grandissimo fu il macello finché durò 
il giorno. Verso sera J-abieno e la cavalleria 
romana ritornarono al campo , secondo gli 
ordini di Cesare. 

Questo generale sempre attuoso, onde tra r 
vantaggio dall' errore commesso dai nimic i 
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nel divider le forze , con tal filetta marciò nel 
giorno dopo per entrare nel Soissoiiese , che 
giunse innanzi alla città principale prima an- 
cora delle truppe dèi paese , che abbandona- 
ta aveano Tarmata de’ Belgi. Quelli di Sois- 
sons si sottomisero, e furono disarmati. Beau- 
vais ed Amiens fecero altrettauto , e incon- 
trarono la stessa sorte. 

I Nervj non.furon sì docili. Anziché dis- 
porsi ad arrendersi, tacciavano di viltà quelli 
che avevano fatlo una si vergognosa azione, 
e indegna , secondo loro , della gloria e del 
nome de’ Belgi. Altieri ed intrattabili non ave- 
vano inclinazione che alle armi, e don estrema 
cura allontanavano quanto potea condurre fra 
loro la cognizione e T amore delle delizie. 
Quindi non permettevano a’ mercatanti di en- 
trare nel loro paese , nè di portarvi vino , 
ch’eglino a ragione giudicavano acconcio ad 
ammollire il coraggio, e inlievolir la.vittù. 
Qual meraviglia pertanto che il servaggio sem- 
brasse loro il colmo deir ignominia? Ispiraro- 
no gli stessi sentimenti agli Artesj, ed a’ vicini 
abitanti del Vermandois, e questi tre popoli 
insieme uniti si prepararono a ben ricevere 
l’armata Romana. Presero la cauzione di por- 
re in sicuro le mogli, i vecchi, i fanciulli, 
traendogli in un luogo, dove un’armata non 
poteva penetrare per le circostanti paludi. 

Quando Cesare vi giunse , li trovò dietro 
la Sarabra , che in quel sito aver poteva tre 
piedi di profondità , ed era cintà“ da due colli- 
ne a destra e a sinistra. L’ armata de’ Nervj 
e de’ loro alleati non poteva esser veduta , 
RoUin T. XLIL 12 
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percliè era tutta in un foltissimo Losco sopra 
una collina a dritta del Curae^ Vedevansi SD- 
laraente alcune guardie avanzate-di cavalleria 
al piè della collina , eh’ era nudo e scoperto, 
j^a cavalleria romana , che marciava di fron- 
te , veduto questo piccolo corpo di nimici , 
passa il fiume , e lo mette in fuga ; ma sic- 
come sostava aU’in'gresso del Losco, così quel- 
le stesse truppe ritornando alla carica, e poi 
ritirandosi, fecero duiare il ccmLattimeiifo 
per un tempo lunghissimo. Intanto sei legioT 
Ili romane giungono alla vetta della collina 
a sinistia della SamLra , e vi cominciano a 
piantare un campo. 

I IServj erano stali avvisati da alcuni descr- 
tori , che ogni legione marciava seguita dalla 
sua salnieria , cosicché dalla prima all’ ultima 
essendovi un grandissimo intervallo, era cosa 
agevole romper una o due legioni , prima 
che le' altre poti’ssero venii’e in soccorso. Ma 
Cesare quando fu presso al nimico, avea can- 
giato quest’ordine. Sei legioni marciavano in 
fila, poi tutti i l)agagli deU’armala, e final* 
mente le due legioni che furou 1’ ultime ad 
essef descritte. Quando i Nervj videro arriva* - 
re i primi Lagngli , argomentarono che fosse 
quello il tempo opportuno di attaccare. Esco- 
no dal Losco in Luona ordinanza , rovesciano 
la cavalleria 'romana , passano il fiume , sal- 
gono la cóllina , dove le sei legioni impiega- 
vansi a rafibizare il campo; e tutto ciò coii 
tale ardore, e con (ale rapidità, che estrema 
fa la confusione fra’ Romani. Cesare confessa, 
che non potè trovare il tempo di dare tulli 

1 / 
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gli ordini, e di fare tulle le disposizioni ne<;es- 
sarie per una battaglia. Due cose supplirono a 
questa mancanza. L'una era Tabilità e il gran- 
. a esercizio de' suoi soldati, che sapej^o da 
se medesimi ciò che dovea f,irsi , sena* aver 
bisogno d’essere istrutti appuntino, quando il 
tempo pi*essava: l’altra fu la precauzione ch’e- 
gli avea;^ presa di ordinare ai luogotenenti ge- 
nerali ,■ che restassero ciascuno alla testa del- 
la sua legione, iùfìnp a tanto che i lavori del 
campo fossero intieramente finiti. Quindi ogni 
legippe avt;va il suo comandante , che ne re- 
golava i. I movimenti , senza aspettare gli ordi- 
ni, ^che la circostanza non permetteva di pren- 
dere dal generale. 1 soldati e gli ufHziali non 
ebbero nemmeno il tempo di mettersi gli el- 
mi-, né di togliere dagli scudi le pelli onde 
ricoprtvanli quando maialavano. Si schierano 
di perse sotto le prime insegne che veggono, 
onde non perder tempo in cercando ognuno 
la sua. 


Cesare si trovò vicino alla decima legio- 
ne. Vi corse, e dato il segnale della battaglia, 
e messa ogni cosa in movimento, si portò in 
altra parte, dove s'era già attaccata la mischia. 
11 caso presiedette alle diverse mis ure più che 
la pi’udeuza e gli ordini del generale. Inter- 
vennero ti’e battaglie distinte e separate una 
dall’altra: due legioni si trovarono a fronte de- 
gli Artesj che sul bel principio disfecero, e 
rispinsero oltre il fiume; poi avendolo passa- 
to ancbr esse, ricominciarono un nuovo com- 
battimento , nel quale i nimici occupavano 
un luogo vantaggioso, ma furono nondimeno 
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fugati , così che esse penetrarono fino al lo- 
ie campo , e se ne impadronirono. Due al- 
tre legioni rispiusero quelli del Vermandois, 
ma non li ruppero intierameùte , e si battero- 
1.0 sulle sponde del fiume. 

11 campo dei Romani pertanto era pres- 
soché indifeso , non essendovi che due legioni. 
1 Tservj precipitano sopra di esse, e si sforza- 
no di. coglierle in mezzo. Quivi fu più viva la 
pugna. Le -due legioni si batterono valorosa- 
mente ; ma essendo la partita troppo disegna 
le , erano fuor di misura alle strette. La caval- 
leria romana , ch'era stata da principio messa 
in rotta dal primo urto dei nemici , tornando 
^ al campo., e trovandovi i Nervj, prese di nuovo 
la fuga. I servi dell’armata, che avevano ve- 
duti gli Artesj rispinti o vinti, uscivano per an- 
dar a saccheggiare ; ma stordirono al vedersi 
gl'inimici dietro alle spalle, e si misero anoh’ es- 
si -a fuggii'e a precipizio. INello stesso tempo 
udivansi le grida di colox’o che arrivavano coi 
bagagli. 11 tumulto eia pam-a eran si grandi , 
che alcuni squadroni di cavalleria di quelli di 
Treveri. , che servivano come ausiliarj dei Ro- 
mani , il lasciarono sopraffare dallo spavento, 
malgrado- il valore, di cui si gloriava la loro 
nazione fra tutte le nazioni galliche^ e corse- 
ro fino al loro paese , recandovi la nuova del- 
la sconfitta dtdr armata di Cesare. 

Nel punto del maggior pericolo , arriva 
Cesare, l'iova la duodecima legione tutta ri- 
stretta ia uno squadrone , e pressoché in uno 
■sUto di disperazione. Tutti i capitani d’ una 
delie coorti , ond’ era compc*sta , erano stati 
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uccisi : quelli delle altre coorti erano per la 
parte o uccisi o lèriti, e particolar- 
mente il primo capitano della legione P. Se- 
stjo , uomo valorosissimo , per le ferite non 
pqt^ più reggersi in piedi. I soldati comLat- 
taVahQ. fiaccamente, badando più a schermirsi 
dai colpi de’nimici, che a ferire. Cessare strap- 
pa di mano a un fante lo scudo, e corre a 
mettersi alla testa della legione , chiama i ca- 
pitani per nome, esorta i soldati , e ad alta vo- 
ce li provoca ad avanzarsi contra il nimico, 
e ad allargaré un poco la fila , onde poter più 
comodamente, servirei '‘delle spade. La vista 
del generale rianima il languente loro corag- 
gio, e ciascuno procaccia di meritarne le lo- 
di con qualche bella azione fatta sotto gli 
occhi di lui. 

La settima legione non era lontana. Cesare 
le fece dar l’ordine di avvicinarsi a poco a 
poco alla duodecima , e schierarsi sopra una 
stessa fila , onde presentare una fronte più 
ampia, 'e quindi impedire ai nimici d' invi- 
lupparla. 

■Le due legioni, che si credevano perdute, 
cominciarono a respirare. Ma l’arrivo delle 
due legioni che marciavano dietro ai bagagli, 
raddoppiò la loro fiducia. Nello stesso tempo 
Labieno , che aveva preso il campo dei nimi- 
ci , dall'alto della collina vedendo ciò che ac- 
cadeva nel campo dei Romani, distaccò la de- 
cima legione, e volò in soccorso del suo ge- 
nerale. Questo rinforzo teimlnò di rendere il 
coraggio ai soldati della duodecima e della 
settima legione : e Cesare ne vide parecchi 
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rialzarsi dà terra, dove giacevano riflniti dalla 
stanchezza e dalle ferite, e sostenersi sopra gli 
scudi onde ricominciare a combattere. Volen- 
do finalmente la cavaHeria romana cancellare 
r ignominia della sua fuga , era tornata 
alla corica , ed assaliva per ogni parte i ni- 
mici. 

Fu giuoco forza che questi soggiacessero a 
tanti sTbi'zi uniti, ma facendo prodigi di va- 
lore. Cesare attesta, che quando quelli delle 
prime file furono uccisi , gli altri non solamen- 
te facevano resistenza , rr\a si avanzavano , e 
combattevano sopra i cadaveri dei loro com- 
pagni. Ed essendo il numero dei morti cre- 
sciuto còsi, che se ne facevan cataste , vi sa- 
livano sopra, e di là come da un’ eminenza 
lasciavano e i loro dardi e le chiavcrine dei 
Romani, delle quali aveano potuto impadro- 
nirsi. 

Jn un cosi ostinato combattimento tutta la 
Dazione fu sterminata , di maniera che i vec- 
chi e le' donne mandando a implorare là cle- 
menza di Cesare, gli esposero, per muover- 
lo a pietà, che di seicento senatori non ne rì- 
maneano che tre soli , e di sessanta mila uomi- 
ni atti alle acmi , n’ erano rimasi appena cin- 

3 uecento. Cesare compatì gl’ infelici avanzi 
i' quella .prode nazione; gli prese sotto la 
sua proiezione, e vietò espressamente a tutti 
i loro vicini di maltrattargli in alcuna manie- 
ra. Gli aveva egli conci a sufficienza. 

Esempio si terribile non potè de'termihare 
gli Adualici a sottrmettersi volontariamente 
alla legge del vincitore. Questa nazione era 
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uà resto ' de* Cimbri , i quali avanzandosi ver- 
soci! mezzogiorno, lasciarono i' loro grossi 
bagagli al di qua sulla sinistra' dei Reno con 
sei mila uomini per custodirli. Dopo che i 
Cimbri e*i Teutoni furono sconfitti ed an- 
che ^distrutti da Mario, que’ sei mila uomini 
si sostennero col loro valore in mezzo ai pò- 

S oli vicini elicgli assalivano; e convien ere- 
ere che si fosseroT'dilatati eziandio colle con- 
quiste’, ’ e avessero incorporati a se i popoli 
vinti, poiché al tempo di cui parliamo , cioè 
quaranlaquattr’ anni dopo la vittoria di Ma- 
rio, gli Àduatici poterono somministrare por 
contingente alla lega dei Belgi diciannove 
mila guerrieri. Quando seppero, che i Nervj 
èrano attaccati , marciarono per andare a 
soccorrerli. Ma essendo’ avvenuto il combat- 
timento avanti il loro arrivo, tornarono pre- 
cipitosamente al loro paese , ed abbandonati 
tutti I fortini ed i borghi , si rinchmsero 
nella città principale^ che alcuni cred«»no fos- 
se Namur. Questa città era ben fortificata ; 
ed essi' appareccliiaroiisi a farvi una vigorosa 
difesa.' 

Quando T armata romana giunse innanzi 
alla piazza , essi fecero primieramente alcune 
soìHìte. jMa tosto una buona Linea di contra- 
vallazione di dodici piè di piofomlilà, e qnin- 
dici^miglia- di' circonferenza , e rafforzata do- 
vunque con fortini , tolse loro il me zzo di lar- 
ne. Allo* stesso tempo formava nsi le gallerie 
pegli ■^approcci , e Cesare costruir fece anche 
una' torre. Gli Aduàtici dalle loro mura ve- 
dendo che si travagliava ad innalzar questa 
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torre ingrati distanza, befTavansi de’Romani: 
domandavano loro con ischerno qual uso in- 
tendessero di fare contro d’ essi d’una mac- 
china tanto lontana; ose piccoli uomini co- 
ni’ eran dessi (imperocché , dice Cesare , i 
Galli che sono tutti grandi, dispregiano al- 
tam'enle la nostra piccola statura ) avessero 
braccia e forze suflicienti per collocare sulle 
mura della città una torre di peso tanto enor- 
me. Ma quando videro la torre muoversi ed 
{ipprossimai-si , questo nuovo e strano spetta- 
’iolo gli 's[iavent 2 > cosi, che mandarono incon- 
lanenfe deputati a dire a Cesare : « che dub- 
biar non poteano, che gli Dei non pugnas- 
sero *pe’ Romani , mentre li vedevano far avan- 
zare con (ale facilità e prontezza macchine si 
ulte c pesanti; che quindi gli si arrendevano a 
discrezione; ma che se voleva usare della 
sua consueta clemenza , e conservar la nazio- 
ne de^li Aduatici, lo pregavano instantemen- 
te di non disarmarli , poiché bisognavan 
Oelle armi per difèndersi centra i confinanti , 
i quali lutti aveano in odio il loro valore: che 
ahiavano meglio esser distrutti , se fosse d’uo- 
| 0 , da’ Romani , che soffrire oltraggi e sup- 
jdizjd’ogni maniera «la coloro , di cui potea- 
110 a buon diritto considerai'si come padro- 
ni. » (iesare promise ad essila vita e la liber- 
tà, .so si arrendevano jirima che l’ariete col- 
pisse le mura. Ma fu ine.sorahile sull’ artico- 
lo delle armi , le quali volle ad ogni costo 
che gli fosser cedute , offerendo loro unica- 
n^enle la salvaguardia che avea conceduta 
a’ Nervj. 
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I deputati rientrarono nella città , e lorna- 
ron dipoi ad assicurar Cesare della soinmes* 
sione uegli abitanti. Questi di fatto gittaron 
nel fosso una copia sì grande d’ armi , che 
il mucchio crebbe fino all' altezza delie mura. 


Apersero ad un tempo le porte, e ricevettero 
i Romani. Vei-so sera Cesare, niente diffidan- 
done , permise loro di chiuder le porte, e fe- 
ce uscire le sue truppe dalla città , onde non 
oltraggiassero gli abitanti. Ma questi contea 
la data fede ritenuto aveano un ‘terzo delle lo- 
ro armi , ed avendone eziandio fabbricate del- 
le altre rozzamente ed in fretta, uscirono ver- 
so la mezza notte, e andarono ad attaccare i 
trinceramenti di Cesare nel sito che credeva- 
no poter più facilmente scalare. SperavanOxdi 
cogliere i Romani all' impensata , ma s'ingan- 
narono, poiebè nel campo di Cesare vi era 
un si bell' ordine in tutto, che in un istante, 
dati i segnali col fuoco di fortino in fortino, 
i Romani furono in istato di difesa. Il combat- 
timento fu asprissimo. Gli Aduatici diedero 
l’assalto con incredibil coraggio, infiammati 
dalla disperazione. Finalmente dopo aver per- 
duto quattro mila uomini , furono rispinli nel- 
la loro città, di cui Cesare il giorno ajipresso 
fece atterrare le porte, senza alcuna resisten- 
za. Fu venduta ogni tosa, uomini e bottino. 
'Il numero de’ prigioni ridotti a schiavitù mon- 
tù a cinquantatre mila. 

Mentre Cesare guerreggiava in persona con- 
tea i Belgi , il giovane Crasso con una legio- 
ne sottomise tutto il littorale dalla foce della 
Senna fino a quella della Loira. 
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La fama di queste imprése oltrepassò il Re« 
tìo, e parecchie nazioni germaniche manda- 
rono ambasciatori per Sottomettersi a Cesare. 
Ma siccome gli tornava in acconcio di pas- 
sar prontamente in Italia, non potè -dar loro 
udienza aU'istante, e rimise l' affare alla ve- 
gnente primavera. Pigliò unicamente il tempo 
necessario per distribuire le truppe ‘ne’ quar- 
tieri d’inverno luH Cbartrain, iieirAngiou, e 
nella Turena: dopo di che se n’andò secon- 
do il suo costume neHa Gallia citeriore. 

In Roma la relazione delle sue vittorie fu 
ricevuta con tanti applausi , che si ordinaro- 
no rendimenti di grazie agli Dei per' quindici 
giorni di seguilo, numero ch’eccedeva quello 
già conceduto a tutti gli altri generali prima 
di Jui ^ed anche a Pompeo. Se Pompeo ne fu 
geloso, almeno non ne diede indizio. Ma era 
in lui grande imprudenza l’ avvezzar Cosare 
ad una superiorità, da cui fosse poi difficilis- 
sima cosa il farlo discendere. 

Cesare, partendo per l’ Italia , aveva ordina- 
to a Sergio Galba, uno de’ suoi luogotenenti 
generali , di andare colla duodecima legione 
nel paese* de’ Nantuati (i) , de’Seduoj, e d(ù 
Veragrj , onde render libero il passaggio del- 
le Alpi , che i mercatanti erano sovente for- 
zali a comperare con molto danaro e gran pe- 
ricolo (^Cues. deB. G. l. 3.), Galba incontrò 
da principio poca difficoltà nell' eseguir que- 
st’ oinline. Alcuni leggieri combattimenti , se- 
guili dalla presa di alcune castella , bastarono 

{i) Alto e batto Falate. 
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a rularre que’ popoli a dar ostaggi, e sotto- 
mettersi. Pensò dunque di poter prendere con 
sicurezza i quartieri d’ inverno in un p<iese , 
de! quale era padrone j lasciate due coorti 
sulle terre de’Nantuati , andò colle altre otto 
a piantarsi a (i) Oltodura , Iiorgo de’ Vera- 
gvj , die la Drarisa divide in due pai’li. Una 
di queste alihandonò ai nativi del paese, e 
cominciò a trincerai*si nell’altra. 

Le sue opere non erano ancor terminate, 
quando intese che lutto il paese era sollevalo , 
è eh’ ei sarebbe frappoco assalito da un nugo- 
lo di montanari. Tenne consigliOjed.il peri- 
colo fu da alcuni giudicato sì urgente , che 
èrano di parere che si dovesse pensare soltan- 
to ad una pronta ritirata, lasciando i bagagli 
al nimreo. La maggior parte però credette 
che non si dovesse ricorrere a questo estremo 
partito se non nell’ultima necessità , c che 
bisognasse cominciare dal difendere le trincee. 

Lbbero appena tempo di fare i uecessarj 
apprestamenti j tanto vicini erano i nimici. 
'I renta mila montanari vengono ad attaccai’e 
otto coorti , che non poteano montare., die a 
qua.tlromila uomini. In un namei'O così disu- 
guale , gli assalitori avevano il vantaggio di 
mandar sempre truppe fresche , mentre dal 
canto de’ Romani non solamente gli stanchi, 
ma nemmeno i feriti potevano prender^ il 
necessario riposo, perché non v’ era gente da 
fcostiluire. 

11 combattimento avea durato sei ore ^ e i 


(i) Martìgni. 
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O lili già cominciavano a rompere le palizzate, 
e a riempiere i fossi. In questa estremità P. Se- 
slio , quel liravo' capitano, di cui si è par- 
lato nella battaglia coutra i Nervj,.ed un tri- 
buno de’ soldati , eccellente uffiziale , di nome 
C. 'Voluseno , vanno a trovar Galba , e gli 
espongono non potersi' difender le linee , se 
non fanno una vigorosa sortita, che gittar pos- 
sa nella confusione i nimici. Questo consiglio 
è approvato. Galba comanda a’ soldati che 
prendano un po’ di riposo , contentandosi di 
riparare i colpi senza fare alcuno sforzo: in- 
di al segno dato escono ad un tempo per tut- 
te le porte I e fanno una carica tanto impetuo- 
sa che i montanari colti all’inn^nsata furo- 
no messi affitto, in disordine. iNon poterono 
jÌu alcun modo rirrtettersi , e furono costretti a 
darsi alla fuga , lasciando diecimila morti sul 
c.impo. 

Gàlha non giudicò .tuttavia cosa Opportu- 
na l’esporsi a un secondo attacco. Bruciò tut- 
ti gli edifizj del borgo di Ottodura, passò nel 
paese de’Kantuati onde ripigliarvi le due coor- 
ti , e andò a compiere i quartieri d’ inverno 
nella provincia romana. 
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Paragrafo Quarto 

Segreto motwo del viaggio di Cesare nel 
verno. Tolomeo Aulete scaccialo dall’ E- 
gitto. Teofane, amico di Pompeo , caduto in 
sospetto di avere indotto il re d’ Egitto a rf 
tirarsf. Salutare consiglio dato inutilmen- 
te da Catone ad Aulete. Aulete recasi a Ro- 
ma. Berenice , figlia diJuif è inalzata aTtro- 
no dagli Alessandrini, e sposa prima Se- 
leuco Cihiosatle ^ poi Archelao. Ambascia- 
tori degli Alessandrini .a Roma, assassina- 
ti o corrotti, o intimoriti da Tolomeo. L’in- 
carico di rimetter sul trono il re (T Egitto 
dato a Spintere dal senato , tna desiderato 
dq Pompeo. Preteso oracolo della Sibilla , 
che vieta di entrare con un’ armata in E- 
gitto. Rigiri di Pompeo per farsi dare la ' 
cornmessionc. di rimetter Aulete sul trono. 
Lacosaresta sospesa.^ Cicerone vi avea fat- 
"to una bella comparsa. C Iodio edile accusa 
Milone dinanzi al popolo. Clodio insulla a 
Pompeo che aringa in favor di Milone. Ri- 
sposta degli arùspici applicata da Clodio 
a Cicerone^ e ritorta da Cicerone contra 
Clodio. Cicerone toglie dal Campidoglio le 
tavole delle leggi di Clodio. Raffreddasi 
perciò C amicizia tra Cicerone e Catone. 

, Singolare situazione di Pompeo, esposto a 
tatti i partiti. Egli era odiato dal basso 
popolo ; oggetto di gelosia pe’ zelanti repub- 
blicani.; in difidenza contra Crasso e con- 
tra Cesare. Tratti arditi di Cicerone contra 
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Cesare. Tnquieludini di Cesare. Nuot^a con- ' 
federazione tra Cesare. Pompeo e Crasso. 
Loro conferenza. Corte numerosa di Cesa- 
re a Lucca. Cesare si lagna di Cicerone 
con Pompeo. lìiniprooeri di Cicerone a Pom- 
peo. Cicerone si determina a sostenere sii 
interessi di Cesare. Fa C apologUi del suo 
cambiamento. Quali ne fossero i veri senti- 
menti. Cicerone opina in senato per Jasciare 
a Cesare il governo delle due Gallic. Pisane 
richiamato da Macedonia. Gnbinio resta in 
Siria. Cicerone f occupa molto nell’ avvo- 
cazione. Misure di Pompeo e di Crasso per 
mtenere il consolato. Tre tribuni d’ accor- 
do con Pompeo impediscono t elezione dei 
magistrati. Inutili .foni del console Mar- 
cellino e del senato per vincere l’ ostinazio- 
ne de tribuni. Clndio insulta al senato. Il 
console vuol impedire a Pompeo e a Cras- 
so di spiegarsi. Loro risposte. Costernazio- 
ne generale in Roma. Interrcgno.'Domizi'o 
solo persiste a chiedere il consolato con 
Pompeo e Crasso j nè distolto dalla violen- 
za y e dal tiuwr della morte. Pompeo c Cras- 
so sono nominati consoli. Impediscono a 
Catone di pervenire alla pretura , egli fan- 
no preferire Fatinio. Pompeo presiede al-, 

I elezione degli edili. La sua toga vi è in- 
sanguinata. Il tribuno Trehonio propone 
una legge per dare a’ consoli i governi di 
pagna e di Siria. La legge passa malgra- 
do I opposizione di Catone e de’ due. tri-' 
bum. Pompcoja prorogare a Cesare il go- 
verno delle Galhe per cinque anni, maìgì'a- 
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do le rimostranze di Catone e di Cicerone. 
Nuovo provedimento di iuta le^ge di Pom- 
peo per l’ elezione de’giudici. Legge contra 
il broglio. Progetto d’una nuova legge mode- 
ratrice delle spese. Lusso de' Romani. Teatro 
di Pompeo. Giuochi dati al popolo da Pompeo ' 
per la inauguraèiOne del suo teatro. Com- 
passione del popolo p egli '^tèf aliti uccisi 
ne' giuochi. La provincia di Siria tocca a 
Crasso, la Spagna a Pompeo, il quale la 
governa pe’ suoi luogotenenti. Folle alle- 
grezza, e chimerici progetti di Crasso. Mor- 
morazioni de’ cittadini conira la guerra che 
Crasso si apparecchiava afarea’ Parti. Orri- 
bile ceremonia praticata da un tribuno per 
caricarlo d' imprecazioni. Preteso cattivo 
augurio. CauneAs; Scauro, Filippo, Marcel- 
lino , e Gabinio successivamente governato- 
ri di Siria. Tumulti eccitati nella Giudea 
da Alessandro fgliuolo di.Aristobulo> Ga- 
binio vi ripara con attività. Domanda l’o- 
nore delle supplicazioni , che gli viene ne- 
gato. Marc’ Antonio comincia a distinguer- 
si. Suo nasci mento. Prima origine del sito 
odio contro Cicerone. Sua gioventù scostu- 
matissima. Si njf'eziona a Clodio, poi lo ab- 
bandona per andare in Grecia. Gabinio gli 
dìi nella sua annata il comando della ca- 
valleria. Egli si fa adorare da’ soldati. So- 
verchia sua libertà. Aristobulo fuggito da 
Roma rinnova la guerra in Giudea; è vin- 
to, e preso di nuovo. Gabinio lascia la guer- 
ra contra gli Arabi , per portarla a’ Parti. 
Tolomeo Aulete lo riconduce verso l’ Egitto. 
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Archelao regna in Egitto con Berenice. 
Antonio seconc^to da IrcanOy e da Antipa- 
irò sforza i passi dell’ Egitto , e prende Pc<^ 
lusio. Viltà t e mollezza degli Alessandri- 
ni. Archelao è ucciso , e Tolomeo rimesso 
sul trono. Nuove turbolenze in Giudea. 
Seor^itta di Alessandro Jigliaolo di Aristo- 
bulo. Gabinio è costretto di cedere il coman- 
do deir armata a Crasso. Tutta Roma è 
contraria a Gabinio. Carattere de’ due con- 
soli..' Gabinio ritorna a Roma. L accusato 
di delitto di lesa maestà pubblica. E asso- 
luto. Pubblica indignazione cantra questo 
iìif 'ame giudicio. È accusato di concussio- 
ne. Cicerone aringa in fossore di lui. Gabi- 
nio è condannato. V atinio difeso parimenti 
-■ . da Cicerone, ed assòluto. Profondo dolore 
di Cicerone , per esser forzato a difendere i 
. suoi rumici. 

An. di R. 6 q 5. av. G. C. 5j. P. Corke- 
tio Lentulo’ Sfintere. Q. Gecilio Metello 
Nerote. j 

Cesate adduce' per motivo del viaggio 
che fece nel verno, il desiderio di andar a vi- 
sitare r Illii-io , die formava parte del suo go- 
verno , e dove non era per anche stato (^Caes. 
de p. G. l. 3. e. i ). Alcune segrete ragioni, 

, senza paragone più interessanti , lo condusse- 
ro in Italia. E^li voleva abboccarsi co’ suoi 
amici , e creati di Roma, e segnata mentete con 
Pompeo e Crasso. Prima di re'^ader conto di 
(j[uesto abboccamento e di tali pratiche, dob- 
biamo ra narrare quanto ci rimane de' fatti 
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e degli affari della città sotto il consolato di 
Lentulo o di Metello Nepote. 

Un oggetto che diede molto a pensare , fu 
il ristahilimento di Tolomeo Aulete, re d’E- 
gifto. Questo principe aveva fatto enormi spe- 
se , e contratto grandissimi debiti onde jìerve- 
nire ad esser riconosciuto re amico e confede- 
rato' dell’ imperio romano. Trovandosi |>er- 
tanto senza danari, e pieno di debiti, caricò r 
suoi popoli di esorbitanti gravezze, che lo ren- 
dettero odioso (^Dio. l. 3g. ). N’ era pur anche 
spregiato pella sua pcrsotfale condotta , che non 
presentava che turpi dissolutezze accompa- 
gnate da una, viltà indegnissima della regale 
maestà (Stralf. 1. ij.p- 797-). N’è pruova il 
soprannome stesso di- Aulete , che significa 
sonatore di flauto. Piaccvagli fuor di misura 
cjueslo strumento, e tanto grande era lapas- 
sione che per esso aveva, che institui nel suo 
palazzo accatfernie di flauto, in cui non si ar- 
rossiva di entrare in lizza e disputare il pre- 
mio con altri musici. Finalmente quando i 
Romani si apprestavano ad invadere T isola 
di (^ipro , r indiflerenza di Tolomeo per que- 
sto ricco naeso, appartenente da tanto tempo 
al regno d’Egitto, terminò-di sollevare con- 
tro di lui tutta la nazione. Egli non si stimò 
sicuro, e segretamente fuggito risolvette di 
andare a Roma ad 'implorare il soccorso dei 
suoi protettoli contro sudditi rilxilli , da cui 
diceva d'essere stato scaccialo, e deposto dal 
Irono. 

Timagenc,^ storico famoso perla lib’ei’l«'ì 
della sua penna e per la sua maldicenza , 
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aveva «critlo clie Teofane at Mltilene'^ ’atiifco e’ 
con6dente di Pompeo, aveva indotto Aulete 
ad abbandonare l’Egitto senza lro|ij )0 forti 
cagioni; e che il motivo di sì perfido consi- 
glio era stato di procacciare a Pompeo 1’ oc- 
casione di rimetterlo sul trono con una guer- 
ra , e . fare in tal guisa rivivere la sua gloria 
jnililare , e riverdeggiare i suoi allori, che co- 
minciavaiio ad appassire. Tale malvagità nod. 
mi sembra difficile a credersi in Teofane, uo- 
mo screditato, e talmente venduto a Pompeo , 
che per adularlo non avea temuto , come ho 
detto altrove, d’impiegare nelle sue opere la 
più atroce e la più folle calunnia contra il più 
virtuoso de' Romani. Plutarco ( in Poinp. ^ non 
vuole^'che *si creda Pompeo capace di un am- 
bizione tanto maligna e indecente. Ma è fuor 
di dubbio, che Tolomeo ricercò d’ esser ri- 
messo nel regno da lui , e che Pompeo dal 
suo canto sostenne questa domanda, e desi- 
derò grandemente, quantunque in vano, che 
sortisse il suo effetto. 

Questo re fuggitivo ricevette per viaggio 
un buon consiglio, di cui non seppe approfit- 
tare. Arrivato a Bodi , vi trovò Catone, ch’era 

t icr passare in Cipro. Tolomeo mandò a sa- 
ùtarlo , credendo eh’ egli venisse a fargli visi- 
ta. Catone rispose, che se il re d’Egitto ave- 
va bisogno di parlargli, poteva prendersi il 
pensièro di andare a lui. Egli vi si recò,''C 
Catone al vederlo nè si alzò, nè gli fece al- 
cuna civiltà, contentandosi di additargli un 
sedile onde vi si adagiasse. Tolomeo fuor 
di 'misura stupì, che con tanta alterigia 
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lo trattasse un uomo eh’ era tutto sempli- 
ce e modesto nel portamento. Nulladimeno 
anziché disanima l'si , prese a parlargli de’suoi 
aflari. Allora Calorie gli disse con aria di au- 
torità , che non era cosa_ prudente il lasciare 
uno stato splendido e felice per andare "a ren- 
dem schiavo de’ grandi di Komà , a infred- 
dare sovente nelle, loro anticamere, e compe- 
rare la protezióne d’uomini avari, cui non ba- 
sterebbe r intero Egitto , 'se mai lo avesse ven- 
duto , e ne recasse loro il prezzo. Lo esortò 
pertanto a riconciliarsi co’ sudditi , e si effer- 
se di accompagnarlo , e farsi mezzano della 
pace. Tolomeo a tale discorso rimase come 
uno che rinvenga da uhhriachezza , o da ac- 
cesso di frenesia. Vide chiai'O, e si determinò 
di seguire questo consiglio. Alcuni fn fedeli o 
almeno imprudenti amici ne lo dissuasero. 
Quando egli fu a Roma , e per ispei'ienza co- 
nobbe il fasto, l’asprezza , 1’ avidità di colóro, 
cui era forzata cm'teggiare , si pentì, ma trop- 
po tardi ^ di aver trascurato un sì salutare 
avviso, che gli parve allora non il consiglio 
d’ un saggio, ma l’oracolo d’ un inime; 

Frattanto gli Alessandrini reggendosi ab- 
bandonati dal re, misero sul trono Bereni- 
ce SU51 primogenita , j)referendola a’ due suoi 
figli maschi ancora fanciulli. Cercarono poi un 
marito a questa principessa , e gettarono lò 
sguardo sopra Seleuco soprannomato Cibio- 
satte ,"fralello d’Antioco l’ Asiatico, della schiat- 
da de’ Seleucidi (Slral-. et Din). Seleuco qon 
aveva che basse inclinazioni. (tIì era stato dato 
per dispregio quel soprannome, che significa 
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venditore , o caricatore di pesce di ma' 
re (i). 'Non pregiava che il denaro, e 1’ ava- 
rizia lo spinse finanche a rubare la cassa d' oro 
contenente le ceneri d' Alessandro , e a sosti- 
tuirne una di yeli*o. Gli bigizj non poterono 
soffrire un re , nè Berenice un marito di tal 
carattere : ella il fece strozzare , e poi , sicco- 
me racconteremo in appresso j sposo Archelao 
pontefice di .Comana, figliuolo .del celebre Ar- 
chelao, generale di Mitridate, vinto prima da 
Siila , e poscia decorato da lui del titolo di 
alleato de’ Romani. • , 

Quando gli Alessandrini seppero che To- 
lomeo era in Roma, vi mandarono una nume- 
rosa ambasceria , composta di cento deputali , 
per difendersi da’ rimproveri del loro re, e 
dolersi .delle sue violenze, ed ingiustizie. 
Non vi fu mai ambascerìa che peggio riu- 
scisse. Aulete fece assassinare molti di quei 
deputati per viaggio, ed altri in Roma j al- 
cuni furon corrotti , e tutti gli altri intimori- 
ti : cosicché il senato non avrebbe udito par- 
larne, se Favonio, che facea le veci di Catpne 
lontano , non avesse alzata la voce contra tutti 
questi delitti. -Il senato ordinò, che Dione ca- 
po deir ambascerìa , e filosofo accademico, fos- 
se chiamato e udito. Ma Dione stesse^, fu 
tantosto “assassinato 5 e il danaro di Tolomeo , 
sostenuto dal potere di Pompeo , che lo allog- 
giava , e apertamente lo proteggeva, soffocò 
pressoché interamente quest’ odioso affare. 


(1) KvjSfoffjbtnfis deriva da K’IjSiov che significa pesce 
preparato e salato, e da oixxsiv caricare. 
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Alcuni Romrni furono chiamati in giudizio 
come rei dell’ assassinio di Dione , e questo 
era -.uno de’ capi di accusa centra Celio , che 
fu diftfio da Cicerone l’anno seguente. Non 
solamente. Celio fu assoluto ^ ma la maggioi’ 
pa‘rte’de^|5altri , che a più buon dritto si cre- 
clevano rei: di maniera che si vede chiara- 
mente, che riguardavasi in Roma con grande 
indifìerenza la trisìa sorte di questi stranieri 
non protetti (Cic. prò M. Coel. n. 23. 24 .)^ . 

Ciò che 'attraeva tutta 1’ attenzione, sic- 
come un 'mezzo -•di guadagnare e fama e 
danaro, erà'lii cònl'messione tli rimetter Aule- 
te sul troHo.'tentulo Spintere allora console , 
e che doyéa andare do|>o il suo consolalo a 
c omandare in Cilicia e in Cipro, si fece dare 
questo impiego dal senato; nè v’ era cosa più 
naturale, nè più conveniente. Ma Pompeo ne 
aveva invidia , e sapeva farsi concedere dal 
popolo ciò che non poteva ottenere ‘dal sena- 
to. Sopravvenne un accidente, che non s'areb- 
besi mai indovinato. 

blssendo statà una statua di Giove sul mon- 
te Albano colpita da folgore, si consultarono 
i libri della Sibilla , e vi si trovò quest’oraco- 
lo : « Quando il re d’ Egitto verrà a chie- 
I) dervi soccorso^ non gli negate la vostra 
» amicizia, ma non impiegate molti uomini per 
» difenderlo: altrimenti sarete esposti a mol- 
M ti peticoli , e a molti mali ». Era chiaro che 
questo preteso oracolo era stato inventato a 
capriccio , e inserito fnriivainente nei libri si- 
billini, o per allliggere del parie Lentulo e 
Pompeo,’ o per impedire che 1’ incarico di 
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ristabilire Tolomeo non diventasse fra loro un 
pomo di discordia', che. potesse perturbar la 
repubblica. Ma rartiGzio uoii tralasciò di pro- 
durre il suo eflctloj e C. Catone tribuno del 
popolo,, ch’ara forse a parte del complotto, 
menò tanto remore per l’wacolo, che conven- 
ne sottomettersi, e rinunziare al disegno dì 
entrare in Egitto con nii' armata. Mentre si 
'agitava quest' affare , i nuovi consoli entraro- 
no in carica. 


* y^n. di li. 6g6. <fv. G. C. 56. Cn. Cor- 

NELIoI.ENT. MarCEJULIKO. L. MaRCIO FiLIPPO. 

11 coiisule L. Marcio è il secondo marito 
di Azia, nipote di Cesare, e madre d’ Au- 
gusto. 

L’ incarico di rimetter sul trono il re d'E- 
gitto avea perduto mollo del suo pregio, do- 
po che escludeva il comando d’ un’ armata , 
che fosse destinata a questa impresa. Nul- 
ladimerio anche cosi disadorno, e spoglio non 
tralasciava di essere oggetto d'invidia ( Cic. 
ad Fani. i. ). Lentulo Spintere, a cui era sta- 
to conferito , bramava ardentemente di rite- 
nerlo. Pompeo continuava ad ambirlo, ma se- 
condo il suo costume , nascondendo il maneg- 
gio, dimostrando apertamente e nelle private 
conversazioni , e ne’ discorsi in pien senato di 
favorir Lentulo , mentre i suoi amici nel dire 
la loro opinione deferivano a lui stesso questo 
impiego, e Tolomeo faceva sparger danaro 
per guadagnargli i voti. Le cose furono porta- 
te tant’ oltre, che vedendosi chiaramente che 
Pompeo non sarebbe -jinscito per via del se- 
nato, il tribuno Caninio Gallio propose al 
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popolo di ordinare, che si mandasse col solo 
corteggio di' due littori a rimetter Tolomeo 
sul trono. Nel medesimo tempo per accre- 
scere via maggioi'inente i torbidi, C. Catone, 
quantunque Tosse in guerra aperta con Pom- 
peo, portò il trasporto contro Lentulo a tal 
segno che inlraprese di farlo richiamare , e 
lorgli il governo. 

Tutti questi disegni sortirono un esito in- 
felice. Il senato mostrò di . ritenere Poihpeo 
per pnore, e come se ne giudicasse la preseli-- 
za necessaria per assicurare nella città la quie- 
te e l'abbondanza: e Pompeo, che trovava 
troppe di IBcol là in un affare, cbe alla Gne non 
meritava tanti pensieri, si raffreddò, e formò 
altri di.segni. Quanto a Spintere, fu facile raf- 
frenare l’impeto del tribuno C. Catone contro 
di lui, o im[)cdire almeno che non avesse ef- 
fetto. Ma ne deri\ò da tutto questo, che il ri- 
stabilimento di Aulete rimase sospeso : e que- 
sto principe ebbe tutto T agio a infastidirsi 
di hfeso, dov’erasi li^irato sdI declinare del- 
l’anno antecedente. 

Cicerone in lutti questi inlrigbl fece una 
Ik-llissima comparsa . Sostenne arditamente 
gl’ interessi di Lentulo al quale era obbligato 
del suoriebiamo, usando tuttavia sommo ri- 
{^uardo verso Pompeo, non mpno per gratitu- 
dine, che per cura della sua salvezza. Posto 
tra questi due beneTatlori, servì all’ uno sen- 
za offendere l'altro. La dissimulazione di Pom- 
peo, il cui linguaggio fu sempre favorevole a 
Leutulo, metteva Cicerone fuori d’ impaccio, 
e lascia volo iu libertà di dichiararsi per quello 
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che aveva un più grande interesse nella cosa, 
e le cui preteusioni sembravano più giuste 
e più ragionevoli. 

Reca meraviglia, che Clodio non sia attore 
in una scena tanto turbolenta. L'accusa driz- 
zatagli contro da Milone, e la concorrenze 
all’edilità, lo tennero senza dubbio assai oc- 
cupato , e tostochè si vide edile , cioè alla me- 
tà di gennajo , rendette a Milone la pariglia 
citandolo innanzi al popolo, e accusandolo del- 
lo stesso delitto, per cui era egli stesso allora 
nei vincoli della giustizia. Pretendeva che 
Milone fosse reo di violenze contraine alla pub- 
blica quiete, mentr’egli era quello, le cui vio- 
lenze criminose minacciando ugualmente e la 
vita de' suoi avversar] e la tranquillità della 
città , avevano costretto Milone di ricorrere 
ad una legittima e necessaria difesa. Egli non 
isperava di riuscire nella sua accusa, sapendo 
che Milone era sostenuto da tutto il credito di 
Cicerone, e da tutto il- potere di Pompeo. Ma 
‘ godeva di dare il contraccambio al suo nimi- 
co, e d’insultare a’ suoi protettori. Difatto 
non si può credere a qual eccesso portasse 
r insolenza in quella occasione ( Cic. ad Q. 
Fr. /. 2 . c. 2 . et prò Mil. n. Dio.). 

Milone comparve dinanzi al popolo a’ due 
e sèi di febbrajo. In questo ultimo giorno 
Pompeo parlò per lui. mentre parlava , fu 
turbato e interrotto più e più volte da sebia- 
mazzi , da ingiurie ancora e da oltraggi , che 
Vomitava contro di lui la canaglia pagata da 
Clodio {Cic. ad Q. Fr. l. 2 . c. 3.). Contutto- 
ciò stette saldo e serbando sempre la gravità 
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che gli conveniva , terminò la sua aringa, CI07 
dio -allora levossi , probabilmente per rispon- 
dej"e. Le' genti di Cicerone e di Milone gli 
rendettero la pariglia , interrompendolo con ta- 
li ululati, che quanto faceva'si , a'vca piuttosto 
r aspetto d' una baccanella di facchini ^ -che 
d’ una raiinanza regolare per un giudizio. In 
mezzo a tanto frastuono , Clodio aveva appa- 
i*ecchiata a cosi dire una farsa' ingiuriosa a 
Pompeo. Egli dalla ringhiera chiedeva alla 
truppa de' suoi scherani: chi fa morire il po- 
polo da farQjc^ Ed essi rispondevano lòrrnan- 
do come un coro : Pompeo. Chi vuoi^ anda- 
re ad yìlessandria? Pompeo. Chiwolete voi 
che sia incaricato di questo impegno? Noi 
vogliamo Crasso. Crasso era presente , ed 
avea disposizioni poco favorevoli a Milone. 
Plutai*co (lA Pomp.) aggiunge varj altri trat- 
ti di questa commedia , che attaccavano Pom- 
peo nella condotta e ne’ costumi. Tutto ciò 
ebbe termine in un combattimento fra i due 
partiti nimici. Clodk) e Cicerone si diedero 
alla fuga. 

Non trovo in alcun autore , quale sia stato 
r esito di questa causa. Tirò io lungo ancora 
qualche mese, e fu probabilmente abbandona- 
ta dall' accusatore. 

L’odio era sì violento infra Clodio e* Ci- 
cerone', che ogni cosa serviva d'occasione per 
farlo scoppiale.- Avvennero intorno al tempo 
di cui parliamo^ alcuni pretesi prodigi, sopra 
i quali furono consultati gl’ indovini ( Dio. ). 
Ntdla ^loro risposta si studiaron questi d’ as- 
segnare le Cagioni della collera degli Dei , 
Rollin V. XLIL li 
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manifestala per que’ prodigi -, e fra queste ca- 
tiionì allegarono i luoghi sacri volti ad usi 
profani. Cìodio si valse di queste parole^ e 
in un’ aringa al popolo ne fece 1 applicazione 
alla casa di Cicerone, congelata, diceva egli, 
con religiose cereinonie alla dea L,iberta, e 
elle Cicerone nulladinieiio rialzava per farne 


Il campo di battaglia di Clodio era l’as- 
semblea del popolo : quello di Cicerone il se- 
nato Quando pertanto questa augusta assem- 
blea stava per deliberare sulla, risposta degli 
indovini, il nostro oratore confutò 1’ arinffa 
del suo nimico con un discorso , che abbiamo 
sotto il titolo de haruspiciim responsis. Non 
si contentò di dimostrare , che la sua casa era 
Ubera , nè poteasi considerare Come luogo 

Lweo rnnira Clodio le frecce. chc 


sta det»! indovini '' * . 

ceva menzione particolare di sacrìpzj^ a^i- ■ 
chi ’ed occulti macchiati é profanati, ben 
si vede ebe Cicerone dovea ravvisarle in quel- 
le parole il delitto commesso da Clodio nei 
misteri della dea Bona. Applicò a lui pari- 
mente tutte le altre parti della risposta, ac-, 
compagnando suoi ragionamenti colle piu^ 

^^ì?a^Ue^%arole passarono entrambi a’ fatti. 
Clodio scagliossi di nuovo contva gli operai 
ebe rifabbricavano la casa di Cicerone, e ten- 
tò di distruggerla prima che fosse i* 

fine. Ma Milone , perpetuo rivale e flagello di 
lui, corse. con uomini armati a rispignerlo. 
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Cicerone e per vendicarsi , e per cancellare le 
memorie del suo esigilo, o-del tribunato di 
Clodio , presi • con seco alcuni tribuni , sali 
sul Campidoglio, e strappar volle le tavole, 
su’ cui erano incise le leggi* portate dal suo 
nJmico. Non potè questa prima. volta ottenere 
l’intento percnè Clodio e suo fratello Cajo, 
ch’era pretore, glielo impedirono. Ma qual- 
che tempo dopo, proGttando della brevissima 
assenza di Clodio , fece un nuovo sperimento, 
e tolse dal Campidoglio tutti gli atti di quei 
pernicioso tribunato. 

Poco mancò che per questo affai'e non si 
comperasse una briga con Catone. Imperocché 
Cicerone . trionfava nella sua impresa, e per 
giustificare la' sua condotta , sosteneva che 
quanto Clodio avea fatto come tribuno , era 
nullo di plen diritto, perchè la sua introdu- 
zione nell’ ordine dei plebèi , non era stata 
latta che in dispregio degli auspicj , e quindi 
era nulla ; per fa qual cosa Clodio non essen- 
do plebeo , non avea potuto esser tribuno. Ora 
s’egli non era tribuno legittimo, tutto ciò che 
avea fatto. come tale, cadeva di perse. Que-^ 
sto ragionamento non era senza forza , e in un 
giudizio regolalo poteva essere vittorioso. Ma 
siccome Catone, era stato mandato in Cipm 
da Clodio tribuno , 1’ attaccare la legittimità 
del tribunato di Clodio era lo stesso che at- 
taccare la validità di quanto Catone stesso 
avea fatto in Cipro. Egli nondimeno se ne 
gloi’iava, e per questa ragione punto dai di- 
scorsi di Cicerotìe , pretendeva bensì die Clc- 
dio si fosse fuor di misuia abusato del suo 
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potere , ma di un potere- legittimo. Vi fii per- 
tanto infra Cicerone e Catone un contrasto si 
vivo f che raffreddò un poco la loro -amicizia; 
ma la. cosa non procedette più oltre: nè tro- 
viamo vestigio. di questa contesa nelle opere 
di Cicerone. 

Tutti questi movimenti non erano che -leg- 
giere nuhi, le quali non potevano avere gran- 
de influenza sul sistema generale de’ pubbli- 
ci affari. Ma si andava addensando un’altra 
procella dal canto di Pompeo e di Cesare. 

La situazione di Pompeo era allora singo- 
lare. Egli trovavasi fra tutti i partiti , presso- 
ché del pari odioso a tutti , di maniera che 
si sosteneva colle sole sue forze, e co’ suoi crea- 
ti , e colle truppC'Che aveano servito sotto di 
luì , è che sempi’e er;ìu pronte a raunarsi ad 
ogni suo cenno; lo che gli dava certamente 
un potere preponderante , ma non liheravalo 
da ogni inquietudine (Dio. ei Plut. in Pomp. 
Cic.,ad Q. Fr. l. a. c. 3.). 
j La plebaglia l’odiava siccome nimico di 
Clodio , e protetto!’ di Milone. Oltre a ciò i 
viveri onde aveva la soprastanza, non erano 
ancora arrivati in quantità sufficiente- a ricon- 
durre. in Roma l’abbon danza Ma ciò non era 
certamente sua colpa. La sterilità dei terre- 
ni , il votamento del pubblico erario , da cui 
si eran tratte grandissime somme per darle a 
Cesare, a Pisene, e a Gabinio , erano le vere 
cagioni della carestia. Ma il popolo non sciit 
te ragione sull’ incarimento dei grani, e ne 
incolpa sempre coloro,' i quali per la/ loro car 
rica sòn’ obbligati a porvi provvedimento,. 


d: 
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j capi del partito aristocratico ,• Bibulo ^ 
Curione, Ortensio, M. Lucullo, il console 
Marcellino non aveano 'migliori disposizioni 
verso Pompeo. Il suo potere , che gli opprime- 
va , ijembrava ad essi una insoffribile tirannia. 
jua. loró’invidia contro di lui giugneva a far che 
.amassero, siccome ho già detto altrove, e ac- 
carezzassero Clodio, cui ognuno di loro repu- 
tava scellerato,, ma dal quale compiacevansi 
di veder depresso e avvilito colui , al quale 
portavano .-invidia. 

Pompeo diflidava fin anche* di coloro, con 
cui s’era collegato per opprimere la libertà 
comune. Temeva segrete insidie da Crasso, 
e lo disse in pien -senato. Imperocché avendo 
il tribuno C. Catone fatto un’invettiva con- 
tro di lui, Pompeo gli rispose con veemenza, 
e additò Crasso come protettore e sostegno 
di quel giovane impertinente. Aggiunse, che 
sarebbe ancor più guardingo di quello che 
non fosse stato Scipione Africano, assassinato 
da Carbone. Se n’ espresse più chiaramente 
' a quatti-’ occhi con Cicerone. Gli disse , che 
Crasso se l’intendeva coi suoi malevoli, cioè 
cogli amatori della ly^jiuhhlica , per sostenere 
C. Catone, e che somministrava danari a Clo- 
dio. Pompeo prese in fatti alcune misure per 
mettere la vita in sicuro , e si fortificò con 
buon numero di soldati , i quali verniero per 
suo ordine dalle vicine campagne a schierar- 
si intorno a lui. ~ 

I rapidi progressi della gloria e del pote- 
ré di Cesare davano a Pompeo un’altra sor- 
ta d’ inquietudine. Vedeva cou dolore, che le 
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imprese di Cesare , grandi per se stesse , e 
fatte ancora più grandi dal mferito e dalle gra- 
zie della novità, traevano T ammirazione di 
tutti 5 ' mentre egli s’ andava oscurando ogni 
giorno più , e sostenevasi unicamente colla ri- 
membranza delle sué passate vittorie, il cui 
splendore scemava in ragione della distanza 
elei tempi. L’assuefazione inoltre di vederlo 
assiduamente in Roma da parecchi anni , in- 
deboliva , siccome per lo più accade , la stima 
e l'ammirazione ; mentre all’onposito Cesare 
assente cresceva in potere , fino ad ottener 
dal senato ciò che un tempo sarebbesi appena 
creduto che potesse conseguire con sediziose 
pratiche presso il popolo. Imperocché il se- 
nato gli avea conceduto considerabili somme 
di danaro per pagare le truppìe , ed aveva 
eletti sei commessarj onde l’egolar insieme 
con essolui lo stato delle conquiste: lo che 
si considerava come un grande onore pe’ge- 
nerali , e per più nou si decretava ’se non a 
guerra compiuta ( Cic. ad Fani. 1. i.ep.y.). 

Nè già le brillanti vittorie soltanto, ma 
eziandio il danaro e i maneggi gli conciliaya- 
no estimazione e potere. Imperocché, mentre 
sembrava lontanissimo , guerreggiando con- 
tra gli Svevi ed i Belgi, egli era in certa 
guisa presente in mezzo a Roma , e avviava 
tutti gli afta ri. Vi erigeva una potenza rivale 
di quella di Pompeo , mandando a Roma tut- 
te le ricchezze che traeva dai paesi debella- 
ti, e distribuendo con profusione l’oro e l’ar- 
gento agli edili , ai pretori , a’consoli , e alle 
loro mogli j cosicché si andava procacciando 
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innumeraluli clienti. Fompeo vedeva lultociò, 
e pi-ovava un estremo dispiacere', egli che fino 
dalla sua giaventìi era stato sempre in posses- 
so del primo posto , vedendosi in pericolo di 
l'imanei'e oscurato e soppiantato da un uo- 
mo la cui grandezza sembravagli opera sua 
( Plul. in Caes. ). 

Io sospetto, che queste segrete disposizio- 
ni di Pompeo , eh’ erano notissime a Cicerc- 
na , inspirasseio ai nostro oratore l’ardirtiento 
di scagliare alcuni detti pungenti centra Ce- 
sare, siccome fece nel tempo di cui parliamo. 
P. Sestio , uno dei tribuni , che s’ erano adope- 
rati , e avevano combattuto pel richiamo di lui, 
fu in quest’ anno accusato di violenze che aveà 
commesse, a quanto dicevasi, nel suo tribu- 
nato ( Cic. ad Fani. l. i . ep. g. et ad Q. Fr. 
l. 3. c. 4)- Cicerone lo uifese e si mostrò 
grato verso un uomo , al quale era molto ob- 
bligato, ma che gli avea dati pel suo tetro 
umore molti motivi di scontentezza. In que- 
sta causa Vatinio, il quale essendo tribuno 
mentre Cesare era console , lo aveva servito in 
tutte le sue ingiuste ed ambiziose intraprese, 
comparve come testimonio contra l’accusato.. 
Vi tu tra lui e Cicerone una viva altercazio- 
ne , nella quale .Vatinio rinfacciò a Cicero- 
ne, che le prosperità di Cesare lo. avevano 
l'iconciliato con questo fortunato generale. Ci- 
cerone rispose , che preferiva la sorte di Bibu- 
lo, comunque sembrasse avvilito e depresso , 
a tutte le vittorie e a tutti i trionfi de^'suoi 
avversar) : e disse in altra occasione , che co- 
fòro che lo avevano scacciato dalla sua casa. 
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entko ^e’medesìmi 'che • avevano impedito a 
Biilib:di uscir ' della sua ; ■ Qùeslo «ra un in- 
dicar issare con chiarezza. Tutto U discorso, 
‘pronunciò contro Vat<nio,,e che -poi ab- 
biaiino, è delio stesso gusto. Non è dal prin- 
cipio ai fine che una fortissima censura del 
tribunato di Vatinio, e per ribalzo del con- 
solato di Cesare. ‘ ■ • h 

* Cicerone fece ancora' di più, -In 'uni assei*^ 
blea che si tenne a' cinque aprile , [avendo 
Pompeo dprha tìd a to , danari per comprar foiv 
Riento, se gli assegnarono quaranta milioni di 
sesterzj (cinque milioni di lire tornesi). Da 
eiò si prese occasione' di parlar del' votainen- 
ib del pubblico erario , e de'»mezzi onde rieni- 
pierloì Allora Cicerone mise di bel nuovo in 
eampo -una ‘'proposizione, - fatta quattro mesi 
prima inutilmente dal tribuno P. Rutilio Lu- 
po ( C<c. adQ. Fr. l. a .c. /:*). Fu di parere^ 
che ai quindici del vegnente maggiori! sena- 
to deliberasse intorno al partito da prendersi 
sul territorio di Capua , già diviso tra venti- 
mila cittadini dalla legge di Cesare : e il se« 
nato fece un decreto conforme a tale opinioi- 
.ne. Questo era uir toccarlo sul vivo'i imperoc- 
ché non v'era cosa che stesse' a Cesare mag* 
giormente a-cuore,. qua'nto. la cqnsei'vaaione 
degli' atti' del suo 'consolato, -l' iq ol ‘»d-> 
-vQuesto ‘decreto diede molto a pensare >a 
Cesare; 'Afa egli aveva un altro gran ‘motivo 
d' f^«iÌetadineitiDomi«o Aenobarbo' doveva 
ébìedei’e -U<ooh solalo per Tanno vegnente^ e 
secondo -tutte le ' regole, non si poteva 'negarlo 
ad un uomo del suo nome e dei suo grado, 
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quale, a detta di Cicerone , era desiginlo con- 
sole da tanti anni, quanti np contava dnl siiO 
nascimento (i). Ora Domizio , nimico giurato 
di Cesare, diceva altamente , che quanto non 
avea potuto fare essendo pretore , lo avrebbe 
effettuato nel suo consolato , e die terrebbe a 
Cesare il governo delle Gallie.. 

Cesare pertanto temendo non se gli to- 
gliesse 1' occasione di procacciarsi gloria , e 
Pompeo desiderando ardentemente di rinno- 
vare e accrciCer la sua, che cominciava a lan- 
guire, lo scambievole bisogno gli riunì più 
strettamente che mai, e strinse i nodi della 
loro amicizia , o piuttosto della loro congiura 
( P/u(. in Caos, et Pomp^ et Crasso, et Cat. , 
Dio.). Il concorso di Crasso, il cui potere 
era grandissimo in Roma , si rendeva loro ne- 
cessario: ed egli medesimo, comunque il più 
vecchio de’ tre, non era meno inaccessibile al- 
r ambizione. I trofei di Cesare lo ingelosiva- 
no, ed ei voleva adeguare i suoi rivali colla 
gloria delle anni. 

Convenne dunque che concertassero un 
progetto conveniente a ciascuno di loro. Di- 
visero 1’ impero, qual se fòsse un patrimonio. 
Fu fermato, che Pompeo e Crasso doman- 
dassero insieme un secondo consolalo per 
escludere Domizio : e che cpiando fossero 
consoli, proroga.sscro il comando delle Gal- 
lie a Cesare per cinque anni , oltra i cinque, 
che gli erano stati conceduti dalla legge di 


(i) Qui tot anno», quothabet, designatus-consuljue- 
rit. Cic, ad Att. 1. 4 . ep. 8 . 
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Vatinio) e che prendessero i governi e le pro- 
vincie a loro piacere per lo stesso numero 
d' anni. Il maneggio di questo affare' era di 
tale importanza, che non vollero riportarsi a 
mezzani. Vollero vedersi : e perchè non ei*a- 
permesso a, Cesare d' uscire da' confini della 
sua pi'ovincia , Crasso andò a trovarlo a Ra- 
venna , e Pompeo lo vide a Lucca sul suo par- 
tire per r Africa., dove andava a raccor fer- 
mento , per alleviare la carestia (fi Roma. 

Cesare , finché si trattenne in I.ucca , eb- 
be si numeroso corteggio, che sarehbesi det- 
to, che i Romani andavano a riconoscere 
anticipatamente il loro futuro padrone. 11 nu- 
mero di magistrati, o -d' illustri, personaggi 
fregiati di qualche comando , che si portarono 
a visitarlo , fu si grande , che si contarono alla 
sua porta fino a cento e venti littori. Oltre a 
Pompeo, vi si vide Q. Metello Nipote procon- 
sole di Spagna , Ap. Claudio vicepretore, di 
Sardegna, e dugento senatori {^Jppiau, Ci~ 
t>il. l. 22.). 

Nell’ abboccamento di Cesare con Cras- 
so,' e poi con Pompeo, si parlò, molto di Ci- 
cerone. Crasso, che non lo aveva mai amato, 
irritò Cesare c(mtro di lui : e quando questi 
vide . Pompeo a Lucca , si dolse fortemente 
del gravissimo insulto che aveva- fiitto agli at- 
ti del suo consolato. Pompeo non aveva aper- 
to la bocca par lamentarsene quando era ac- 
caduta la cosa, certamente perchè allora non 
era interamente d* accordo con Cesare’. Ma 
quando il suo trattato fu conchiuso , s* interes- 
so in quésta contesa: ed essendosi. incontrato 
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in Sarde^a ^ dove approdò prima di passa- 
re in Africa , in Q. Cicerone , che aveva fatto 
suo luogotenente , gli parlò di tal tenore : 
se non persuadi tuo fratello a cambiare 
stile ^ io me la prenderò con te , cfie non sia~ 
no state eseguite le promesse^ onde ti sei 
fatto mallevadore. Gli rammemorò ciò eh’ e- 
rasi convenuto fra loro pel richiamo di Cice- 
rone, una delle cui condizioni era^ stata eh’ e- 
gli non avrebbe mai attaccati gli atti del con- 
solato di Cesare. Pretese inoltre , che Cesare 
meritasse questo tratto di riconoscenza da Ci- 
cerone , al cui ritorno non solo avea consenti- 
to , ma eziandio contribuito. Se tuo fratello , 
aggiunse egli alla fine, non vuole o non può 
sostenere gl' interessi di Cesare y almeno 
non se gii mostri nimico. Pompeo avea tal- 
mente a cuore questa cosa , che non contento 
di si forte rimostranza, mandò un espresso a 
Cicerone, piegandolo istantemente a non in- 
traprendere alcuna novità- sul territorio di Ca- . 
pua sino al suo ri torno-dall’ Africa. 

Tali doglianze fecero una tei*rihile im- 
pressione sopra Cicerone. Si vedeva poco ac- 
cetto a’ capi del partito aristocratico , che se- 
condo lui erano macerati dall’ invidia j che 
avevano bensì acconsentito di richiamarlo , ma 
soffrivano mal volentieri, eh’ egli acquistasse 
uno splendore capace di adombrarli. La loro 
corrispondenza con Clodio suo mortale nimico 
finiva di staccarlo da essi. Se dunque non si 
conservava 1’ amicizia di Pompeo, poteva es- 
sere esposto a nuovi pericoli con meno soccor- 
si di prima. Per piacere a Pompeo , conveniva 
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necessariamente essere amico di> Cemre. Qain> 
di si determinò ad esserio ; e daiqnel punto 
con gran dispiacere degli zeUnti repubblica«> 
ni; lodò Cesare, e 'Ile fu partigiano in ogni 
occasione... . . v, > . '■ 

Giustifica con somma cura .il suo cangiar 
mento in una bella e lunga lettera a Lentulo 
Spintele, che -gliene aveva dichiarato>iI suo 
stupore. Pretende cbe de circostanze .siensi 
mutate, cbé l'accordo de' buoni tanto peoes- 
saj'io onde resistere a' malvagi , più non sus- 
sista; che 1$ massime aristocratiche, onde s' e- 
-rano governati sotto il suo consolato , e sotto 
quello di Spintere, non sleno quasi più' segui- 
te da alcuno. Aggiugne, che la principale au- 
torità, dello stato non è usurpala dagli scelle- 
rati , nel > qual ' caso bisognerebbe comliettere 
fino all' ultimo sangue, ma che si trova in ma- 
no di presonaggi pregevolissimi , Pompeo e 
Cesare. £ da tutto ciò conchiude, ch’egli ha 
dovuto adattarsi al 'tempo. »lmperciocchè) 
die' egli, i 'dotti politici non hanno mai dato 
per regola ‘di seguir sempre inalteràbilmente 
Ih slessa maniera di^ pensare. Nella naviga- 
zione l'arte .prescrive di cedere alla tempesta, 
quando, eziandio ntm si possa per tal mezzo 
lafl’ci'rare il portò: ma se lo si può con un 
tale cambiamento-, sarebbe una pazzia il te- 
nere con pei’icolo il cammin preso, piuttosto 
che appigliarsi ad un altra che meni al termi- 
ne desiderato. Cosi nell' amministrazione dei 
pubblici affali , onde arrivare al termine pro- 
posto, il quale è la tranqnillità non disgiun- 
ta dal decoro , non si dee tener sempre lo stesso 
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linguaggio, ma beasi mirar sempre allo ste»> 
so scopo, (i) a.- 

.ó'Gosl panava Ci cesene .a I«entalo, che sa- 
peva essere nimico delia potesti triumvirale, 
ed a' cui iavrebbe volutpu^tisfare con ràgio- 
namenti speciosi. Ma. quando apre il suo cuo- 
re ad Attico, non procura più di vestire di bei 
colorì la sua condotta, ma descrìve raTvili- 
coènto che sénte^ con $1 amaro dolore , che 
muove a compassione. » Quanto se' tu felice, 
dic’egli{o) a.questo fedele amico, nell'onesta, 
ma mediocre condizione in che vivi ! Tu non 
bai alcuna servitù personale,* e della servitù 
Comune non porti che la tua parte insieme 
con tutti gli altri. Ma io, se dico il mio pare- 
re ne' pubblici alfarl , come devo , sono un 
mentecatto, che voglio rovinarmi: se parlo 
- - ‘ •,- 

.'(i) Nunquam enim praestantibus in ^ublica guber- 
nàndà viria laudata est in una sententia perpetua per- 
mansìo. Sed ut in navigando tempestati obsequi artia 
est, etiamsi pprtum_ tenere non queas ; qaum vero id 
poasis mutata vehficatione , stultum est eum terrera 
cum periculo cursutn quem 'tepetip , ■ potiua quam , eo 
commutata , quo velia tandem pervenire : sic quum om- 
nibus in administranda npublica propositum esse debeat 
cura ' dignitate otiurn , non idem semper dicere, sed idem 
semper spedare debemus. Cic. ad Pam. 1. i. cp. 9 . 

(a) 7’u quidem nullam habes propriam servitutem: 
communi Jrueris nomine. Ego vero , qui, si loquor 
quod oportet , insanus ; si qupd opus est , servua sxi~ 
stimor ; si tacco ,'oi‘pressus et captus y quo dolori esse 
debeo ? Quo sum scilicet ; hoc etiam acriore , quod nec 
dolere quidem possum , ut non infatua videar. Relìqui 
est, ’Xedfxxv é'ixxsi T*dr»v xojpsi. Jfon meherculs 
possum : et Philoxeno ignosco , qui reduci in carcerem 
rnaluit. Àd. Att. 1. 4 . ep. 6 . 

' (*) tt Itila è toiToite , come astenie Mmeuth, Il Sfusa naS fub fsstr- 
H* che quetla ehi ho- tsjiifito utile ttrtima, m . 
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«iccome richiede il mio interesse ,o 8ono uno 
schiavo , che m^avvilisco: sp taccio, confesso 
il mio stato di oppressione ts di schiavitù. 
'Qnale diinqne dev’ essere il mio dolore ? 
quello < appunto che io ptuovo ; e il sentimen- 
to n’ è tanto più vivo , perché non posso di- 
^mostrstrlo,' per dublno di comparire ingrato 
- Pompeo , a etri dehfeo-tetto. . . . Qual risolo- * 
aione dunque '•primderò ? IVarre dalle nòe 
circostanze il niìglior partito , che per me si 
possa-, e lodar, quelli cui sono per 'uecearità- al- 
'taccato ? Non lo posso 5 e perdono al poeta 
Filosseno , che volle piuttosto farri rimenare 
io prigione,. che iodari verri del tiranno, che 
-ve lo aveva cacciato (i). ’ - ■ 

t - . — . ** «Mi*» -0H 

» ( 1 ) Nella Storia tattica ho già raccontato, f-apven- 
tura del poeta Filosseno. Ma e7< amatori dell’ elóquen- 
latina mi sapran grado ck io presenti loro lo stesso 
'atto descritto con isquisitissima grazia da uno de’ miei 
più illustri conf rateiti in un discorso da lui recitato e 
publ/licato già parecchi anni, Quum Philoxenus in aula 
tìioHysiì juireret gloria poe.'^eos , tyranni jussu , cujus 
inficeta aliquot carmina rttinus probaverat , in lotomiao 
conjectus est. Quippe superbum quiddam ac tumidiim 
est rex tnalus et malus poeta. Postridie tamen multi s 
multoruni precibus eductus e carcere et in gratiam re~ 
ceptus , ad coenam etiam vocatiir. Splendebat apparata 
laetó convipiUm , et liberaUonbus poculis invitata hila- 
ritas impune sese efferelmt. Ecce repentinum perirulum 
et pròposita mors. Incatuerat vino Dionysius. Ergo ad 
dehcias suas revolutus , ebollire caepit Versiculos a/i- 
qupt ranctdulos , in quos ingenii male feraàs omnes 
tOmi^s veneree ex industria contulerat. Hos ipse deli- 
cetnssihM voce et ajjecta tenerrimo dum propinat con- 
vivàfttmt aunbus , operae pretiam erat v.dere inter ce^ 
teros certamen miserae approbationis , arrectos vultus , 
languidas rervices, defixos quasi stupore oculos, niitus, 
gestus, susurros , arrisus adutalione ■moUissitita del.bie- 
tos. uiderut vixàum deterso squallore carceris Phtloxe- 
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Ben sì vede che Cicerone era nel caso dì 
(Quelli, che avendo lumi e cognizioni enuneu> 
ti non hanno il coraggio di seguirle. Ei non 
poteva nè accecarsi intorno ai suoi doveri , nè 
determinarsi ad adempierli. Eia in perpetua 
conti'addizìone con se medesime , condannan- 
do tutte le azioni , che faceva, e ti Uto con vio- 
lenza a iai'le da una timidezza , t he non potea 
supicrare. Quindi quasi nello stesso tempp 
che con sì profondo dolore si lagnava con At- 
tico della servitù, sotto cui gemeva, aringava 
in senato in favore di colui che n’era il prin- 
cipale autore, cioè di Cesare. 

Imperocché il console Marcellino, uomo 
generosissimo , e pieno di spirito repubblica- 
no, secondato, o almeno non contraddetto dal 
collega, malgrado i vincoli, die, strignevano 
Marcio a Cesarte , Marcellino, dico, aveva pro- 
posto al senato di deliberare intorno ai gover- 
ni che bisognava, decretare ai consoli: e la 
scelta doveva aggirarsi su quattro provincie, 
cioè le due Gallie cisalpina e transalpina te- 
nute insieme da Cesare, ma che inlìiio al suo 
tempo avevano sèmpre formato due governi 
separati; la Macedpnia occupala da risone, 
e la Siria da Gabìtiin. Alcuni pensavauo che 


nu»', et inter calentes ^atulatione ceteros unus Vmnium 
prope frigidus obtorpucrat, A quo laudationis ahquid 
elicere Dionysius quum.miaere cuperet, interregavit quk’- 
natft sentirei. Ille Dionysio nihil : sed ad custodie , 
qui circumstelerant , conversus , vos ¥ero , irtquil , re- 
duci te me in latomias. Movtt vel ipsi tiranno ^riv/m 
improvisa yestivitas y et invispe alioquin liberfatis mu- 
crotiem ipsa foci elegantia retmlit,..Qa!r\ì\w. le Ueau, orat. 
de lejjitinià laiidatieue. 
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si dovessero levare a Cesare le due Gallie , 
alcuni altri che si dovesse almeno nftn. lasciar'^ 
gliene che una. Cicerone in un discòi*so , che 
abbiamo sotto il titola de prouinciis con^Ula- 
ribus^ rigetta queste due opinioni. Egli vuo- 
le che si mantenga Cesare nell' amministra- 
zione delle due Gallie, cioè che se gii lasci- 
no in mano le -forze , ond’ ha bisogno per 
soggiogare il senato e la repubblica.' 

Sostiene il suo parere 'con elogi profusi a 
Cesare per le imprese di lui , che veranientè 
non possono essere degnamente lodate. Non 
ne riportei*ò ohe un solo tratto splendidissi* 
mo. « La natura, die' egli, aveva dato le Alpi 
» per difesa all’ Italia: e questo è un bènefi- 
» zio speciale delia Previdenza verso- la nostra 
» cittè.' Imperocché se la crudele e innume- 
» rabile nazione de’ Galli avesse avuto lìbero 
». l’ingresso nel paese che abitiamo, Roma 
» non sarebbe mai divenuta la sede dell’ uni- 
» verso. Ma ora poco monta , che le Alpi ab- 
» bassino le loro cime , e si uguaglino alle 
» nostre pianure. Poiché oltre a queste mon- 
N tagne non v’ha più nulla, che possa- reca- 
» re inquietudine -all’ Italia (i). » 

Il parere di Cicerone fu seguito con suo 
gran dispiacere.' Nessuno sarebbe stato più 


( I ) Aljiibua Itallam munierat ■ante natura , non sine 
aliquo divino numiue. Nam si ille aditus Gallorum im,~ 
munitati multitudimque patuisset, nunquam Hate urbe 
summo imperio domiedium ac sedem praebuisset. Quae 
jam licet considant. Nihil est enim ultra illam altitu~ 
dinem montium usque ad .oceanum , quod sit Italiae 
pcrtimescendum Cic. d«r Pror. cous. a. ' 


Digitized by Google 



( 3o5 ) 

contento di lui , se il senato avesse potuto 
prendere una deliberazione contraria. 

Egli avrebbe avuto almeno qualche con- 
solazione , se si‘ fossero richiamati Pisene e 
Gabinió suoi nimici dichiarati verso i quali 
non usava alcun riguardo. Le sue brame era- 
no su questo punto anche giuste. Non sola- 
mente r interesse della sua vendetta , ma il 
Lene eziandio della .repubblica richiedeva che 
gli uomini viziosissimi si privassero del po- 
tere , che si erano acquistato col delitto, e di 
cui non si servivano se non per coinmetterue 
di nuovi. '• * 

Pisone particolarmente non contrappone* 
\a a’ suol vizj alcuna virtù. Crudele verso gli 
alleali , codardo rimpetto a' nimici , era riusci- 
to tanto male in alcune piccole guerre intra- 
prese sconsigliatamente contra le nazioni bar- 
bare vicine della Macedonia , che non aveva 
nemmeno osato scrivei’e a Roma per doman- 
dare i più comuni onori. 

Gabinio immerso ne’ vizj , . non era alme- 
no senza valore. Avremo occasione di render 
conto altrove de’ suoi successi. Ma era tanto 
screditato ed avuto in odio, che avendo scritto 
al senato per chiedere T onore delle supplica- 
zioni^ o azióni di grazie agli Dei, ebbe a soffrire 
un rifiuto, di cui non v'era in tutta l’istoria 
in somigliante caso che un solo (i) esempio. 
E si rallegrò mollo Cicerone , che questo af- 
fronto sia stato fallo al suo nimico in sua 
•rrr'fH- '• *1%*].' pnl *• : « • :v *■ 

(i) Quelito unico ésempio e quello di Alludo', di cui 
iiltam parlato nel lib. XXIX. 
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assenza.' Egli non era in Roma^ quando il se- 
nato trattò Gabinio con tanta ignominia (Cic. 
ad Q. Fr. l. 2 . c. 8. ). ^ 

Forse il senato lo avrebbe anche ^leposto 
dall’ impiego , se fosse stato in suo* potei*e 
il farlo. Pompeo protesse apparentemente il 
suo creato. Quindi i desiderj di Cicerone ( in 
Pis, n. 88. ) non furono soddisfatti che per 
metà. Pisone solo fu costretto d’abbandona- 
re il suo governo , e se ne tornò a Roma l’an- 
no seguente. Gabinio conservò il suo coman- 
do per un altro anno. 

• In tutti gli altri movimenti dell’ anno , in 
cui siamo , che furono vivissimi j Cicerone più 
non comparisce. Era egli troppo onesto per 
sostenere le violenti intraprese di Pompeo, e 
troppo debole per opporvisi. Il foro fu la sua 
principale occupazione, e gli restituì parte di 
quel lustro che perdeva altrove. Ho già parla- 
to delle sue orazioni per Seslio , i cui àei*\‘igi 
avevano, molto contribuito a richiamarlo dal- 
r esilio; e per Celio, giovane di grandissima 
speranza , se i talenti bastassero , e la buona 
condotta non fosse ancora più necessaria. Ci- 
cerone difese pure in quest’anno L. Cornelio 
Balbo , al quale veniva contesa la qualità di 
cittadino romano, che aveva ricevuta da Pom- 
peo, essendo nato a Cadice in Ispagna. Trat- 
tò questa causa con Crasso e con Pompeo me- 
desimo : e questo ultimo è lodato nel discor- 
so di. Cicerone colle fi’asi più magnificile. Ma 
se in ciò mi dilungassi, temerei di allontanarmi 
troppo dal mio oggetto. > 

Pompeo e Crasso s’ erano accordati con 


t 
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Cesare , siccome ho detto , di chiedere il con> 
solato. Tennero per lungo tempo occulto il 
progetto, essendo certi che vi avrebbero in* 
centrato grande opposizione. T utti dunque a 
principio lo ignoravano. Pensa vasi solamente, 
che avessero voluto vedersi e accordai'si in- 
sieme per fini non buoni. Ad oggetto di me- 
glio celare la loro mira , lasciarono anche tras- 
correre il tempo prescritto dalla legge per 
mettersi tra i candidati. 11 loro divisamento si 
era di lasciare passar 1' anno senza alcuna e- 
lezione , onde Marcellino uscisse di carica. 
Questo console si mostrava 'cosi zelante e in- 
trepido difensore della pubblica liberti , e si 
ai'dente nimico della lega triumvirale, òhe 
disperavano di farsi nominar consoli in quel- 
le assemblee , alle quali sopra n tendesse. Il 
suo collega Marcio seguiva le stesse traccie f 
se non che era uomo dolce , nè per se stesso 
capace d’ una forte risoluzione. Ma egli aveva 
Catone per genero ; e Catone rispettato da 
Marcellino per la sua virtù , amato da Marcio 
per una così stretta parentela , governava in 
certa guisa tutto il consolato (Plut. in Crass. 
Pornp. Caes. et Cai. Diod. l. 3g. ). 

Per impedire 1' elezioni non v* era mezzo 
migliore che T opposizione di qualche tribu- 
no. C. Catone fu prontissimo ad offerirsi a 
Pompeo e a Crasso. Questo giovane stordito 
s’ era dichiarato prima. Contro Pompeo , come 
abbiamo veduto, nell' affare del ristabilimen- 
to di Tolomeò Aulete; poi aveva proposta una 
legge per richiamare Lentulo Spintere , e le- 
vargli il governo di Cilicia. Egli voleva ezian- 
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dio farne passare alcune altre di cui non ci é 
precisamente noto T argomento, ma che mol- 
lo spiacevano ai difenditori dell’ aristrocrazia. 
Mai'celiino ne lo ritenne , non lasciandogli al- 
cun giorno libero per convocare il popolo. 
Adoperò forse lo spediente di render festivi 
tutti que’giorni , in cui le popolari adunanze po- 
teansi tenere legittimamente. Questa contesa 
fra Marcellino e C. Catone dispose quest’ ulti- 
mo ad entrar nelle mire de’triumviri : esostenu- 
to , a quanto sembra , da due dei suoi colleghi , 
Procilio e Suffena , diede- il contraccambio al 
console,, opponendosi ad ogni assemblea, do- 
ve si trattasse di eleggere magistrati. 

Ogni cosa restava sospesa, e già comincia- 
vasi a veder chiaramente dove paravano que- 
sti ritardi. Il senato per la proposizione del 
console Marcellino prese la gramaglia , come 
in una calamità pubblica ; e tutti i membri di 
quell’augusto corpo, preceduti dal console, 
presenta i*onsi al popolo raccolto, con tutti i 
contrassegni d’ una profonda tristezza , onde 
commuoverlo, e vincere l’ostinazione dei tri- 
, buni. Tutto questo apparato non produsse al- 
cun effetto. I tribuni , senza restare intimori- 
ti dalla indignazione che quello spettacolo 
concitava contro di loro, si mantennero fermi 
ed immobili : e avendo Marcellino fatta una 
veemente invettiva contea 1’ enorme potere di 
Pompeo, che riduceva la repubblica in ischia- 
vitù, rispose il popolo ai suoi discorsi con in- 
utili acclamazioni. » Dichiarate colle vostre 
grida , disse loro il console , dichiarate i vostri 
sentimenti. Voi potete ancora farlo: ma 


Digilized by Googl 


( 3o9 ) 

tra poco non ayrete nemmeno questa liber- 

tà (i) ». 

.JSi'acosa degna veramente di Clodio Pia» 
Slftia^ al dolore del senato. Questo frenetico^ 
xianihiti. che furono i senatori mesti e confusi 
liei i>^.à£ 'io, montò nella rin ghiera cogli orna* 
meati oi^ sua dignità, poiché era edile, e 
volendo rapquistare l’ affetto di Pompeo, che 
da due anni non -rifiniva di pungere e di ol- 
traggiare , declamò contra Marcello , e con- 
tra’ gli altri zelanti repubblicani , che aveva 
nello stesso tempo fatto Je viste di protegge- 
re. ^on contento di lacerarlo assente, volle 
che .il senato fosse testimone de' suoi traspor- 
ti, e presentossi alle porte dei palagio. Ne fu 
respinto, e circondato improvvisamente da- nn 
corpo di cavalieri , vi -sarebbe stato fatto in 
pezzi , se il popolo non m fcme sollevato in suo 
favore , fino a minacciare di mettere a fuoco 
il luogo dov’era accolto il senato. 

mezzo a tanti orribili disordini Pompeo 
si- mostrava tranquillo, come se la cosa non 
gli appartenesse per alcun modo, e non si sco- 
priva. Marcellino prese o a smascherarlo, o 
forse anche a fargli abbandonar per vergogna 
un progetto che metteva sossopra tutta La cit- 
tà. Lo interrogò pertanto in pien senato sopra 
le sue intenzioni , e lo richiese , se pensava di 
concorrere al consolato. È - a dirsi che Ppiii- 
peo non si aspettasse tale interrogazione, poi- 
ché la sua risposta fu assai trista. Disse che 

( 1 ) Acclamate , Quirites , acclamate , dum licet. Jam 
enim vobh impune facere non licebit. Val. Max. 1. 6. c.' a. 
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forse dimanderebbe il consolato ) forse non 
lo dimanderebbe. Il console insistette, e vob 
le avere più precisa risposta. « Non ho bi- 
sogno, ripigliò Pompeo , del consolato , se 
considero soltanto i buoni cittadini ; ma i cat- 
tivi e i turbolenti mi riducono alla necessita 
di bramarlo ». Tutto questo linguaggio fu 
giudicato arrogante e inopjiortuno. Crasso, in- 
terrogato ancor egli , rispose più modesta'men- 
te, che dimanderebbe il consolato, se i biso- 
gni della repubblica sembrassero esigerlo. Mar- , 
cellino si lasciò secpndo il suo costume tra- 
sportare contra Pompeo, e si meritò questa • 
dura <e insultante risposta : « Tu ricambi as- 
ili' 'sai male i servigi, che t’ho prestati. Dovre- 
» sti ricordarti , che per opera mia di muto sei 
» divenuto eloquente, e di famelico, ti sei a- 
» bituato ad imbria Carli ogni giorno (i) ». Io 
riferisco questo tratto non perchè meriti molto ^ 
per se stesso d’essere conservato^ ma per far 
conoscere quanto poco si rispettassero tra loro 
i'magnati di Roma , quando garrivano insieme. 

Le invettive che ci recano stupore , e sovente 
ci infastidiscono nei discorsi di Cicerone con- 
tra i suoi niraici , erano il tuono consueto 
delle loro alterazioni. 

Da quel giorno il console ed il senato sco- 
rati non tentarono più una resistenza ormai 
inutile.- Quelli che aspiravano al consolato , 
ne abbandonarono il -pensiero. Il campo di 


(i) JZ termine originale dice assai più, esprimendo 
• il vomito , che succede aW ihltmperanzìi e alla bria- 
cheiza. , 
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battaglia rimase a Pompeo, ma con tutti i con- 
trassegni di gentu'ale costernazione. Una me- 
sta solitudine regnava nelle assemblee del se- 
nato , nelle pubbliche ceremonie di religione, 
a cui doveano intervenire i magistrati, biiuno 
combatteva , perchè tutti erano oppressi: ma 
cbiai*amente appariva che i'oppr^ione e gli 
oppressori erano detestati. Cosi trascoi'se il 
resto dell'anno. . . . • . 

•• . \ • 

IN. TERREGNO. 

* ' * ’ . • 

An, di R. 6ffj. av. G. C, 55. 


k Avendo Pompeo e Crasso condotte le co- 
■ se a quel termine- che desideravano, anziché 
' vergognarsi della loro indegna vittoria , pen- 
sarono .a tirarne vantaggio. L' ultimo •. giorno 
dell'antecedente dicembre tutti i magistrati, 
j a riserva dei tribuni del popolo , erano usati 
dì carica. Correva l' uso , quando la repubbli* 
ca trovavasi senza capi , che i patrizj si rau- 
nassero per eleggere'd' infra loro un magistra- 
to, la cui autorità doveva durar cinque giorni , 
e eh' essi chiamavano viceré. In capo a cin- 
que giorni se gli dava' nn. succéssore ^ e còsi 
di mano in mano , infino a tanto che si arri- 
vasse ad avere i consoli. Tosto che i cònsoli 
erano nominati , ' entravano in possesso del go- 
verno , e presiedevano all'elezione degli altri 
magistrati, pretori, edili , questori. Pompeo e 
Crasso dunque dichiararono al viceré y che 
domandavano il consolato. 

Ho detto che gli altri canditati àvevano 
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desìstito dal concorrere. Ma convlen eccet- 
tuarne L. Domizio, il quale senza paventare 
il potere di que’ formidabili concorrenti , e i 
nuovi rinforzi ancora dei soldati di Cesare , 
eh’ erano stati mandati per sostenerli, osò en- 
trare in lizza contro di loro , e sostenere sino 
allo stremo la pugna. Egli piccavasi di fermez- 
za , ed oltre a ciò era incoraggiato a tutto po- 
tere da Catone , di cui aveva sposato la sorel- 
la carnale Porcia. ^Catone lo persuase, come 


mostrandogli che non tratt£ 
guimentó del consolato y ma tlella libertà dei 
Romani. (Questa generosa risoluzione cattivò 
a Domizio il favore di tutti i buoni cittadini, 
e di quegli eziandio, le cui mire, senza essere 
molto elevate , od estese erano rette e sem- 
plici. Dimandavansi gli uni gli altri con istor- 
dimento : « Qual bisogno hanno Pompeo e 
Ci’asso d’ un secondo consolato ? Perchè mai 
hanno )»d esser consoli insieme .un’ altra vol- 
ta? Non v’è dunque alcun cittadino degno di 
esser collega di Pompeo o di Crasso ? » Ol- 
tre a quelli che si dichiaravano in tal guisa 
co’loro discorsi , speravasi che molti altri che 
non parlavano, avrebbero spalleggiato Domi- 
zio , quando fosse giunto il momento. I voli 
si davano per cedole, e questo mezzo segreto 
era proprio per inanimar que’ che non osa- 
vano palesare apertamente ì loro pensieri, 
Pompeo e Crasso n’ ebbei-o in fatti paura , 
e per liberarsi da ogni incertezza intorno al- 
l'esito', ricorsero alla violenza.' Quando Do- 
mizio accòmpagnato da Catone andava avanti 


a un dovere , a proseguire la 



di 


Digilized by Ooogle 


' ( ) 

giorno al campo IVlarzio per brigare i voli^ 
cadde in una imboscata tesagli da’ suoi riva- 
li. Lo schiavo che gli portava il fanale innan- 
zi, fu uccJso, e Catone fu ferito nel braccio, 
Nulladimeno quest’anima intrepida, e che 
non temeva mai alcun pdricolp , s’ ostinava a 
non cedere , ed esortava Poinìzio a combatte- 
re fino air ultimo respiro per la libertà cen- 
tra i tiranni. Domizio più timido o più pru- 
dente non giudicò a proposito di andare oltre, 
e ritirossi a casa. Col mc2zo di questa serie 
di violenza e d'intrighi Pompeo e Crasso otten- 
nero un secondo consolato, le cui conseguen- 
ze dovevan essere tanto funeste, quanto era- 
no odiosi i mezzi ^>e’ quali l’aveano ottenuto. 

Cn. Pompeo Magno n. M. Licinio Crasso ii. 

La prima cura che occupò hecessariamen- 
te i nuovi consoli , fu quella di creare tutti 
gli altri, magistrati. Toccava incominciare 
dall’ elezione dei pretori , il che non fu per 
essi un aliare poco difilcile: ma se ne sbriga- 
rono alla loro foggia , calpestando le leggi , 
la giustizia, il pudore. * -, 

Catone, che di niente s’infastidiva quan- 
do tratta vasi della difesa della causa comune, 
non avendo potuto riuscire a far “console Do- 
niizio, domandò la pretura per se, onde que- 
sta carica gli servisse -come di piazza d’arme 
centra i consoli , e non esser costretto a re- 
sistere come noni privato a’ magistrati supre- 
nii. I consoli non dubitarono che hi pretura 
w mano di Catone non divenisse” rivale del ' 
consolato, “e risolvettero -di 'allontanamelo a 
qualunque costo. - Il broglio più sfacciato e 
RoUin T. XLII. i \ 


\iolenlo , le, distribuiiioni di danaro fatte alla 
scoperta per comperare i suffragi , tutti i mezzi 
furono acconci per loro. E pei' sicurare 1 ira- 
pimità a coloro, che pervenissero ad esser 
eletti con ciueste indegne pratiche, essi lecero 
ordmare dal senato, che ì pretori designati. en- 
trassero tostamente in carica , non curando a 
parere di mollissimi senatori , i quali volano 
che passassero sessanta giorni tra la nomina, 
e il prender possesso del magistrato, onde 
in quel frattempo i rei di broglio pote^ero 
essere accusati. Muniti di tal decreto, misero 
nel numero de candidati alcuni loro amici e 
clienti, pe’quali apertamente brigavano. 

La sola virtù di Catone priva d ogni altro 
appoggio fuorché di quello che trovava in 
sestelsa, trionfava ancora di lutti gl iiilngln 
de' potenti, e i cittadini sì vergognavano di 
vendere i loro suffragi per escluderlo, mentre 
avrebbero dovuto comperare un pretore del- 
la sua tempra a peso d’oro'. Quindi la centuria 
che fu prima a votare , .nominò Catone pre- 
tore Pompeo ricorse allora al mezzo piu vile e 
più indegno. Disse con turpe e vitupeipsa men- 
zogna, che aveva udito un colpo di folgorej 
lo che scioglieva necessariamente 1 assemblea, 
fiali e il suo collega raddoppiarono poi le 
goFlecilazioni, e le liberalità, riempirono duo- 
mini' armali il campo di Marte, e giun^ro 
finalmente a far preferire a Catone un Ya- 
tinio, l’obbrobrio, e il rifiuto di Roma , di- 
spregiato all’estremo da que’ medesimi, cui era 
utile , ed i quali lo sollevavano agl impieghi 

( Cic, in Vatin. n. 38. 3^. ). 
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INarrasi che i cUtadinì , che avevano in tal 
Cuisa prostituiti i loro voti , se ne fuggirono 
di vergogna, ed andarono a nascondersi. Gli 
altri si raccolsero intorno a Catone, che sem- 
pre il medesimo sali sulla ringhiera: e qual 
se fosse inspirato dal cielo, dice Plutarco, pre- 
disse tutti i mali , che dovevano seguire , fa- 
cendo conoscere agli ascoltanti , quanto fosse 
necessario resistere ai consoli , che temevano 
di avere Catone a pretore. Fu dipoi ricon- 
dotto accasa da un corteggio più numeroso, 
che non’ era quello che aveau tutti insieme 
coloro,* eh’ erano stati nominati alla pretura. 

Le assemblee per l’ elezione degli edili die- 
dero una scena ancora più terribile. Furono 
alcuni, uccisi tanto vicino a Pompeo, che il 
sangue ne spruzzò le vesti. Siccome egli non 
poteva lasciar l'assemblea, di ciù era presi- 
de, si ^fece recar da casa una toga, riman- 
dandovi quella eh’ era insanguinata. Questa 
toga fu veduta da Giulia sua moglie, che te- 
neramente lo amava. Imperocché Pompeo era 
buon marito, e la sua condotta , assai diversa 
in tal punto da' quella di Cesare, niente sen- 
tiva dei disordini allora si comuni in Roma. 
Questa giovane matrona raccapricciò d’ orro- 
re in vedendo, la toga del marito tutta asper- 
sa di sangue, e siccome era incinta, le con- 
seguenze del suo spavento furono più fune- 
ste. Ella scouciossi , e durò fatica a rimet- 
tersi. 

Riempiti che furono tutti i magistrati , i 
nuovi consoli pensarono a raccòrrò il frutto 
delle violenze, e delle ingiustizie^ che aveano 
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commesse. Mostrarono in uìia falsa, mo- 
derazione e un mentito silenzio , non chieden- 
do cosa veruna per se medesimi nè al popo- 
lo, nè al .senato. Non è già che' non avessero 
provveduto a se stessi. Si erano destinate per 
provincie la Siria , dond’ex’a tempo di richia- 
mar Gahinio, e Ja Spagna , dove Metello Ne- 
pote faceva la guerra con poca gloria,. e po- 
ca fortuna. Il tribuno Trehohio, che avevan 
sedotto, j)i’Opose dunque una le^ge, la quale 
assegnava ai consoli i governi di Siria di 
Spagna per cinque anni, con quante truppe 
giudicassero necessarie, e colla facoltà di far 
la guerra e la pace a loro, talento, 

Egli è facile argomentare, che Catone nott 
mancò di opporsi a questa legge. Fu anche 
sostenuto da. due tribuni, Atejo Capitone, e 
Aquilio Gallo. Non mi farò qui a raccontare 
minutamente le particolarità dì questa conte- 
sa , la quale fu vivissima , ma che l’asso'miglia 
troppo a quelle che ho già esposte. Mi con- 
tenterò di dire , che Catone dopo tutti gli sfor- 
iti d'una costanza non meno ostinata clic inu- 
tile*, fu preso dai sergenti di Trebonio, il qua-r 
le non potendo liberarsene in altrò modo , a- 
yea comandato che fosse condotto in prigio- 
ne; ma siccome per la via continuava a de- 
clamare conti'a la legge , ed era ascoltalo da 
un gran numero di persone , che lo seguivano 
verso la carcere, Trebonio temette le conse- 
guenze della sua azione,* e lo léce, mettere in 
libertà.’- L’affare della legge non potè condur- 
si a termine .in quel gioi'up, e fu rimesso al 
seguente. •, ; 
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Il tribuno Gallo, il quale pensò, che se 
aspettava la mattina , trovati avrebbe lutti gli 
aditi della piazza guardati in maniera che non 

f u sarebbe stato possibile P entrarvi , pensò 
en^:tli chiudersi e passar la notte •nel luo- 
go dovjfe .si raunava il senato. SperaTa con ta- 
le precauzione di mettei-si prima de’ suoi av- 
versar)' in po^sso della vicina ringhiera. Tre- 
bonio fu avvisato del suo divisamento, e fece 
metter guardie ^*^^tutte le porte del senato; 
onde Gallo 're_sl5-^ome impngionalo per lun- 
ghissimo tempo. Adla fine fuggì: ma volendo 
foraare il passaggio , rilevò molte ferite, e 
questo è tutto il fruito che tnisse dalla osti- 
nata sua resistenza. Se un tribuno i la cui 
persona era sacra , fu tanto crudelmente mal- 
concio, è facile pensare, che gli altri oppo- 
sitori non saranno stati meglio trattati. Ve ne 
furono di feriti , e di uccisi ; e Crasso mede- 
simo, per far tacere un senatore, cognomi- 
nalo L. Annalis, che resisteva alla legge, gli 
menò un pugno sul volto, che bruitoglielo 
tutto di sangne. In tal maniera passò la legge. 

Restava allora a soddisfare agli impegni 
contratti con Cesare. Pompeo prese sopra di 
se il carico di propor la legge per confermarlo 
ne' governi delle Gallie e dell’Illirio per cin- 
que anni, cioè di dare l’ultimo crollo alla po- 
testà, alla gloria ed anche alla propria sicu- 
rezza , e vita.. Perocché questa conferma diede 
a Cesare tempo di radicai si cosi , che non po- 
teva più essere smosso, e fu giuoco forza o 
sottomettersi a lui, o muovergli guerra. Quan- 
ti piu sforzi si fecero per aprire gli cocchi a 
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Pompeo , tanto n’ era più strano 1* acceca- 
mento. • ■ ^ 

Catone onde resistere a questa legge non 
si servì di que’ mézzi , cKé aveva adoperati 
centra la precedente.. Anziché rivolgere i suoi 
discorsi al popolo , indirizzossi a Potupeo. » Tu 
non ci pensi punto, dicevagli ^ e .ti procacci 
un padrone. Quando avrai ricevuto il giogo^ 
e comin Cerai a sentirne il peso , non potendo 
nè scuoterlo, nè portarlo , ricadrai col tuo far- 
dello sulla repubblica ^ e allora ti rammente- 
rai , ma troppo tardi , gli avvertimenti di Ca- 
tone, non meno proficui a te stesso, che alla 
giustizia, alle leggi, alla virtù w. Cicerone di- 
ceva altrettanto a quattr’occhi a Pompeo. Ma 
nè le vive rimostranze del primo , nè le dolci 
insinuazioni del secondo , ^terono dissipare 
r incantesimo , ond’ era anascinato. Credeva 
il suo ])Otere superiore ad ogni evento, e 
persuadevasi che Cesare avrebbe sempre bi- 
sogno di lui. . 

Non so, se i consoli riparar volessero il 
danno che l'ecavano al loro buon nome tante 
violente e irregolari intraprese ; ma si appli- 
carono a riformare diversi abusi con; nuove 
Jeggi. Per mala sorte il personaggio de’ ri- 
formatori conveniva loro pochissimo. 

La corruttela ne’giudizj era estrema. Pom- 
peo , onde rimediarvi , cangiò in qualche pun- 
to le leggi de’ giudici , e fece ordinare che ,fos- 
S(jro trascelti tra i più ricchi cittadini. Forse , 
come osserva Freinsemio , pensa vasi che da 
povertà fosse stata per alcuni giudici occasio- 
ne di lasciarsi corrompere coi doni. Ma , 
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aggiugne lo stesso scrhlore C Sappi. Liu. to5. 
s3. ), dovevasi foiose aspettare più amore e 
rispetto della giustizia da coloro , che arric- 
chivano per ogni maniera di delitti ? 

E i nostri stessi legislatori che sarebbero 
divenuti , se fossero stali giudicati secondo le 
leggi? Un giovane d’illustre nome lo fece in- 
tendere a Pompeo con una gran libertà, in- 
torno a quel tempo. Valerio Massimo ( l. 6. 
c. 2 . ), che riporta U fatto, non ne assegna 
la data precisa. Questo giovane, che si chia- 
mava. Cn. Pisene , accusava un certo Mani- 
lio Grispo, notoi’iamente , ed evidentemente 
reo, ma protetto da Pompeo. Vedendo Pise- 
ne che il reo. era per fuggirgli di mano , se 
la prendeva col protettore di lui , al quale fa- 
ceva i più atroci rimproveri. Perchè dunque 
non accusi me? gli disse Pompeo. Pisoue ri- 
spose: Dà una buona sicurtà alla repubblica , 
che non ecciterai ^ qualora io ti accusi., una 
guerra civile. In tal caso ti prometto , che per 
la tua condanna invocherò i giudici prima 
ancora che per quella di Manilio (i). 

Nessuno aveva brigato in maniera più ma- 
nifesta , più sfacciata , e più condannabile in 
tutte le sue circostanze, quanto Pompeo e Cras- 
so. E nulladimeno ardirono di rinnovare le 
leggi centra quésto abuso , e di aggiungervi 
nuove pene più rigorose che per lo innanzi. 

Si apparecchiarono parimente a reprimere 

( 1 ) Da praedes reipuhUctte , te , sì postulatus fueris , 
civile bellum non excitaturwn ; etiam'de tuo prius quam 
de ManilU in consilium judices miltam, Val. Max. 
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con severe costituzioni il lusso delle mense : 
e questa era forse la riforma , nella quale me- 
no sconveniva che s’ in gerissero. Imperciocché 
non erano l’uno e l’altro nè fastosi, nè vo- 
luttuosi nelle spese dimestiche. Da lungo tem- 
po si era incominciato a, portar legge per 
arrestare il progresso di qiiésto male; ed ol- 
tre a quelle , di cui si è parlato altrove in 
quest’ opera , Siila nella sua dittatui'a , e Le- 
pido, ch’era console l’anno della morte di 
Siila , ne avevano fatto accettar di nuove. Ma 
r amor del piacere crescendo coll' opulenza 
avea superati ripari sì deboli. 1 principali 
cittadini della repubblica , e que’ in«desinii 
che si vantavano del più puro ed ardente zelo 
per la libertà , si abbandonavano ad un lusso 
insopportabile , e calpestavan le leggi con- 
cernenti le spese. 

Che più INe* conviti di pubbliche cere- 
monie, ne'qualisi dovevano osservare queste 
leggi letterahnelite , la dilicatezza e la ghiot- 
tornia trovavano 1’ arte di. ricattarsene. Ciò ci 
viene indicato da Cicerone in una lettera, do- 
ve racconta ingenuamente è leggiadramente 
ciò che gli èra intervenuto in un pranzo dato 
da Lentulo Spintere per la prorpozione di suo 
figlio alla dignità di augure. « Le leggi con- 
cernenti le spese , che dovevano introdurre 
la frugalità , m’hanno fatto grandissimo dan- 
no. Imperciocché , siccome queste leggi se- 
vere in ogn’alira cosa, lasciano ima piena li- 
bertà per ciò risguarda i legumi , e quanto 
nasce dalla terra , i nostri voluttuosi fanno 
condire si dilrcatamcnte i funghi,' le radiche 
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e Tertette, che non v’iia boccone più "hiotfo. 
Io mi vi lasciai adescare al pranzo di Lentulo; 
e la mia intemperanza fu punita da una soc- 
correnza , che mi durò piu di dieci giorni. 
Così mentre nulla liii costa astenermi dalle 
ostriche , e dalle murene , sono stato inganna- 
to dalla bietola e dalla malva. Ma in avve- 
nire sarò guardingo (i). « Ciò forse , che 
infiammava lo zelo, de’ consoli per la frugalità, 
era il trasporto che aveauo pel lusso , e per 
le delizie i principali de’ loro avversar)" , cioè 
i capi del partito aristocratico. Ortensio non 
lo (fissimulò punto. Egli prese apertamente 
la difesa degli eccessi , che si voleano pro- 
scrivere , e colorendoli co’ bei nomi di naagni- 
ficenza e di nobiltà convenienti alla grandez- 
za della repubblica , volle interessare anche 
i consoli nella sua causa , lodandoli della ma- 
niera onorevole, con che vivevano, e soste- 
neano il loro decoro. Questo discoi*so di Or- 
tensio, a cui senza dubbio fu applaudito’ da 
molti dei più ragguardevoli senatori , fece cade- 
re il progetto di rifoima , che probabilmente 
nè Pompeo nè Crasso aveano molto a cuore. 

Infatti con tutta questa infinta severità 

(i') Lex tumpluaria , quae videtnr 'i-ifònyrx attuli^Sf, 
«a inihi fraudi f'uit. Nam duni volimi i.iti lauti terrà 
nata , quae lege excenta sunl , in honorem adducere , 
fungos , heluellaa , herbas omnes ita conditnil , ut 
nihtl pos.àt esse suavius. In ras quv.m inciiUssem in 
coena augurali apud Jjentulum , tanta me Siaijijiota ar~ 
ripuit , ut hodie primum videar cpeptsse consistere. .Ita 
ego , qui me ostreis et muraenis làbile abstinebani , a 
beta et a malva tirceplus sum. Posthac igitur erirnus 
cautiorts..,C\Q. ad Fam. 1. 7 . ep. a 6 . 
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Pompeo diede in quest'anno il tracollo alFaii' 
tica disciplina , costruendo e inaugurando un 
teatro durevole e permanente ( Plut. in Pomp. 
Dio. ). Non v' erano per anche stati in Roma 
teatin stabili , ed essi non sussistevano se non 
quanto duravano i giuochi , che vi si doveva- 
no rappresentare.' Altrove ho accennato , co- 
me alcuni censori avevano avuto lo stesso 
pensiero , che Pompeo mandò ad esecuzione, 
ma un decreto del senato , fatto dietip le ri- 
mostranze di Nasica , lo rendettero vano. L'e- 
dificio già cominciato fu non solo interrotto^ 
ma demolito. 

Quantunque i costumi fossero assai cam- 
biati ne' tempi di cui si 'parla , non era pos- 
sibile , che una simile novità non si biasimas- 
se da molti. Pompeo , che se ne accorse, on- 
de far approvare più agevolmente il suo tea- 
tro, .vi aggiunse un tempio in onore di Vene- 
re vincitrice ( Tertullian. de spectac. ). Non 
nominò nemmeno il teatro nell' editto , che 
invitava il popolo alla inaugurazione di que- 
sta magnifica opera: vi parlò solamente del 
tempio di Venere: al quale , diceva, ahhia- 
mo aggiunto de* gradini , onde .servano di 
sedili a’, cittadini nella rappresentazione de- 
gli spettacoli. 

Questo teatro era vastissimo, poiché potea 
contenere quaranta mila pei’sone ( Plin. l. 36. 
c. i5. ).E quindi reca stupore che un uom pri- 
vato abbia potuto incontrarne senza disagio 
r enorme spesa ; e lo stupore s' aumenta , se 
è vero , come riferisce Dione, che non già Pom- 
peo ne fece la spesa , ma - Pemetrìo , suo 


Digilized by Google 



( 3a3 ) 

liberto, -di cui già ci cadde’ in acconcio di par- 
lare, e che era più ricca di lui. 

L’ opera non fu interamente compita, nè 
in istato di ricevere un’ iscrizione sulla fac- 
ciata , se non se sotto il terzo consolato di Pom- 
peo. Allora questi non saptcndo come espri- 
mere eh’ era console per la terza volta , e 
dubbiando , se doveva mettere consul tertium , 

0 tcrtioy consultò Cicerone, il quale vedendo 

1 dotti di vario parere, si schermì dalla didì- 
coltà , consigliando Pompeo a lasciare imper- 
fetta la parola , che doveva esprimere il nu- 
mero, e a scriverne solamente le quattro pri- 
me lettere con un punto Tert. ( Aul. Geli. 

^ l. IO. c. 1 .). Questo era un portare lo scrupo- 
lo tropp’ oltre. Ma Cicerone era meno perples- 
so intorno alla cosa , che alle persone, !^on vol- 
le offendere quelli- che 3 ’ erano dichiarati per 
1’ una o per 1’ altra locuzione. 

Benché dunque non si fosse data 1’ ultima 
mano alla fabbrica del teatro e del tempio, se 
non se quando Pompeo fu console per la terza 
volta , egli è certo che nri_ suo secondo con- 
solato se ne fece la inaugurazione. Diede al 
popolo per quella festa giuochi magnifici di 
ogni maniera , opere teatrali, combattimenti 
di atleti e di gladiatori nel circo, cacce di 
lioni e di elefanti. Ma la magnificenza vi sof- 
focava il gusto: e Cicerone, che intervenne 
a que’ giuochi, ne fa la descrizione; o piuttosto 
la critica in un modo, che vale più che tutto 
lo spettacolo’fCic. ad Fam. l. 6. c. /.). 

» L’ apparato .de' nostri giuochi è stato su- 
» ]^rbo, die’ egli scrivendo ad un amico; ma 
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» dubito cb’ essi recato non li avrebluiro gran 
» piacere. Primieramente abbiamo veduto l’i- 
» companre sul teatro, |>er lar onore a Pom- 
)) peo , alcuni attori che per loro onore avreb- 
» bon fatto saggiamente a ritirarsi. Esopo tan- 
w to famoso nel tragico, ha rappresentato in 
V modo, che non vi fu alcuno s[>ettatore, che 
» non gli desse volentieri il suo congedo. 

M Volendo fare un giuramento, gli mancò af- 
)) fatto la voce. Che ti dirò del resto? Tu hai 
» veduto sovente de’ giuochi. Questi non han- 
)> no avuto nemmeno quel diletto, che soglio- 
» no avere i giuochi comuni e consueti , impe- 
ìì rocchè la pompa dell’ apparato ne toglieva 
» tutta la gi-azia. Ed infatti a cheservivancen- 
)^ to muli che comparvero sul teatro nella rap- 
*> presentazione della tragedia di Clitenne- 
» stra , o tre mila vasi nella rappresentazione 
» del Cavallo di Troja? Tutto ciò è confacen- 
)r te a intertenere la curiosità ,• e ad atti'arre 
» r ammirazione del volgo, ma non può dilet- 
7» tare gli uomini di buon gusto. Quanto alla 
» farse rustiche , le quali ci sono state date in 
» appresso, tu non devi rammaricarti per non 
»i averle vedute , poiché puoi vedei’tie la copia 
» nelle assemblee del senato. I combattimen-" 
)) ti di atleti per confessione dello stesso Pom- 
» peo sono danaro gittato. Restano le caccie, 
j> che ci furon date a due a due, dieci in cin- 
M que giorni. Sono state magnifiche, forz’è 
>* confessarlo. Cinquecento lioni , -diciolto e- 
» lefanti , rìempiobo di meraviglia. Ma qual 
» piacere può provare un uomo di spirito , ve- 
I) deado uu debile uomicciattolo fatto a brani 
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grande e 


▼igorosa, od una 


» belva trafitta da uno schidone ! Nell' ultimo 
» momo comparvero gli elefanti , i quali stor* 
M dirojio la moltitudine , ma non la dilet* 
» tarono. 11 popolo slesso ne fu • tocco da 
M compassione, ri |)èusaudo che questo anima- 
» le non è senza intendimento , ed ha una qual- 
» che società coll' uomo ,(Z?/‘o.))). 

Confessiamo , che Pompeo era poqo ben ri- 
munerato della sua fatica, e delle esorbitanti 
^ue spese , se molti spettatori pensavano come 
Cicerone. Ma’ era compensalo dalia stima de- 
gli sciocchi. 

Quanto agli elefanti , al racconto di Cice- 
rone aggiugnerù primieramente, che gli uo^. 
mini (i) che si fecero combattere contro di 
loro , erano o rei dannati a morte , od Africani 
avvezzi a difendersi da questi animali, ed an- 
che a domarli , e a vincerli; La quale circo- 
stanza diminuisce molto l' idea crudele^ che 
altrimenti potrebbe formarsi di tale spettacolo. 

. In 1 secondo luogo, ciò che Cicerone dice da 
poche parole della cumpas^one del popolo 
per gli elefanti , ci è spiegato più distesamen- 
te da Plinicu Essi divennero a principio furio- 
si , quando si seutiron feriti ^ e raccogliendo- 
si tutti insieme, sforzaronsi d’uscir dalio-stec- 
cato , e spezzare le sbarre di ferro che gli tene- 
vano rinchiusi j lo che spaventò e mise a' ru- 
more tutta r assemblea. Le sbarre' nuUadi- 
menp resikettero , e gli elefanti non potendo 


(ti Si ebbt tema dubbio la sfessa attenzione tiellu 
seoitfi di coloro , che cambaUerono cantra i leoni. 
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fuggire giltarono lamentevoK ululati , e pare- 
va elle prendessero 1’ atteggiamento di suppli- 
chevoli per domandare la vita. Questa vista 
commosse li popolo a segno, che lungi, dal sa- 
per grado a Pompeo della magnificenza dello 
spettacolo , detestarono la crudeltà di lui con- 
tea questi animali , o lo caricarono d* impreca- 
zioni. 

Questo racconto nulla contiene, a mio giu- 
dizio, che passi.il verisimile. Lo stesso non 
può dii-si di ciò che aggiunge Dione, che gli 
eleiànti alzarono le proboscidi al cielo, chiè- 
dendo giustizia conira coloro che gli avea- 
no condotti a Roma , ingannandoli coil fal- 
si-giuramenti. Perciocché dicevasì , queste so- 
no le parole dello storico, che npn sperano 
imbarcati, che sulla parola dei conduttori, che 
.non avrebbm ‘0 a sofierire alcun male. ISnn è 
impossibile che sia corsa- tal voce , e eh' abbia 
anche trovata credenza nel popol di Roma. 
Ma uno storico, che la riporta come nòn impro- 
babile, ben . dimostra poco disoernimentO. 

Ai giuochi di Pompeo succedettero affari . 
•piu serj in se stessi , e le aii cons^uenze fu- 
rono ' d’ estrema importanza. A .ciascuno dei 
due consoli toccò per tratta il governo che de- 
àderava , la Siria a Crasso , la Spagna a Pom- 
peo. Questi era contentissimo di non avere ad 
andar troppo lungi-, poiché divisava di condor 
sempre gli affari della città, e segui si be- 
ne il* suo disegno, che ne’ sei anni che fu 
proconsole- di Spgua, non mise mai pie- 
de nella sua provincia , e la resse per mez- 
zo de’ suoi luogotenenti : cosa senza esempio 
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nella repaLbli.ca. Alcuni hanno. detto, che l*a> 
mor di sua moglie Giulia lo avea trattenuto 
nelle vicinanze di Roma. Ma egli dopo la mor- 
te di Giulia non cangiò di condotta. Laeopran- 
tendenza de’viveri , ond era sempre incaricato, 

f li porgeva .uno specioso pretesto per non ab* 
andonare la città , al cui sostentamento dovea 
provedere. 

Crasso pei al primo toccargli il governo di 
Siria , non potè reprimere la sua allegrezza. 
La ceremonia di trarre a sorte iàcevasi in pub- 
blico. Poco mancò, che in mezzo ad una mol- 
titudine di- testimoni, molti de' quali gli era- 
no ignoti , od anche dispostissimi a censu- 
rarlo, non rompesse in esclamazioni sopra la 
sua fortuna. Ma in privato e cogli amici si 
abbandonava a trasporti non confacenti alla 
sua età , e molto meno al suo cai;-attere , assai 
lontano dalla giattanzia, e dalla millanteria. La 
Siria , i Parti non erano che il preludio dei 
progetti, di cui si pasceva. Chiamava minuzie 
le imprese di Lucullo centra Tigrane, e quel- 
le di Pompeo centra Mitridate. La Battriana, 
le Indie , e tutti i paesi , che si stendono finò 4I 
mare orientale , ecco, le conquiste che si pro- 
metteva. Nessuna di queste cose conteneasi 
nella legge di Trebonio, ch'era l' unico sno 
fondamento j ma gliene apriva il campo , e ciò 
bastava. E comunque fosse un delitto contra 
r autorità della repubblica il dare un’ esten- 
sione si -violenta alla legge , Crasso, se i suoi, 
disejgni sortito avessero un buon esito , non so- 
lo pel suo potere sarebbesi renduto sicuro da 
ogni accusa , ma procacciati sarebbesi eziandio 
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^11 Applausi e ’l trionfo. Cesare , qualunque ne 
potesse essere il motivo, accresceva la ebria- 
chezza di Crasso, approvandone i progetti , ed 
esortandolp con lettere ad ifttraprendere la 
guerra contro de’ Parti. 

Le leve de’ soldati , che convenne fare per 
r eseguimento di questo ambizioso disegno , 
misero a romore il popolo ; e già cominciava- 
si a dire apertamente , che era stato un gran- 
de errore il rigettare i salutari Consigli di Ca- 
tone. I due tribuni Gallo e Capitone, inco- 
raggiati dalla disposizione che vedevano nel 
popolo , tentarono d’arrestare le leve di trup- 
pe , ed anche d’impedire che i consoli non u- 
scisser di Roma. Pompeo non si sgomentava 
a tali minacce, eh’ erano conformi alle misu- 
re che àvea prese 6on essolul. Crasso , il qual 
era^ in una circostanza assai diversa , adoperò 
la forza -onde resistere all’ opposizione dei 
tribuni. 

Ma e^li per tal mezzo non mitigava la pub- 
blica indignazione. Eravi uno schiamazzo ge- 
nerale in Roma conira la guerra ingiusta eh’ ei 
voleva laccarsi a farea popoli , co’ quali si era 
in pace. Temendo pertanto non si opponesse 
la moltitudine alla sua partenza , '.pregò Pom- 
peo, ch’era amato e rispettato^ dai ciltadim , di 
•accompagnarlo al Campidoglio, e fino alla 
porta 'della città , onde ogni cosa procedesse 
con decenza, e tranquillità. Infatti coloro che 
si 'erano p'reparati a zufolar Crasso, ed anche 
ad impedirgli' il passo, vedendo Pompeo, che 
Camminava innanzi a lui con aria serena e 
maestosa , si acchetarono, e lasciaronlo andare. 
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Il tribuno Alejo Capitone s’invijìeri cen- 
tra Crasso; e quando il console faveva i con- 
sueti sacrifici nel Campidoglio , volle sturbar- 
lo annunciandogli sinistri aiigurj. Quindi si 
adoperò di farlo tran-e in prigione ; ma gli 
altri tribuni presero a difendere il console. 
Finalmente per ultimo espediente ricoi*se a 
quanto la religione sominiuistravagli di più 
terribile. Corse alla porta della città , e vi a- 
sjoettava Crasso con un braciere acceso, sojira il 
qualefece libaraenti, e bruciò timiami, pronun- 
ciando orribili imprecazioni in nome delle 
deità più strane e più terinbili, Tenevasi per 
certo , ebe quanti n’erano stati colpiti, ne a- 
vessero sperimentato sempre il funesto effet- 
to , non meno che quel desso che le aveva 
scagliate. Sulla fede di che molti disapprova- 
vano l’azione d’Atejo, il quale non essendo 
in collei’a con Crasso se non se per amore della 
repubblica , abbandonavala alla divina vendet- 
ta col darle in preda un console , e un condot- 
tiei’e d’ armi. Ma senza por mente a queste 
superstiziose immaginazioni, egli è certo , che 
tali imprecazioni, le quali tanto atterrivano, 
potevan disanimare grandemente i soldati^ e 
quindi esser cagione di gravi disastri. 

Queste fatali conseguenze tanto più erano 
a temersi , che non fuvvi giammai popolo che 
portasse sì oltre la superstizione come i Ri- 
mani. Le cose più semplici sembrava loro che 
presagissero or. prosperi , or sinistri avveni- 
menti. Di che molti esempj ci somministra la 
spedizione di Crasso. Cosi c^uaiido i.mbarcava 
le sue trujjpe a Brindisi , perché un uomo sul 
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porlo andava gridando fieli! di Canni da ven- 
dei'e , in Ialino Cauneas , par-ola clie per la 
maniera di pronunciarla , poleva confondersi 
con cave ne cas « guardali di partire » si 
credelle quel grido un avverliniento mandalo 
dagli Dei a Crasso per dislorlo dalla sua im- 
presa , ed annunciargliene 1’ esilo sforlunalo 
( Cic. de Divin. l. 2 . n. S4‘ )• 

IN'on debbo passar -sollo silenzio che Cras- ‘ 
so \’oIle partire amico di Cicerone. Mi cadde 
già più nate in acconcio di dire, che non s’e- 
rauo mai amati. Ma la inti'insechezza di Pom- 
peo con Crasso non permise a Cicerone di re- 
star nimico d^l questo. Vi fu perlauto una pri- 
ma l'icoticiliazione fra loro intorno al tempo 
in che si formò la lega triumvirale , e Cicero- 
ne stesso si diede a credere di aver posto in 
oliblio tutto il passato. Ma rimanevagli nel 
cuore un fermento, che sviluppossi all’ occasio- 
ne d’una contesa ch’ebbero in senato. 

Trattavasi di Gabinio , il quale aveva po- 
c’anzi , siccome sono per raccontare , rimesso 
sul trono Tolomeo Aulete coll’ armi alla ma- 
no , senza essere trattenuto nè dai divieti del 
senato, né dall’ oracolo della sibilla. Cicei'one 
avendo un sì bel campo centra il suo nimico, 
n’esultava, e adoperavasi d’ infiammare il se- 
nato contro di lui. Crasso, il quale da prima 
era sembrato dello stesso pensiero, cangiò poi 
di linguaggio , e non contento di prendere la 
difesa del reo', scagliò eziandio contila Cice- 
rone alcuni motti piccanti. Il nostro oratore 
ai’se di^ tale sdegno , eh’ era facile ai’gomen- 
tare , non essexme sola cagione la contesa 
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presente. Quel risentimento che covava nel suo 
cuore , senza eh’ ei medesimo se ne avvedesse 
rideslossi , e sbucò dal suo nasco'ndiglio con 
tutta la forza (i). 

Al primo impeto del suo sdegno sottentrò 
la riflessione. Vide una maligna allegrezza ne- 
gli appassionati repubblicani, i quali anziché 
dissimularla , dichiaravano a lui medesimo che 
stordivano al mirarlo disgustalo per sempre 
co’ triumviri. D’ altro lato Pompeo lo prega- 
va istantemente , Cesare lo pi'essava con let- 
tere a'riconciliarsi di nuovo con Grasso, tigli 

10 fece : e Crasso* volle suggellare questa ri- 
conciliazione con un pranzo , che gli destinò 

11 giorno innanzi alla sua partenza , o almeno 

pochissimi giorni prima. Cicerone fu fedele 
agli ultimi suoi impegni, e difese Crasso in 
senato da’ consoli deli’ anno vegnente, i qua- 
li vollero attaccarlo nella sua assenza ( Cic. 
ad Fam. l. 5. cp. 8.). ■ ' 

Piuma d’accignermi al racconto dell' infe- 
lice spedizione di Crasso, debbo riferire le 
imprese di Gabinio, cui succedeva. ' Ho pure 
lasciato indietro due campagne di Cesare , di 
cui mi converrà riportare gli avvenimenti , ed 
aggiugnervi ancora le due 'seguenti , per tor- 
nare dipoi a Crasso. 

Abbiamo veduto che Scauro , lasciato da 

{i) Exarsi non solum praesenli , credo, iracundia : 
( nam ea tam vehemens rion fuisset) sed quum iheig^ 
sum illud odium multarum ejus in me injuriorum quod 

^‘idisse me arbitrabar , fesiduum tainen insciente 
me fuisset , omne repente apparuit. Ad Fam. L i . ep. 9. 


D^itized by Googte 


( 332 ) 

Pompeo in Siria, non s’ era fallo ivi molt'o- 
nore, e in alcuni leggevi combattimenti coii- 
tra gli arabi Nabatei , s’ ei^ acquistato piut- 
tosto il nome' d’ uomo avaro, cbe di gran 
ferriere. Marcio Filippo, e Lentulo Marcel- 
lino, ch’ebbe il governo di Siria successiva- 
mente dopo di lui, e che furono in appresso 
consoli insieme, non si distinsero con grandi 
imprese. Le scori’erie de’ medesimi .Arabi , 
cbè essi non poterono interamente raffrenai'e, 
servirono di pretesto a Clodio pef far della 
Siria una provincia consolare , e rìqpmpensar 
con questo bel governo Gabinio, che -mentre 
ei» console avea secondato sì bene ilj-furente 
odio ch’egli portava a Cicerone (, App. S^iac. 
et Partii. ). : • 

■ La Giudea , ch’era come una porzione del 
governo 'di Siria, si trovò agitata da grandi 
tumulti, quando vi giunse Gabinio. È d’uopo 
sovvenirsi cbe dopo molti dibattimenti ed. una 
lunghissima guerra fra Ircano ed Aristobulo 
fratelli , che si disputavano il principato , Pom- 
peo aveva decisa la quislione in favore d*Ir- 
cano, a cui diede' il supremo sacerdozio, e 
l’autorità del comando, ma senza il diadema; 
e per contrario condusse via Aristobulo pri- 
gioniero con tutta la sua famiglia , Composta di 
due figliuoli , Alessandro ed Antigono, e di 
due figlie. Fra via Alessandro fuggì , e ritor- 
nato in Giudea ,• vi stette celato per qualche 
tempo. Alla fine pervenne a riaccendere il par- 
titb del padre, e vendutosi agevolmente supe- 
riore al debole Ircàno , pensava eziandio a raf- 
iorzai-si Lontra la romana potenza , riedificando 
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le,nt!ira di Gerusalemine atterrate da Pom- 
Yteo { Joicph. Jniiq. l. i4- c. il. et de Bel. 
J" ud. 'i. 1 • Cf 'B y ^ 

’ Gabiàio con molta attività represse i na- 
scenti ttn^ul ti. Entrò nel paese coll’ armata , 
vinse altSiiK battaglie,* prese e spianò fortez- 
ze, e costriHjse finalmente Alessandro a chie- 
dergli perdpiiQ^ e a reputarsi felice se potea 
conservare la pta e la libertà. Inoltre l'ista- 
bilì parepcbie. dtiti , già desolate dalle guer- 
re si .clviU come Straniere, e. vi richiamò gli 
antichi 'abitatori, dispersi, ba più considera-- 
bile- di 'queste città ristorate da Gabiuio è Sar 
maria, llicondusse Ircaiio a Gerusalemme, é 
lO'-rimise in possesso del supremo sacerdozio. 
Ma diede una nuova forma al governq della 
nazione, che rendette aristocratico j dividendo 
tutta la regione in cinque provincie, in cia- 
scuna delle quali eresse un supremo cousi< 
glio. 

•Dopo avere in t-d guisa pacificato la Giur 
dea, domandò l’onore delle supplicazioni^ 
che gli fu negato , quantunque si fosse conce- 
duto sovente ad altri per minori oggetti.- OU 
trechè la sua personale 'condotta oscurava in 
lui le qualità del generale , oltre l’ odio del 
senato che si era meritato colla sua- crudeltà 
centra Cicerone. Freinsemio ( Sappi. Liv. 
io5. 12 .) congettura con molta verisimiglian-f 
za , che la vendetta de’pubblicani , eh’ ei traty 
taya -malissimo nella provincia , contribuisr 
se molto a fargli soffrire un tale affronto. Que- 
sti pubblicani erano cavalieri , siccome abbiam 
detto più volle, ed aveano un predito grande 
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in Roma. Gabinio s’ era provocato il loro 
odio, imprendendo a- vessarli non già per al- 
leviare i popoli ( eh’ ei non era capace di mo- 
tivo tanto onesto e lodevole^, ma senza dub- 
bio per una conseguenza di quel risentimento 
che avea conceputo contro di loro per averli 
sempre sperimentati contrarj a se nel suo con- 
solato. Si può ben credere eh’ essi colsero 1’ oc- 
casione di vendicarsi. 

La guerra di Gabinio nella . Giudea è la ■ 
prima, in cui Marc’ Antonio segnalò il suo' va- 
lore (Pini. in Jnt. ). Da questo punto comin- 
ciò a far conoscere un personaggio tanto cele- 
bre , e che farà sì gran comparsa in progresso. 
Ho già detto, che era figlio di una Giulia, e di 
M. Ajitonio soprannomato per ischel’no il Cre- 
tico', per essergli male riuscita la sua spedi- 
zioiie contro l’ isola di Creta. Quinci dal lato 
materno era consanguineo dei Cesati. Gli An- 
tonj si attribuivano ancor essi una gran no- 
biltà, e pretendevano di scendere da Ercole. 
Gli esempi e gli ammaestramenti della ma- 
dre^ ch'era una matrona virtuosissima, non 
ebbero gran forza sopra di lui. Ma egli eredi- 
tò dal-padre il dissipamento , la prodigalità , e 
la passione di spendere. Gli affari di Antonio 
il eretico erano stati sì mal condotti, che il 
figlio credette di dover ripudiare la eredità. 

Se non erro., tale è il senso del rimprovero 
che gli fa Cicerone (Phil. 2 . ), di aver fallito 
sin da quando portava la toga infantile. 

Giulia , poco fortunata nei marciti , sposò in 
seconde nozze Lentulo Sura, che Cicerone 
console fece strozzare per ordine del senato 
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in prigione. Antonio a.vea-jpassata gran parte 
della fauciullexza presso Lentulo marito di 
sua madre, ed ivi prese r primi semi del suo 
odio contra Cicerone. 

La sua gioventù fu- scostumatissima. Ebbe 
vincoli più che sospetti con Curione, giovane 
di molto spìrito, ma scapestrato. Siccome una 
tal vita porta sempre seco molte folli e sover- 
chie spese , egli s' indebitò di sei milionf dì se- 
sterzi (settecencinquanta mila lire) , di cui Cu- 
rione si ftce malfevadoi*e. Curione il padre , 

3 aando fu infonnato di tali disordini ammalò 
i cordoglio. Cicerone , eh’ era suo amico , e 
ohe sthnaya i talenti del figliuolo di lui , s’in- 
ter'pose in questo affare cosi , che Antonio non 
gliene potè saper gi’ado. Persuase il padre a 

{ )agare ì debiti del figlio *, ma lo consigliò iiel- 
o stesso tempo ad impiegare tutta la paterna 
autorità per impedirgli , che lion vedesse mai 
Antonio, nè gli parlasse. 

‘Cominciando ii primi stimoli dell’ ambi- 
ztone-a farsi mentine nel cuore dì Antonio, egli 
si affezionò Clodio allora tribrino: nuova ami- 


cìzia che lo alienara sempre più da Cicerone. 
Nulladim'eno egli tòsto ^’ese a frtstidio il fu- 
rore di quel forsennato, e temendo inoltre il 

f )artito che andavasi formando contro di se , 
asciò Roma, ed andossene in Gi*ecìa, per ivi 
dispoi*si cogli esercizj del corpo a trattare le 
armi , e nello stesso tempo coltivare il suo spi- 
rito istruendosi nell’eloquenza. Plutarco l>a 
osservato , che, il -gusto della eloquenza di 
lui era conforme al carattere dei costumi , 


Digitized by Google 



( 336 ) 

fastoso , amante -degli ornamenti , della pom- 
pa, più sonoro, che sòlido., 

Gabinio apdaiido in Siria ) desiderò di con- 
durvelo seco. Antonio nòn volle seguirlo se non 
se con un impiego onorevole , e fu nominato 
comandante della cavalleria. Egli era fatto 
per essere amato dai soldati. Familiare fino 
air indecenza , heeva con loro e al pari di lo- 
ro , - faceva a gara di scurrili facezie j nes- 
suna delicatezza nel gusto, nelle maniere} 
un aria di millanteria sostenuta da un vero 
valore: tutto ciò ]o rend^ìva caro a un'armata. 
La sua stessa foggia, di vestire . aveva del sol- 
dato: la tonaca raccolta , ed attaccata sulla 
coscia, una spada grande a lato, ed uno scu- 
do dei più grossi. Px’etendeva d’ imitai'e in tal 
guisa Ercole suo progenitore, colle cui statue 
vantavasi anche di avere qualche rassomiglian- 
za di volto: barba assai folta, fronte ampia, na- 
so aquilino. , 

Ma principalmente si cattivava i cuori colla 
liberalità, che giungeva fino alla profusipne, e 
nel progresso questa sola qualità sostenne per 
* lungo tempo i suoi affari , eh’ egli d’ altronde 
rovinava a capriccio con tutti i vizj. ' 

Un tratto elei tempo della sua opulenza ci 
farà Conoscere quanto egli eccedesse in libe- 
ralità. Egli avea comandato che si desse ad 
uno. de' suoi partigiani un milione di sesterzj 
(cento venti cinque, mila lire). Il suo agente, 
che giudicò soverchia questa liberalità, fecè 
esporre la. somma in un luogo, per. dov’ egli 
(lovea passare. Antonio domandò in . fatti ebe 
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fo»e quel danajo. Avendo 1’ agenfe risposto, 
eh’ era la somma da. darsi per ordine di Un 
a quel tale io mi cfcdewa, disse Antonio che 
ne comprese perfettaniente il pensiero , che 
un milione^ di sesterzj formasse un più bel 
mucchio. È iréppo *'póc6. \dggiungifi altret- 
tanto. - ‘ 

• Mentre serviva sotto GaUinio , egli non 
poteva appagare la inclinazione, che aveva a 
donare. Ma diede prnova. di valore si nella 
guerra' contro Alessandro 6gliuolo di Aristo- 
buloj'come in quella che convenne fare non 
guari dopo contro AristoUulo stesso. 'Impéroc-ì 
clià qftesto re schiavò trovò il mezzo tifronlpe^ 
re le iue’ càtetié , e fuggir" di Roma col figliò 
Antigono. Andossene in Giudea, e'procUrd 
d’ivi fortificarsi con alcune truppe, che il fa- 
vor del suo nome avéa raccolte intorno a lui. 
Principe infelice, per aver dovuto cozzare coli 
Mimici sì possenti Com’erano i Romani ; peroc- 
ché egli ei*a 'coraggioso e insoluto. • Ma oltre d. 
ciò fa'mestieri 'essere proveduto di forze , e Li 
partita era troppo disuguale. Gabinio mandò 
contro di lui un distaccamento della sua arma* 
fa sotto "là condotta di Marc' Antonio , di suo 
figlio Sisenna , e d'un altro ulfizial generale.* 
Arislobulo' aveva radunato otto mila uomini 
bène armati, i quali costretti a venire ad uri 
fatto d^armi eombatteron'" da*pi*odi. Cinque 
mila ‘caddero sui campò, due mila si disper* 
sero'; e lo sciagurato Arislobulo cogli altri mil- 
le che gli' restavano, si chiuse in una fortezza, 
fibn potò far quivi lunga difesa : in capo a due 
giorni fu preso, e suo figlio Antigono con lui.’ 
Rolìin T. XLII. i5 
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Furono traiti carchi di catene innanzi a Ga- 
binio^ .dal quale rimandaronsi a Roma. II se- 
nato ritenne Aristobiilo prigioniero. I figli di 
lui furono restituiti alla madre loro^ che ave- 
va sempre fedelmente servito Gahinio in que- 
ste ultime turl^lenze della Giudea. .«‘t 

Gabinio si apparecchiava a portar la guerra 
nel paese de^i Arabi , le cui scorrerie turba- 
vano sommamente la' Siria. È vero eh’ egli me- 
desimo era il brigante, più terribile ai popoli 
del suo governo, che vessava con ogni manie- 
ra ^di angariamenti e^di rapane. Quindi non 
portò molto avanti il suo zelo contri i ladri 
arabi. I/’ occasione e le. speranza, d'ón piu 
ricco bottino lo determinarono a volgere il 
piede verso i Parti ( Vio. Àppian, Joseph, 
PUit.), ■ ' ( h 

Fraate re de* Parti era stato ucciso da’" suoi 
figliuoli. Questi detestabili parricidi erano 
frequentissimi nella faroiglta de^li Arsacidi.- 
Qro^e, e Mitridate del pari cattivi fratelli che 
figli perver» , si disputarono la corona. Mi- 
tridate come il più debole ricorse a Gabinio. 
Recossi al campo di lui con Orsane , il più il- 
lustre signore della nazione de* Parti , e non 
trovò gran difficoltà , adoperando i doni e ■ le 
promesse , ad ottenerne la protezione. Il prò» 
omsole di Siria aveva già passato l’ Rumate 
colla sua armata , quando. . una nuova preda 
più facile e più opulenta Io fece tornare in- 
dietro , e privò Mitridate del suo soccorso. 

Tolomeo Aulete venne a ritrovarlo con let- 
tere di Pompeo, e gli promise oltre a questo 
diepi mila talenti ( trenta milioni di lira ) | 
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se lo rimetteva sul trouo d’Egitto. Una som 
ma cosi di^orbitonte era una forte lusinga per 
(jabinio. Egli si credeva sicuro dell'impuni- 
tà, essendo sostenuto da Pompeo. Nulladime- 
no li decreto del senato , e l’oracolo della si- 
billa, i quali chiaramente vietavano d’impie- 
gar truppe onde riporre nel regno il re di 
Egitto, erano ostacoli ch’aveva qualcbedif- 

m «maggior parte degli 

uUiziali non ne approvarono la irregolare in- 
trapresa. Marc Antonio poco scrupoloso, de- 
sioso di gloria, e guadagnato inoltre da Tolo- 
meo , determinò Gabinio in favore di un parti- 
to al quale non era che troppo propenso. 

Ho detto, che Archelao regnava in E°iUo 
COT Berenice. Dopo la morte di Seleuco^Ci- 
biosatte , gli Alessandrini avevano invitato a 
prendere il posto, che lasciava vacante, un 
altro principe della casa de’ Selencidi , Filippo 
d Antioco Gripo ( Freinshem. Sappi. 

Liv. io5. Ma Gabinio lo arrestò nel ^o 

passaggio egl’impedi in tal mbdo 1’ esecu- 
zione di tal progetto. Archelao era allora nel- 
J armata di Gabinio, del qual era divenuto 
amico nella guerra di Pompeo contro Mitri- 
date, e eh era andato ad unirsi a lui per 
accompagnarlo nella spedizione contro dei 

’ siccome ho detto 

d Archelao condottiere delle armate di Mi- 
Iridate; ma si spacciava figliuolo di Mitridate 
medesimo. Si offerse -come tale agli Alessan- 
drini, che vedeva imbarazzati , e fu accolto 
Ma difficile gli fu di partire: poiché Gabinio’ 
informato del suo disegno, lo faceva guardare 


• . ( ) . . , 

« vJsta. NuUadlmeno gli riuscì di fuggire. 

Dione eziandio riporta esserci stata qualche 
collusione dal canto del comandante roma- 
no , al quale non increbbe che l’Egitto , acqrii- 
stando un capitano abile e coraggioso , si tro- 
vasse acconcio a via maggiormente resister- 
gli , e somministrargli quindi una ragione d| 
farsi pagare a più caro prezzo i suoi servigi. 
Archelao si portò dunque in Alessandria , spo- 
sò la regina , fu riconosciuto re , e si preparò 
a difendere la corona , che gli era stata po- 
c’anzi posta sul capo. ' * 

Gabinio dal canto suo prese a marciare 7 
«'traversò la Giudea.- L' ingresso dell’Egitto 
era malagevole y ed inquietava i Romani qua- 
si più che la guerra medesima .'Bisognava pas- 
sar per Un paese arido e sabbioso, il qua- 
le formava 'ima stretta fra il lago Serbonide 
e il mai% , e all’ uscire di questa stretta in- 
cOiitravasì Pelusio {Damiata)^ piazza fortis- 
sima e munita d’una guarnigion numerosa. 
Antonio fu mandato innanzi con un distacca- 
mento di cavalleria , per preparare le strade 
al grosso dell’armata , e secondato da Anti- 
patro, ministro d’iroano, riuscì perfettamen- 
te. Questo Idumeo abile ed intelligente non 
solo gli' sornniinistrò danari, arme, vettova- 
glie, ma gli agevolò la conquista di Pelusio, 
4 guadagnando -i Giudei , che ne guardavano i 
'dinlorbi'.' Molti di essi ‘eransi stabiliti in quei 
distali, dove anche v’era un tempio fàburi- 
,cato' da Onia sul modello di quello di Geru- 
sah mme. I Pelusj ebbero motivo di chiamar- 
si contenti^ di esser caduti sotto il potere di 
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Anioni©. Imperocché Tolomeo prlucìpe^vile 
e crudele, voleva soddisfare alla sua vendetta 
contro di loro con rapine e con uccisioni. An« 
Ionio glie lo impedì, e salvò la citMi, che ave- 
va pre^. Gabinio, portatosi a entrò 

nelT Egitto coir armata divìsa in due .corpi 
{Dio. Plut. Joseph.). , r 

Ayrebbe forse trovata una resistenza ca- 
pace ,di arrestarlo a lungo se gli Alessaqdri- 
ni risposto ave^ero col loro coraggio a quel- 
lo del re. Ma questo popolo , nelle sedizioni 
il più audace e temerario , era pochissimo a- 
datto alla guerra. Le fatiche principalmente 
atterrivanlo : e narrasi che avendo Archelao 
comandato che fortibcasse nn campo , ad una 
voce gridò ch’era d’uopo appaltarne il lavoro 
*( P^al. Max. l. g. c. i. ). Ognuno vede che 
tali truppe non potevano £tr fronte ai Ro- 
mani. ì : , , 

* Accaddero tuttavia varj combattimenti, nei 
quali Antonio si è molto distinto. .Finalmen- 
te essendo stato ucciso Archelao in un ulti- 
mo fatto d'arme, Gabinio rimase padrone e 
della città .d’ Alessandria^ e di tutto il re- 
gno d’Egitto, che restitni a Tolomeo. Anto- 
nio , eh' era generoso ed umano, fece cercare 
il morto corpo d’ Archelao, al quale era stret- 
to per vincolo di ospitalità , e gli rendette con 
pompa ì funebri onori. Cresta cura, e que- 
sto rispetto pe’ doveri dell’ amicizia , malgra- 
do l’opposizione degli interessi e de^artiti , 
attrassero ad Antonio molte lodi , Tolomeo 
non era d’ animo sì nobile per meritarne di 
simigliantì. Fece primiei'amente morire la sua 
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figlia Berenice , quindi i principali e più ric- 
chi Alessandrini. Oltre al motivo di ven- 
detta, era facile ritrovare nelle’ facoltà, enei 
Beni loro di che soddisfare agl* impegni che 
avea contratti con Gabinio. 

Questo generale non dimorò a lungo in E- 
gitto; ma vi rimasero parecchi de' suoi soldati , 
corrotti' certamente dalle promesse e dal da- 
naro di Tolomeo , il quale non si fidava dei 
sudditi j e ^credeva di aver bisogno per soste- 
nersi sul trono , di coloro che ne lo aveano 
rimesso in possesso. Questi Romani si stabi- 
lirono in Alessandria , e vi si ammogliarono ; 
e Cesare gli trovò quivi ott’ anni dopo, dive- 
nuti veri Alessandrini , é dimentichi quasi af- 
fattode'costumi romani ( Cae^. de B. Civ. l. 3. 
n. ao. ). 

IVuovi tumulti richiamarono Gabinio in 
Giudea. Egli aveavi lasciato per comandare 
nella sua assenza , quando passò in Egitto, il 
figlio Sisenna , il quale era troppo giovane , 
inesperto, e senz’autorità {Joseph.'). Alessan- 
dro figliuolo d’ Aristobulo colse si favorevole 
occasione per sollevare di bel nuovo il paese , 
e cominciò dal ' far man bassa su quanti Ro- 
mani incontrava. Quelli che poterono fuggire, 
essendosi ritirati sopra il monte Garizim, ve 
gli assediò con un’ armata , che dovea essere 
numerosissima,’ poiché quantunque Antipatro 
gliene avesse corrotta una gran parte, resta- 
' rongli ancora trenta mila uomini. Malgrado la 
diminuzione delle sue forze, aspettò Gttbuno 
a piè fermo. Si diede battaglia , egli fu vinto : 
e questa ultima ribellione , non meno clie le 
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precedenti, non fece che a^ravare il giogo 
de' Giudei , e renderli vieppiù dipendenti ^i 
Romani. 

Gabinio , dato sesto agli affari della Giu* 
dea e di Gerusalemnte in quel modo che più 
si conveniva ad Anlipatro, mai'ciò contra gli 
Arabi , i quali nell'assenza di lui aveano mole* 
stata estremamente la Siria con iscorrèrie. 
'Riportò sopra di loro alcuni vantaggi , e già 
si apparecchiava a muover guerra ai Parti se* 
coQuo il suo antico disegno , quando arrivò 
nn luogotenente di Crasso , che in nome di 
lui a prender veniva il comando dell'armata. 
Gabinio non. tolle riconoscere , nè accogliere 
quest' oiBziale , come se avesse in animo di 
perpetuarsi nel comando : e forse per questo 
oggetto Classo affrettò la sua partenza. Gabinio 
non credette cosa, opportuna l'attenderlo , ma 
si vendicò prima dì ritirarsi , congedando Mi- 
tridate ed Orsane , e privando in tal modo 
Crasso del soccorso che da essi ritrar poteva 
nella guerra contra i Parti. Sicco«»c l’ azio- 
ne era malvagia, e capa**» muovere ad ira 
1' armata romana , fece sparger voce , eh' e- 
ran fuggiti. ' 

[Gabinio doveva ritornare in Italia , e ciò 
gli dava grande inquietudine, perchè tpiivi 
tutti lo avevano a sctegno. Egli non avea osa- 
to; di scrivere a Roma, onde render conto 
del ristabilimento di Tolomeo. Ma quando 
ne' giunse la nuova per pubbliche voci , il 
popolo si «adirò Ubor di misura pel dispregio, 
che aveva fatto. della religione, e dell'oraco- 
lo dellu sibilla : il senato , scontento da lun- 
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go ttinpo. di lui , Don polca . j>ei'ddnargli che 
avesse Calpestata la sua autorità: i. gabellieri, 
onde sera mostrato iraplacabil nemico, git- 
lavaiio alle grida : ed i Siri medesimi si do- 
levano e delle sue ingiustizie, e de' saccheggi, 
a cui gli aveva esposti <dal canto degli Aram 
uscendo dalla provincia. À tanti motivi di 
scontentezza Cicerone aegiugneva le sue vio- 
lenti invettive^ ed avrebbe ottenuto- certanaen- 
-te un decreto dal senato contra Gabinio , se 
i consoli Pompeo e Crasso non lo -avessero vali- 
'damente protetto ; Pompeo per l'antico .suo af- 
/etto a chi gli era stato sempre amico^ e. Grasso 
non meno in contemplazione del suo- collega, 
che pel' denaro che ricevuto aveva dal reo. 
i Questa prima procella si dileguò'^duzdqae in 
tal guisa, ma ricomparve nell’ anno.'’ tegnente, 
cb' ebbe per consoli L.- Domizio’ Enobarbo, 
ed Ap. Claudio Fulcro. . m ' ■!• ’* 
f, An. di', R. 6gS. av. G. C. $4' L. Dojn- 
iSiQ Ebobarbo. Àp. CLAnnio Fulcro. » ’ 

^lt^pela*o_di questi due consoli , favoreggia- 
in,; ogwt tempo «tp] partito aristocratico, 
inimico. giurato r della lega 
tirtùnaviitde7^clie gti avea fatto perdere il con- 
ItolatoJ’àiinò abtecedeufev II secondo era uo- 
. irresoluto , amico di. Pompeo fino ad. un 
certo segno 7 facile ad . esser coripottù co’ pre- 
,j$euti , ma uulladimeno capace per * vanità e 
per capi^Ccio: di simular severità e far le 
viste di zelà re per la libertà e le leggi;' Gabinio 
pertanto .eija.icevtaidi avere IDnni imo oo Atra rio, 
e confidar non poteà nella' ptoteAione di 'Appio. 

.Benché avesse ofatto rimettere a. noma 
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considerabili somme di danaro a lutti coloro, 
ond’ egli credeva abbisognare, l’ interno ri. 
mordimento rendcvalo tanto pauroso, che pro- 
lungò il suo viaggio più che potè. Non arrivò 
che agli ultimi di settembre ; entrò di notte in 
città , e stette per qualche tempo -appi a ttaio 
in casa, non osando farsi vedere. Ma gli con- 
venne pur finalmente andare in senato, secon- 
do il costume , per esporre lo stato delle for- 
ze nimiche , e quello delle truppe romane , la- 
sciate da lui nella provincia. Fu sommamen-* 
te maltrattato sopra tutto da Cicerone, i cui 
rimproveri non seppe ribattere che rinfaccian- 
dogli r esilio di lui. A questa parola tutto il 
senato .commosso da indignazione si levò, ed 
interessandosi per Cicerone caricò Gabinio di 

F 'ida e minacce , e in tal guisa si disciólse 
adunanza. 

Si fece a gara chi accusasse un uomo 
tanto odioso e malvagio. Tre compagnie (im- 
perocché per consuetudine in Roma , il prin- 
cipale accusatore si facea sostenere da più 
subalterni) si presentarono al pretore, il qua- 
le giudicava del delitto di lesa maestà pubbli- 
ca , e gli dimandarono che fosse loro permes- 
so di accusare Gabiuio. Cicerone avrebbe a- 
vuto una gran bramosia di entrare ancor egli 
in' quel numero j ma n’ era rattenuto dalla 
considerazione di Pompeo, il quale aiizìchè 
approvare che accusasse Gabinio , pressavaio 
vivamente a riconciliarsi con lui. 11 nostro o- 
ratore ricusò allora di riconciliarsi; ma cre- 
dette di non dover opporsi di fronte a Pom- 
peo col far r accusatore. 
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Fra coloro che volevano accusare Gahi- 
nio, vi era C. Memmio tribuno del popolo, il 
quale per dar principio all’accusa in forma , 
fece in un* assemblea un’ invettiva sì vibrata 
contro di lui , che la moltitudine trasportata 
era già per domandare il supplizio del reo. 
Sisenna figliuolo di Gabinio andò a gittarsi 
a’ piè del tribuno alla presenza di tutti^enei 
movimenti che fece per abbracciargli le gi- 
nocchia , dal dito gli cadde l’ anello d'oro. La 
vista di qnesto giovane prosteso ed umiliato 
incominciò ad intenerire il popolo, el’alteri- 

f ìa di Memmio , il quale con asprezza rigettò 
isenna , fini di cangiare in compassione l’odio 
che portavasi a Gabinio ( Val, Max. l. 8. 
c. 1.). 

Non so se cotesto accidente contribuisse 
a far che i giudici non conferissero a Mem- 
suio 'i’ incarico di accusatore: ma gli fu pre- 
ferito L. Lentulo, cui lo stesso Gabinio, se 
per lui fosse stato, avrebbe trascelto : nomo 
senza talenti, che trattava la causa con gran 
freddezza e malissimo. Correva voce ch^ei se 
la intendesse col reo. Nulla però di meno la 
causa di Gabinio era si trista , e la sua con- 
travvenzione ad un decreto del senato , e ad 
un oracolo riconosciuto per divino, era cosi 
comprovata , che sembra eh'ei nOn potesse 
sfuggire la condanna. Alcuni gravissimi testi- 
moni, e fra gli altri Cicerone lo aggravarono 
molto. Ma la protezione di Pompeo , il qnalè 
solo poteva tuttofa quel te 


regole de’ giudizj , e della pubblica onestà. 


dell’ accusato trionfarono 



Ga}>inio fu assoluto colla pluralità di trentot* 
to voti contra treutadue ( Cic.). 

. Un - tanto indegno giudìzio mosse tutti a 
sdegno : e siccome Gabinio oltre il delitto di 
lesa maestà , ond" era stato poc* anzi assoluto, 
aveva ancora a rispondere a due altre accu- 
se , di concussion e di broglio 7 Ci cei*one pre- 
disse fin d' allora y di' egli o all’ una o ali’ ai- 
tila s<^giacerebbe. Un improvviso avvenimen- 
to ed affatto stranieio, gli recò gran danno, e 
riaccese contro di lui la indignazione del pio- 
polo. Il Tevere straripò, e fece molti guasti 
nella città. Questa fu p>er la plebe una pruova 
della collera degli Dei ; e ne fu senza esitai^e 
incolpata la impunità, di cui lasciavano i giu- 
dici godere un empio, che avea dispregiato 
gli oracoli del cielo. 

In tali circostanze fu costretto di compM- 
rire innanzi al tribunale di Catone allora pre- 
tore, per rispondere all’ accusa di concussio- 
ne , e in questa seconda causa (chi lo crede- 
rebbe ? ) ' fu difeso da Cicerone (‘Dio: et Die. ). 
Pompeo avea voluto ottenere dal nostro ora- 
tore, che imprendesse la causa di Gabinio ac- 
cusato del delitto di lesa maestà. Cicerone se 
n’ era schermilo e scrivendone a suo fratello, 
protestava che infino a tanto eh’ ei potesse 
conservare un' ombra di libertà , non farebbe 
mai una simigliante azione. Egli considerava 
a ragione come un’ infamia 1’ àringare in fa- 
vore di un reo , che' a ragione odiava , e con- 
tro di cui s’ era scatenato in ogni occasione. 
Ma questa volta Pompeo raddoppiò le istansie , 
e volle a tutta forza che dividesse secolui il 
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nisoiiore. di proteggere un ,reo detestatò dal 
rielo, e dagli uomini. Cicerone aveva già fat- 
to tanti passi falsi , che si reputò iu certa gui- 
sa obbligato ad aggiugnervi anche questo. Ga- 
binio s' era anche maneggiato con lui da qual- 
che tempo : tì quando Cicerone lo aveva ulti- 
mamente attaccato con un’ atroce deposizio- 
ne, il reo anziché rispondergli dello stesso 
tuono, avea dichiarato, che se usciva di que- 
sta causa con onore , e gli fosse permesso di 
rimanersi in città , avrebbe fatto ogni sforzo 
per riguadagnare l’amicizia di lui. Questa 
protesta tanto obbligante e sommessa era pia- 
ciuta a. Cicerone : e Pompeo sollecitandolo di 
nuovo in guisa da non soffrire ripulse, ne vin- 
sc alla fine la ripugnanza. Non era questa la 
prima volta , che prendeva a difender cause 
conosciute da lui medesimo per ingiuste e cat- 
tive. Aringò pertanto in favor di Gabinio. 

Pompeo accoppiò tutta lo sua autorità al- 
r eloquenza di Cicerone. Non potendo come 
proconsole entrare in Poma,, léce, invitare il 
popolo a raunarsi fuori , ed aringò con calore 
m prò dell’ accusato. Ottenne da Cesare let- 
tere commendatizie, e sollecitò egli medesi- 
mo i giudici. Ma il popolo soprapprcso dal 
timore dell’ ira celeste, non avrebbe facilmen- 
te comportato che se gli togliesse la sua vitti- 
ma. Inoltre Gabinio, eh’ era stato liberato da 
uu pericolo maggiore di quello , a cui crede- 
va d’essere allora espasto, risliinse la spesa , 
e non largheggiò co’ giudici. Fu condanna- 
lo e costretto ad andare in esilio, dove stet- 
te fino alla guerra infra Cesare c Pompeo. 
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Gcerone dunque portò la pena deir ignomi* 
nìa di aver cambiato sentimento riguardo a 
Gabinio, non per generosità, la qual cosa sa- 
rebbe stata commendevole , ma per servile 
compiacenze verso i jx)tenti. 

jLigli aveva difeso nello stesso anno con 
altrettanto poco onore, ma con miglior suc- 
cesso, un altro suo antico nimico, che dispre- 
gia'va oltre misura (Cic. ad Fam. l. i. cp. p. ). 
Questi è Vatinio. L’ anno innanzi, mentre 
(pieslo indegno competitore di Catone gar^- 
giava con lui per la pretura , Cicerone T a,veva 
più volte strapazzato in senato. Ma dopo che 
r ottenne pei mezzi antideUi , lo stesso Cice- 
rone, a istanza di Pompeo, che sempre lò in- 
deboliva , si riconciliò con Vatinio. Quindi non 
erav i che un solo passo a fare per prender la 
sua difesa , quando fu accusato di broglio u- 
scendo della pretura. Cesare si mise a sorreg- 
gerlo : e molto valse presso Cicerone , die ' 
si portava assai bene con un tale amico, men- 
tre suo fratello serviva in Gallia come luogo- 
tenente generale. Finalmente le carezze e le 
testimonianze di benevolenza che gli zelanti 
repuliblicani continuavano a profondere a Clo- 
dio , pungevano fino al vivo il nostro oratore ; 
e fu contentissimo, come dichiarò egli metle- 
simo aringando, di ])ungergli , e camniar loro 
le veci difendendo Vatinio. Ottenne dunque 
da lui che prendesse a difender la causa di 
un uomo odioso del pari che spregevole, e U 
cui delitto era più manifesto e chiaro, che non 
è il sole in pien meriggio. Nessuna eloquenza 
sarebbe stala capace di liberarlo dalla penaj 
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ma \i nasci la fazione triumvirale. -U icca- 
satore ) uomo pieno di spirito , ebbe un bel far 
pompa de’ suoi talenti, cn erano grandi , e che 
gii hanno procacciato un seggio distinto fra i 
più celebri oratori del suo secolo. Tutti gli 
sforzi di Olivo furono inutili coatra rautorità 
<li Cesare 'e di Pompeo. Valinio fu assoluto. 

L’ aringa di Calvo è sovente' citata con e- 
logio dagh antichi . Ma non abbiamo quelle 
di Cicerone per Gabinio, e per Vatinio: e 
sembra ch'egli abbiane lasciato ne’ suoi scrit- 
ti i soli abbozzi senza pulirli , e darvi l’ ultima 
mano. Probabilmente la vei’gogna non gli peiv 
mise' di renderli pubblici. ‘ 

i Imperocché non era capace' di accecarsi 
intorno ai suoi torti: li conoscevi benìssimo. 
La luce non gli mancò mai, non vi corri- 
spondeva il coraggio ‘y quindi egli amaramen- 
te ne sospirava. Lagnavasi col fratello della 
schiavitù , nella quale viveva , fino a non es- 
ser libero nemmeno nei suoi odj : ed in un 
tempo particolarmente , in cui avrebbe dovu- 
to esser l’ arbitro dei maggiori affari della re- 
pubblica ( Cic. ad Q. Fruir . l. 3. c. 5. ). Pli- 
nio ci ha conservato un celebre detto di lui , 
eh’ esprime il medesimo sentimento ( Plin. 
pracj. hist. nat.). Cicerone paragonandosi 
con Catone, che vedeva -rispettato da quei 
medesimi , eh’ erano assai lontani dall' imi- 
Urne la' virtù: Oh Catone^ esclama, quanto 
se* tu- /elice !, nìuno osando chiederti cosa., 
che sia contraria alP onore (i). Per lui solò 

(#) O te felicem t 4 /. Porci! a quo rem improbam 
nemo petat audet. 
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stava rendersi ugualmente facile: non ci \o- 
lea che altrettanta fermezza. 

Le conseguenze della causa di Gahinio mi 
hanno tratto fuor di via; fa mestieri che mi 
rimetta in camminò, e ripigli il racconto del- 
la terza campagna di Cesare. 


FIlfE DEL VOLUME QUARANT£SlMOSECOI«DO. 



608376 


Digilized by Google 


«t napoli ‘ 


Digitized by Google 


1 JN D I C E 

DEL VOLL'ME QUABA.ÌNTESLMOSECOKDO, 


• 1 « ' ’ 

Continuazione del Libro XXXVIII. e 
del paragrafo primo Pag. 3 

Pah. II. Morte di Calalo. Censori. GiuO' 
chi. Orsi di Numidia. Principio del 
costume d’ interrompere l’intervento 
a’ combattimenti de’ gladiatori col 
pranzo. Movimenti nella Gallia. Spe- . 
dizione di Scauro contro d’. Areta re 
d* una parte dell’ Arabia. Q. Cicero^ 
ne governa V Asia per tre anni. Pre- 
tura di Ottavio padre d’ Augusto. 

S ua condotta nel eoverno della Ma- 
cedoma. Sua morte. Carattere dei 
due consoli. L\autoritq del senato 
era allora indebolita , ed il corpo 
de' cavalieri corrucciato col senato. 
Pompeo domanda la coiferma de' 
suoi atti. Lucullo vi s' oppone in se- 
■ nato. Legge proposta da un tribuno 
della viète per assegnar terre ai sol- 
dati di Pompeo. Condotta equivoca 
di Cicerone in, tulio questo affare. 

Il console Metello resiste alla legge. 
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Movimenti degli Elvezj nella Calila. 

Jl console è cacciato in prigione dal 
tribuno Flavio- Costanza del con- 
sole. Pompeo s' unisce con C Iodio. 
Clodio tenta di farsi plebeo per ot- 
tenere il tribunato. Cesare nel termi- 
nare la sua pretura f avendo avuto 
il governo della Spagna ulteriore, è 
ritenuto, quando vuol partire^ da 
suoi creditori. Crasso lo lìbera dai 
più importuni. Sentenza di Cesare 
sopra un tristo borgo delle Jlpi. 

Fa nascere una guerra in Ispagna, 
e vi riporta moni vantaggi. Azione 
ammirabile d' un soldato di Cesare. 
Cesare fa amare la sua amministra- 
zione. Ritorna in Italia j e rinunzia 
al triorfo per 'ottenere il consolato. 
Forma il triumvirato'. E nonunato 
console con Bibulo. Legge per l’abo- 
lizione de’ pedaggi, e diritti <i* en- 
trata in Roma , e in tutta I Ita- 
lia . Combattimenti di gladiatóri 
dati da Fausto Siìln in onore di 
suo padrè. Giuochi apotlinari dati 
da Léntulo ' Spintere pretore. Pit- 
tura a fresco portata da Sparta in 

Roma 36 

Par. III. • Cottdotta sediziosa di Cesare ^ 
nel suo eónsolato. Due usanze sta- 
bilite, o rinrmvaie da' essa secòTS- 
do Svetomo. Lé^e agfàriet fi’èsét^ 
tata al senato ^ Cesare. ‘ Silenzio 
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de' senatori. Fermezza di Catone. 
Cesare lo manda in prigione^ e ne 
lo fa trarre. Egli dichiara al senato, 
che va a ricorrere al popolo. Tenta 
di guadagnare il suo collega ma 
inutilmente. Pompeo e Crasso ap~ 
provano pubblicamente la legge. Que- 
sta passa malgrado la generosa resi- 
sterna di Bibulo e di Catone. Bi- 
bulo è costretto a rinserrctrsi in sua 
casa per otto mesi interi. Cesare 
s'adopra come s' egli solo fosse con- 
sole. Giuramento aggiunto da Cesa- 
re alla sua legge. Catone a prin- 
cipio -ricusa di prestarlo , e poi vi 
si adatta. Incertezze di Cicerone 
intorno alla legge di Cesare. Pero- 
rando in favore éC Antonio suo col- 
lega , si lamenta dello stato presente 
delle cose. In conseguenza Cesare 
fa passare Clodio nella classe della 
plebe. Processo, e condanna d' An- 
tonio. Territorio di Capua distri- 
buito in forza della legge di Cesare. 
Capua colonia. Cesare concede ci ca- 
valieri , che avevano preso in ap- 
palto le rendite pubbliche dell’Asia , 
la diminuzione che domandavano. 
Fa confermare gli atti del genera- 
lato di Pompeo , e si fa dare per 
provincia V Illirio ^ eie Gallie. Pa- 
role ardite di Considio a Cesare. 
Cesare fa riconoscere per re alleati 
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ed amiói della repubblica, 4ri(fvis in f - 
e Tolomeo Aulete. Avidità di Ce- 
sare pel danaro. Cesare dà in ispo- 
sa sua figlia a Ponweo, ed egli pren- 
de per moglie Calpurfiict- Pisone 
e Gabinio sottraggonsi dalla severi- 
tà delle leggi pel credito di Cesa- 
re e di Pompeo. Storia composta 
da Cicerone. Suo sdegno contea il 
ù'iumvirato. Suoi sentimenti riguar- 
do a Pompeo. La pubblica sconten- 
tezza contro Pompeo e Cesare si ma- 
nifesta negli spettacoli. Riflessioni di 
Cicerone intorno ai lamenti ineffi- 
caci dei cittadini. Vien denunziato 
con parecchi altri da uno sciaurato , 
come avesse voluto .far assassinare 
Pompeo. Pericolo, che minaccia Ci - 
cerone dal cantò di Clodio. Condot- 
ta di Pompeo e di Cesare riguar- 
do a Cicerone in quella circostan- 
za. Clodio impedisce a Bibulo di 
parlare al popolo nelC uscire dal 
consolato. * » 63 


LIBRO XXXIX. 


Esilio ‘e richiamo di Cicerone. L' isola 
di Cipro ridotta in provincia roma- 
na. Altri fatti meno importanti. An- 
ni di Roma 6g4 > ^ ^9^' 


Digilized by Google 


Par. I. Mancanza di documenti sulle par- 
tieolarità dei segreti rigiri che pro- 
dussero r esilio di Cicerone. C Iodio 
sostenuto dai due consoli.. Loro ca- 
rattere. I triumviri sono favorevoli 
a Clodio. Clodio per aprirsi un 
varco ad attaccar Cicerone , pro- 
pone diverse leggi: per la distribu- 
zione gratuita deljòrinento ; pel ri- 
stabilimento delle compagnie degli 
ai'tieri ) per la diminuzione dell’ au- 
torità de’ censori} per /’ abolizione 
delle leggi Elia e Fusia. Cicerone 
ingannato da Clodio lascia passare 
tranquillamente tutte queste leggi. 
Clodio propone una legge} che con- 
dauna ali esilio chiunque avesse Jàl- 
to morire un cittadino senza forma- 
lità di processo. Cicerone si veste 
a bruno. Riflessione su quest' azio- 
ne. Tutti i corpi dello stato s’ inte- 
ressano per Cicerone. Cegge portata 
da Clodio per assegnar governi ai 
consoli. Il senato per pubblica deli- 
berazione si veste a bruno per Ci- 
cerone. Clodio arma tutta la cana- 
glia di Roma. Trasporti di Gabinió. 
Ordinanza dei consoli, che imponeva 
a’ senatori d’ abbandonare gli abiti, 
lugubri. Risone dichiara apertamen- 
te a Cicerone, che non vuol difen- 
derlo. Pompeo /' abbandona, adu- 
nanza della piche, in Cfti i consoli 
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e Cesare si spiegano svantaggiosa^ 
mente per Cicerone. Doppio pericolo 
di Cicerone e dal canto di C Iodio , 
e dal canto dei consoli e di Cesare. 
Ortensio e Catone consigliano Cice- 
rone a ritirarsi. Egli esce di Roma. 
Sogno di Cicerone^ Legge portata 
precisamente contea Cicerone. Os- 
servazione su questa legge. Essa 
passa in un con quella che riguar- 
dava le provincie de' consoli. Beni 
di Cicerone venduti. Sue case sac- 
cheggiale da' consoli. C Iodio si mette 
in possesso del suolo della casa di 
Cicerone^ e ne consacra una par- - 
te alla dea Libertà. Cicerone riget- 
tato dal pretore della Sicilia , passa ' 
ùr Grecia.) e va a Durazzo. Piando 
gli offre un asilo in Tessalonica. Do* 
lore eccedente di Cicerone. Suoi la- 
menti centra gli amici. Giustifica- 
zione della loro condotta. Apologia 
di Cicerone sopra l'eccesso del suo 
dolore. Osservazione di Plutarco sul- 
la debolezza di Cicerone. Catone 
e Cesare partono ^ l'uno per t isola 
di Cipro , V altro per le Gallie. 
Ragioni de' Romani sull' isola di Ci- 
pro , e sull' Egitto. Clodio offeso 
da-. Tolomeo re di Cipro. Legge di 
Clodio onde ridurre quell’ isola in ' 
provincia romana. Il re di Cipro 
i|o» osa gittar in mare i suoi tesori. 
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Si dà la morte col veleno. Esattezza 
soverchia di Catone i\el raccorre i 
tesori di quel re. Precauzione , che 
prende per trasportarli. I suoi libri 
di conti si sono perduti. Motteggi 
inutili di Clodio contro di lui. Scau~ 
ro edile. Lusso incredibile ne’ giuochi 
che dà al popolo. Giuochi dati da 

Cariane 

Par. il. Disposizioni Javorevoli per la 
causa di Cicerone. Pompeo insultato 
da Clodio ritorna a Cicerone. Z?c- 
libcrazione del senato dopo il primo 
giugno in favore di Cicerone. Oppo~ 
sizionc del tribuno Elio. Contese fra 
Clodio e Gabinio , dichiaratosi per 
Pompeo. j4rrivo del fratello di Ci~ 
ca’onc a Roma. V odio pubblico si 
dichiara in tutti i modi contro di 
Clodio. Clodio si getta al partito 
de’ repubblicani rigorosi. Pompeo te- 
mendo.^ che Coldio non maccninass'e 
contro la sua vita , si chiude in 
casa. I consoli continuano ad, es- 
.ter contrari a Cicerone. Nuovi , 
ma inutili sforzi dei tribuni in fa- 
vore di lui. Rammarico y che ca- 
giona a Cicerone un decreto del se- 
nato in favore de consoli designa- 
ti. Sesiio tribuno designato se ne 
va in Gallia per ottenere il con- 
senso di Cesare al richiamo di Ci- 
cerone. Due tribuni del nuovo colle- 


( ) 

ciò guadognoti dallu^f unione di 
dio. Lentulo propone in senato i aj- 
fitre di Cicerone. Parere di Cotta, 
e di Pompeo. Jl tribuno Gaviano 
impedisce hi conclusione. Otto tii- 
buni propongono V ùjjiire alla ple- 
be. P^iolenza di Clodio. Strage, 
mone procura di reprimere nue- 
sto furore. Suo carattere, t gli eic- 
riisa Clodio. Oppone Inforza alln 
forza. Sospensione totale dei pub- 
' blici affari in Roma. Il buon par- 
tito diventa supcriore. Lettere eir- 
colari del console Lentulo a RRji i 
popoli delt Italia. Applausi della 
moltitudine. Movimenti incredibili 
in Roma, ed in tutta l’ li alia a favore 
di Cicerone. Radunanza del senato 
nel Campidoglio , e decreto del 
senato per ordinare il richiamo di 
Cicerone. Assemblea del popolo, in 
cui Lentulo e Pompeo esortano ed 
animano i cittadini. Nuovo decreto 
del senato in favore di Cicerone. As- > 
semblce solenni per centurie , in cui 
C affare è terminato in idlinia istan- 
' za. Soggiornò di Cicerone in Dii ra- 
cfiio per otto mesi. Sua partenza da 
questa città. Suo ritorno trionfante 
in Roma. Sue case di città c di cam- 
pagna rifabbricate a pubbliche spese. 
Secondo il parere di Cice one si 
decreta a Pompeo la soprantenaen..a 
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dei grani e dei viveri per tutto rim~ 
pero. Mormorazioni de' rigidi repub- 
blicani conira Cicerone. Suo-rispo- 
sta. Pompeo fa ritornare f abbon- 
danza in Roma. Violenza di Clo- 
dio contra Cicerone e Milone. Ciò- 
dio è nominato edile. Morte di Lu- 
cullo. Carattere dell'eloquenza di 
Callidio 


LIBRO XL. 

Breve descrizione della Calila y e dei 
costumi de* Galli. Due prime cam- 
pagne di Cesare in Gallia. Affa- 
re del ristabilimento di Tolomeo 
Aulete. Rinovazione dell alleanza 
fra Cesare y Crasso , e Pompeo. 
Secondo consolato di Pompeo , 
e di Crasso. Anni di Roma 6p4 
^ 9 ^ 

Par. I. Riflessione preliminare. Confini y 
e division della Gallia. Costumi dei 
Galli. Differenza fra gli Aquilani , 

I Belgi y ed i Celti. I Galli si servi- 
vano della lingua greca nei loro atti. 
V arietà di pòpoli nella Gallia , com- 
ponenti un solo corpo di nazione. 
Due fazioni dividevano tutta la Gal- 
lia. Fazioni particolari in ciascun 
popolo y ed in ogni cantone. Due 
Rollin T. XLII. i6 
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classi distinte ed illustri nella Gai- 
Ha : druidi , e nobili. La plebe con^ 
sidcrata per nulla. I druidi erano i 
pontejici^ i filosofi , i poeti , i giudici 
della nazione. Educazione de’ drui- 
di. Capo dei druidi. Loro assemblee 
generali nel paese di Sciartres. I 
nobili combattevano tutti a cavallo , 
sempre occupati nella guerra. La 
forma del governo era aristocratica. 
Nessun uomo privato poteva discor- 
rer degli affari di stato. Barbari 
costumi de’ Galli. Amabilità del loro 
carattere. Valore de’ Galli. Manca- 
vano di perseveranza. Loro legge- 
rezza. Vantaggi del corpo. Loro 
gusto per la magnificenza. Moli oro. 
nelle Gallic. Commercio. Religione 
de’ Galli. Vittime umane. Loro deità 
principali. Ercole Gallico. I Galli 
dicevansi discesi dal dio dei morti. 
Principiavano il loro giorno civile al 
tramonto del sole. Usi dimestici. I 
figli non comparivano pubblicamente 
alla presenza de loro padri , se non 
fossero in età di portar le armi. Lo- 
ro matrimoni. Loro funerali. I co- 
stumi de’ Galli simili a quei degli 
antichi popoli del Lazio descritti da 
Virgilio. Gloria delle armi galliche. 
Cesare finora sedizioso cittadino , 
è per divenire il piu grande' guerrie’^ 
To. La sua gloria oscura quella di 
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tutti gli altri generali romani. Si 
fa adorare dai soldati, e gli ani- 
ma del suo fuoco. Tratti marof- 
vigliasi di ciò. Sa premiare con 
magnificenza, ed insegna cult esem- 
pio a disprezzare i' pericoli , e 
le fatiche. Egli era auna debole 
costituzione , ma di ' sorprendente 
attività. Facili , e dolci suoi cor 

slumi 

Par. II. Movimenti degli Allobrogi qual- 
che tempo avanti Ventrata di Ce- 
sare nelle Gallie. Gli Elvezj animati 
da Orgetoì'ige prendono la risolu- 
zione ai uscire dal loro paese per 
cercar di stabilirsi altrove. Orgeto- 
rige aspira a farsi re. Muore men- 
tre si volea processarlo. Il suo di- 
segno è però seguitato. Gli Elvezj 
si mettono a marciare , domandano 
a Cesare la permissione di passare 
il Rodano, che loro è negata. Passa- 
no la stretta infra il monte Jura 
ed il Rodano. Cesare gli aspetta al 
passo della Saona. Al di qua di que- 
sto fiume battei Tigurini, Lo passa, 
e incalza la massa della nazione. 
Ambasceria degli Elvezj- Combatti- 
mento di cavalleria , in cui gli Elve- 
zj rimangono vincitori. Tradimento 
ai Dumnorige eduo. Cesare gli per- 
dona in contemplazione di suo fra- 
tello Diviziaco. Cesare per V errore 
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d'un ujffiziale perde V occasione , che 
s' era procacciata di bàttere gli El~ 
vezj. Vanno ad attaccar Cesare , 
e sono vinti. Gli avanzi delC ar- 
mata vinta sono costretti d arrender- 
si. Cesare li rimanda nel loro paese. 

È pregato dai Galli d' intraprender 
la guerra contro Ariovisto. Alotivo 
di ijuesta guerra. Cesare domanda 
ad Ariovisto un abboccamento , che 
gli vieti negato. Gli manda amba- 
sciatori per fargli le sue proposizi- 
oni. Arrogante risposta di Ariovisto. 
Cesare marcia contro Ariovisto , 
s'assicura di Besanzone. Terrore , 
che si sparge nell’ armata romana. 
Condotta mirabile di Cesare onde 
rincorare i suoi. L'esito vi corri- 
sponde, c marciano le truppe pie- 
ne di f danza contro V inimico . 

Conf erenza fra Ariovisto e Cesare,^ 

La perfidia dei Germani rompe la 
coìferenza. Cesare a richiesta d’ 
Ariovisto gli manda alcuni depu- 
tati. Questo principe li fa cari- 
care di catene. Cesare presenta 
piu volte battaglia ad Ariovisto , 
che la ricusa. Ragione superstiziosa 
di tale rifiuto. Cesare costringe i 
Germani a- venire a giornata, li 
vince. Ricupera i suoi deputati. 

Va a svernare nella Gallia cite- 
riore 2a4 
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Par. III. Seconda campagna di Cesare ' 
nelle Gallie. Confederazione dei Bel- 
gi contra i Romani. Cesare si porta 
al suo esercito , e giunge alle fron- 
tiere dei Belgi. Quei di Rems se 
gli sottomettono, e l’ informano delle 
•forze della lega , che oltrepassavano 
trecentornila soldati. Cesare va ad 
accamparsi al di là del fiume tVAis- 
ne. Diverse intraprese dé Belgi senza 
successo. Si separano , e ritiransi 
tutti nel loro paese. Cesare gl' inse- 
gne, e n* uccide un gran numero. Ri- 
duce in suo potere quei di Soissons , 
di Beauvais , e d‘ Amiens. Orgoglio 
dei Nervj. Dispongonsi a ben rice- 
vere l’armata romana. Sanguinosa 
battaglia, in che i Romani dopo aver 
corso grave pericolo, rimangono fi- 
nalmente vincitori. Cesare attacca 
gli Aduatici , che si apprestano a di- 
fendere la loro città principale. Sono 
attoniti gli Aduatici alla vista delle 
macchine romane. Loro soperchie- 
ria seguita dal più tristo succes- 
so. Spiaggia marittima della Cel- 
tica sottomessa da P. Crasso. Am- 
bascerie delle nazioni germaniche 
a Cesare. Festa ordinata per quin- 
dici giorni in Roma per le vittòrie 
di Cesare. Galba luogotenente di 
Cesare Ja la guerra nel verno con- 
tro alcuni popoli delP Alpi. . . « a58 
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Pab. IV. Segreto motivo del viaggio di 
Cesare nel verno. Tolomeo datele 
scaccialo dall' Egitto. Teofane» ami- 
co di Pompeo^ caduto in sospetto 
di avere indotto il re d' Egitto a ■ 
ritirarsi. , Salutare consiglio dato 
inutilmente da Catone ad Aulete. 
Aulete recasi a Roma. Berenice , 
Jiglia di lui , è inalzata al trono dagli 
Alessandrini , e sposa prima Selcuco 
Cibiosatte , poi Archelao. Ambascia- 
lori degli Alessandrini a Roma , as- 
sassinati o corrotti, o intimoriti da 
Tolomeo. L’ incarico di rimetter sid 
trono il re <T Egitto dato a Spintere 
dal senato , ma desiderato da Pom- 
peo. Preteso oracolo della Sibilla , 
che vieta di entrare con un' armata 
in Egitto. Rigiri di Pompeo per^ far- 
si dare la commessione di rimetter 
Aulete sul trono. La cosa resta so- 
spesa. Cicerone vi avea fatto una 
bella comparsa. Clodio edile accusa 
Milone dinanzi al popolo. Clodio 
insulta a Pompeo che aringa in 
favor di Milone. Risposta dc^i aru- 
spici applicata da Clodio a Cice- 
rone, e ritorta da Cicerone contra 
Clodio. Cicerone toglie dal Campi- 
doglio le tavole delle leggi di Clo- 
dio. Reffreddasi perciò l' amicizia 
tra Cicerone e Catone. Singolare 
situazione di Pompeo, esposto a tut- 
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ti i partiti. Egli era odiato dal basso 
popolo : oggetto di gelosia pe’ zelanti 
repubblicani ; in diffidenza contea 
Crasso e contea Cesare. Tratti ardi- 
ti di Cicerone cantra Cesare. Inquie- 
tudini di Cesare. Huoi^a confedera- 
zione tra Cesare^ Pompeo e Crasso. 
Loro conferenza. Corte numerosa di 
Cesare a Lucca. Cesare si lagna di 
Cicerone con Pompeo. Rimproveri 
di Cicerone a Pompeo. Cicerone 
si determina a sostenere gli interessi 
di Cesare. Fa C apologia del suo 
cambiamento. Quali ne fossero i veri 
sentimenti. Cicerone opina in senato 
per lasciare a Cesare il governo 
delle due Gallie. Pisone richiamato 
da Macedonia. Gabinio resta in Si- 
ria. Cicerone s‘ occupa molto nel- 
V avvocazione. Misure di Pompeo e 
di Crasso per ottenere il consolato. 
Tre tribuni d* accordo con Pompeo 
impediscono t elezione dei magistra- 
ti. Inutili sfoizi del console Marcel- 
lino e del senato per vincere l’ o- 
stinazione de' tribuni. Clodio insul- 
ta al senato. Il console vuol impe- 
dire a Pompeo e a Crasso di spie! 
garsi. Loro risposte. C esterna zio- . 
ne generale in Roma. Interregno. 
Domizio solo persiste a chiedere il 
consolato con Pompeo e Crasso ^ nè 
distolto dalla violenza ^ e dal timor 


( 368 ) 

della morte. Pompeo e Crasso sono 
nominati consoli. Impediscono a Ca- 
tone di pervenire alla pretura egli 
fanno preferire Vatinio. Pompeo 
presiede all* elezione degli edili. La 
sua toga vi è insanguinata. Il tri- 
buno Trebonio propone una legge 
per dare a* consoli i governi di Spa- 
gna e di Siria. La legge passa mal- 
grado I opposizione di Catone e dei 
due tribuni. Pompeo Ja prorogare 
a Cesare il governo delle Gallie per 
cinque anni, malgrado le rimostran- 
ze di Catojìc e di Cicerone. Nuovo 
provedimento di una legge di Pom- 
peo per t elezione de’giudici. Legge 
contra il broglio. Progetto d‘ una 
nuova legge moderatrice delle spese. 
Lusso de‘ Romani. Teatro di Pompeo, 
duocki dati al popolo da Pompeo 
per la inaugurazione del suo teatro. 
Compassione del popolo pegli ele- 
fanti uccisi ne* giuochi. La provincia 
di Siria tocca a Crasso, la Spa- 
gna a Pompeo, il quale la governa 
pei suoi luogotenenti. Folle allegrez- 
za , e chimerici progetti di Cras- 
so. Mormorazioni de’ cittadini con-' 
tra la guerra che Crasso si apparec- 
chiava a fare a* Parti. Orribile ce- 
remonia praticata rfa un tribuno 
per caricarlo d' imprecazioni. Pre- 
teso cattivo augurio. Cauneas. Scau- 
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roj Filippo, Marcellino, e Gabinio 
successwamcnle governatori di Si- 
ria. Tumulti eccitati nella Giudea 
da Alessandro figliuolo di Aristo- 
hulo. Gabinio vi ripara con attività. 
Domanda l’onore delle supplicazio- 
ni, che gli viene negato. Marc’ An- 
tonio comincia a distinguersi. Suo 
nascimento. Prima origine del suo 
odio contro Cicerone. Sua gioven- 
tù scostumatissima. Si affeziona a 
elodia, poi lo abbandona per an- 
dare in Grecia. Gabinio gli dà nel- 
la sua armata il comando della ca- 
valleria. Egli si fa adorare da’ sol- 
dati. Soverchia sua libertà. Aristo- 
bulo fuggito da Roma rinnova la 
guerra in Giudea; è vinto ^ e preso 
di nuovo. Gabinio lascia la guerra 
contra gli Arabi, per portarla ai 
Parti. Tolomeo Aulete lo ricondu- 
ce verso l’ Egitto. Archelao regna- 
va in Egitto con Berenice. Antonio 
secondato da Beano , e da Antipa- 
tro sforza i passi dell’ Egitto , e 
prende Pelusio. Viltà, e mollezza 
degli Alessandrini. Archelao è uc- 
ciso , e Tolomeo rimesso sul trono. 
Nuove turbolenze in Giudea . Scon- 
ftta di Alessandro fgliuolo di A- 
ristobulo. Gabinio è costretto di 
cedere il comando dell’ armata a 
Crasso. Tutta Roma è contraria a 


Gabinio ritorna a Roma. E accu- 



sato di delitto di lesa maestà pub- 
blica. È assoluto. Pubblica indigna- 
zione conira questo infame giudicio. - 
£ accusato di concussione. Cicerone^ 
aringa in J'avorc di lui. Gabinio e 
condannato. V atinio difeso pari- 
menti da Cicerone , ed assoluto. 
Profondo" dolore di Cicerone-, per 
esser forzato a d fender e i suoi 


minici 
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